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Gentile lettore,

ti ringrazio per aver scelto di leggere questo libro. Esso
contiene la narrazione di ciò che accadde nella giovinezza di
Geshwa Olers, il guerriero di Passo Keleb. Le sue gesta – come ben
sai – divennero epiche e leggendarie nell’arco di pochi anni.

L’autore è Nildon Lonstat, narratore a volte scialbo, a volte
sanguigno, di non scarsa capacità, anche se certo non alla pari
degli autori degli altri volumi della saga. Il suo scritto va preso
per ciò che è e nulla di più: una fiaba nella quale si può trovare
l’inizio delle vicende di Geshwa. Se si prescinde da questo
presupposto si rischia di non comprenderne gli intenti.

La ristampa del presente romanzo è dovuta al riacceso interesse
nei confronti degli avvenimenti in esso narrati, avvenimenti di cui
proprio quest’anno ricorre il trecentesimo anniversario.

Approfitto, allora, della presente nota per informare il lettore
che l’autore si ispirò, per sua stessa ammissione, a un
Trattato sui viaggi e le avventure del 136 d.I. A quanto
sembra, quel prezioso volume conteneva il racconto dal titolo
“Triste viaggio di Geshwa e suo padre attraverso il Grande Masso
Verde”, per l’appunto sua fonte di ispirazione. Purtroppo l’unica
copia di esso andò distrutta in un incendio nel 204 d.I.

 

Elior Odentorth

Addì, 4° Stob 331 d.I.








Nota dell’autore

 

In questi giorni, a centotrentacinque anni dal giorno del suo
passaggio al Regno di Eus, si fa un gran parlare della “triste
infanzia” di Geshwa Olers: a mio avviso è tutta aria sprecata. Ci
sono schiere di detrattori che vorrebbero guardare con orrore e
vergogna al comportamento del Predicatore nel periodo funesto e
difficile del ragazzo sedicenne e, in fin dei conti, nulla si sa di
ciò che visse nella sua reale infanzia, sempre che qualcuno non
voglia sostenere che un ragazzo di sedici anni sia un
infante.

Tutta la storia moderna nasce lì, in quella decina di Neb, e da
essa prende vigore per acquisire nel tempo la forma che le è
propria.

Vogliamo dunque stare ad ascoltare quanto ci dicono i cosiddetti
difensori della “possibile altra infanzia” di Geshwa Olers? Con le
loro insistenti, sciocche e sterili critiche al comportamento di
suo padre Sitòr, vorrebbero quasi che le cose fossero andate
diversamente.

Ma la storia è una e non si può cambiare.

Mi sono preso, allora, la briga di narrare le sue vicende
allorquando compì sedici anni, un’età sufficiente, nella mentalità
dei più, per accettare i dettami della vita. Il mio proposito
dichiarato è quello di dimostrare come la sua sfortunata
infanzia non sia stata altro che una decisione volontaria che
ha portato la speranza al mondo intero. Magari otterrò anche un
altro effetto più contingente: certe lingue controlleranno le loro
parole prima di appestarcene.

Spero vivamente di non annoiarvi con questo mio omaggio alla
memoria del guerriero di Passo Keleb e tenterò di non intromettermi
in alcun modo nella narrazione.

 

Cordialmente,

 

Nildon Lonstat

Addì, 3° Stob 181 d.I.
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H’Bledon, h’Bleda er
h’noe:

o Ors esz no
dorasandere.

A papà, mamma e ai
miei fratelli:

senza di loro questo
non ci sarebbe.








Capitolo 1
Notizie da Sobis


 

La palude esalava vapori che si sollevavano come aliti
acidi dall’acqua, mentre il mago affondava un passo dopo l’altro
nella terra fangosa. Le rovine lo circondavano da ogni parte, i
loro contorni rotti tagliavano l’aria come tanti rasoi. Nel
muoversi, non badava al nugolo di insetti che gli volteggiavano
intorno, né al fetore che lo circondava: la sua attenzione era
completamente assorbita dalla costruzione megalitica che si ergeva
davanti a lui.

Alta, nera e spaventosa, come un enorme albero bruciato,
Tir Demàr – la Torre del Pianto – sorgeva al centro esatto della
città antica.

Si guardò attorno con occhi spalancati, perché sapeva che
non ci sarebbe stato nulla di semplice in ciò che voleva fare.
Anzi, l’angoscioso presentimento di essere un animale braccato,
tipica del confronto magico ad alti livelli, aumentava già a ogni
passo. Quando si trovò a soli dieci metri dal recinto metallico
crollato della torre, percepì una strana vibrazione. Perfino il
corymin, il metallo di cui era costituita la cancellata,
risuonò di una bassa nota. Pervadeva l’aria come il frinire di
centinaia, migliaia di cicale.

La nebbia aumentò addensandosi in volute provenienti
dall’acqua e dal fango. Quello fu il segno. Ciò che aveva
previsto.

«Fatevi vedere!» intimò rivolto all’aria, mentre si girava
per dare le spalle alla torre, facendosi sempre più vicino alle
pietre antiche. Quello era il suo dominio e non intendeva mollarlo
per niente al mondo.

Poi, certo che lo avessero seguito fin da quando aveva
messo piede nella palude, apparvero uno dopo l’altro. Da sud venne
Lomorf, il mago con la giacca scarlatta. I suoi occhi brillavano
nell’ombra di un cappuccio come braci. Da est si materializzò
quello con la veste color oltremare, Opomak, dalla pelle
trasparente, mentre da ovest zoppicò un terzo uomo, Ogoroh, un mago
rivoltante come il colore dei suoi abiti: verde vescica.

«La Lucertola Dorata non si è fatta attendere, vedo.»
Asshar guardò da una parte all’altra, mentre si stringeva sempre
più alle mura della torre. «E siete venuti qui per un’altra delle
vostre proposte, suppongo.»

«Asshar, Asshar…» disse in tono amichevole il mago color
oltremare, «conosciamo il tuo valore e vorremmo
preservarlo…»

«… e sai bene» continuò il mago scarlatto come se si
fossero preparati il discorso, «che la rinascita del vero
Camminamento non attende che te!» I suoi occhi
dardeggiarono.

«Il vero Camminamento?» gli rispose beffardo Asshar. «Il
vero Camminamento non esiste più da tempo, caro Lomorf. Ogni
Camminamento è un’abiezione, non lo sai?»

«Abiezione, dici?» rise Lomorf, mentre la sua giacca
scarlatta si infuocava. «Sai bene che l’unica strada percorribile
per il potere è il Camminamento della Lucertola Dorata.»

«Cinquemila anni fa dicevano la stessa cosa del
Camminamento Superiore. È triste notare che ora tutto sia nelle
mani di quattro scalmanati. Potere? Il potere non fa per me. Ve lo
lascio» concluse Asshar, mentre tentava di rilassare la mano
destra.

«Oh, ma non si direbbe» disse Ogoroh, il volto coperto da
pustole. Dalla sua giacca scese un fiotto di poltiglia fumante.
«Pare… che tu sia parecchio attaccato al potere.» I suoi occhi
fremettero nel cogliere la vicinanza di Asshar alla Torre del
Pianto.

«La sto solo difendendo da voi.»

La sua mano destra scattò verso l’alto e dal terreno
sbucarono decine di radici che si avvinghiarono ai tre maghi. La
cosa, però, parve divertirli. Il corpo di Lomorf si incendiò dando
fuoco alle radici che caddero in cenere. Ogoroh se ne liberò grazie
all’acido, che in breve le consumò. Opomak fece marcire
dall’interno quel lieve disturbo naturale.

Una volta liberatisi, gli si avvicinarono in modo da
stringerlo alla Torre, spalle al muro. «E ora te la sei proprio
voluta» gli cantilenò Opomak.

«Ti abbiamo fatto un’offerta generosa: ma avevamo previsto
che la tua morale avrebbe prevalso.»

I tre maghi si concentrarono per un secondo soltanto, e il
ronzio nell’aria divenne sempre più forte. Le macerie tremarono e
Asshar si guardò attorno senza sapere che cosa attendersi. Se fosse
rimasto lì per lo meno avrebbe evitato che i tre maghi della
Lucertola Dorata entrassero nella Torre, e quello non doveva
accadere. Quando una nebbia ancor più densa si diffuse sulla
palude iniziarono a bruciargli le vene, gli tremarono i polsi e i
muscoli, come sottoposti a uno sforzo enorme. Urlò, mentre i maghi
scomparivano. Il bruciore interno aumentò. Fuoco interiore…
spasmo…

«Aaaah!» Asshar si piegò a terra sotto fiamme invisibili e
dall’acqua della palude si alzò un incendio irreale, come di una
pira ultraterrena. Il mago ne fu circondato completamente e
l’intera palude riecheggiò delle sue urla.

 

Nella città di Senfe, ai margini inferiori del Masso
Verde, un lumicino era acceso nella stanza di un ragazzo. La nonna
gli stava raccontando una storia.

«Il ferro fece poca strada, si avvicinò al tronco nodoso
ma lì si fermò, rimanendo immobile in quella posizione a mezz’aria.
Anche lo sguardo del boscaiolo era fisso sul punto in cui avrebbe
dovuto colpire, e i suoi muscoli erano tesi in uno sforzo senza
fine.»

Geshwa guardò il libro nelle mani dell’anziana donna.
«Perché si è fermato così?»

La nonna scrutò il sorriso furbo del giovane, che si
raccolse le gambe al petto, seduto sul materasso.

«Ges, non discuto che tu mi chieda ancora di raccontarti
queste storie, ma per lo meno non interrompermi. Sai tutto per filo
e per segno, e non c'è bisogno che ti dica che la magia del
racconto non va spezzata». Lo guardò con molta pazienza. Era sicura
di avergliela letta lei stessa qualcosa come venti volte, fin da
quando aveva sei anni, ma il suo desiderio di riascoltarla riusciva
a far sì che fosse sempre come la prima. «Quel sonno era giunto in
un istante e altrettanto velocemente svanì. Il tempo si era
ripetuto: venti, trent’anni, ma per lui era come fosse passato un
solo minuto. O almeno così gli parve quando si svegliò. Grande
sorpresa e somma meraviglia!, il ferro dell’ascia coperto di
ruggine cadde dal bastone rinsecchito e marcio.

«Ai suoi piedi la barba bianca gli toccava le scarpe. “Ma
cos’è successo?” chiese il boscaiolo quasi senza parole e con la
voce gracidante da vecchio. Senza che l’albero glielo spiegasse,
comprese che erano passate decine di anni da quando era giunto in
cima alla collina! La grande Quercia, vedendolo risvegliarsi, gli
disse: “Non potevo permettere che il tuo cuore puro venisse
macchiato da un errore così grave, e ti ho fermato. Ora lascia le
tue armi ai miei piedi e corri giù in paese…”»

«… c’è qualcuno che ti aspetta!» ripeté Geshwa assieme
alla nonna.

«Ma se la sai così bene perché continui a chiedermi di
raccontartela, figliolo?» fece la donna sorridendo. «Ormai sei
troppo grande!»

«Perché è bella, e la sua vicenda… » Geshwa strinse le
spalle. «Mi fa stare bene.»

Pur se pensò con orgoglio che tra due giorni avrebbe
compiuto sedici anni, l'immagine e il sapore di un racconto che
proveniva dal passato, dalla sua infanzia, erano ancora molto
forti. La ripetizione della storia aveva il potere di
rievocarli.

«Ormai sei un uomo! E allora basta con le fiabe. Anche se
ti fa piacere ascoltarle, non ti si addicono più.» La nonna batté
due volte con il palmo della mano sul materasso, come per dirgli di
mettersi a dormire, poi gli fece un altro sorriso. «Questa volta si
dorme sul serio. Sai a che cosa mi riferisco, no!»

«Sì… nonna.»

Geshwa sostenne il suo sguardo con qualche difficoltà, poi
comprese che lei non avrebbe rivelato nulla. Poteva contare sulla
sua discrezione. «Prometto!»

«Bene.» La nonna si alzò dal letto con un gemito e si
portò curva al comodino, dove soffiò sulla candela. Il lumicino
spento cedette il posto alle lunghe dita luminescenti di
Anashorian e lasciò che il buio avvolgesse il
nipote.

«Buonanotte, nonna.»

La nonna si fermò all’entrata e lo guardò nell’oscurità,
lo salutò e Geshwa giurò di aver sentito un leggero sospiro. Che
fosse per lui? Prima di chiudere la porta sussurrò qualcosa che
diceva sempre: «Occhi piumati della notte osservate e badate al
ragazzo». Con quella frase magica la sua visita si
concluse.

Chissà se quando la luce nella stanza si spegneva, davvero
lo osservavano degli occhi piumati! Non che egli ne avesse paura,
ma si era domandato più di una volta se potessero appartenere ai
barbagianni che vivevano sul tetto.

Attraverso la porta socchiusa la luce del corridoio
proiettò una linea sottile che giungeva fino al suo letto. E mentre
il profumo di gelsomino della nonna aleggiava ancora, i suoi occhi
intravidero la cassapanca al di sotto dei due grit-lah, i
bassorilievi educativi che ormai più nessuno usava
e che decoravano la parete di fronte. Sapeva che
suo padre ci teneva dentro due armi che il nonno gli aveva lasciato
in eredità. Una volta aveva tentato di vederle, ma era stato
sorpreso da sua madre, che gli aveva intimato di richiudere il
coperchio. Il giorno dopo vi aveva trovato un lucchetto, segno che
lo invitava a non chiedere neppure.

Si sdraiò e si lasciò andare al pensiero che ogni cosa
pareva essere in attesa insieme a lui. Le sue orecchie erano tese
per cogliere anche il più piccolo rumore proveniente dal giardino
incolto che circondava la casa. Quella sera era del tutto adatta a
una delle sue scorribande.

Anashorian in cielo, freddo pungente: in giro non doveva
esserci molta gente. Per tutta la giornata Geshwa aveva avvertito
un certo allarme in chi aveva incontrato, e quando le cose stavano
così, le persone se ne rimanevano rintanate in casa. A che cosa
fosse dovuto, poi, quell’allarme, gli sarebbe piaciuto scoprirlo
una volta per tutte.

Il sonno era in procinto di giungere quando sentì un
rumore vicino all'armadio. Era come se qualcosa fosse caduto a
terra, un sacco pieno di patate o qualcosa di simile. Ma tu non
hai patate in camera!, si disse Geshwa allarmato.

Si fece leva sulle braccia e, mantenendo il silenzio,
scrutò verso l'angolo più buio. I suoi occhi tentarono di bucare
l'oscurità. Solo quando un'ombra meno scura mise in evidenza
qualcosa che si muoveva, il suo cuore iniziò a battere
all'impazzata. Era quasi deciso ad accendere una candela (anzi, si
stava già protendendo verso il comodino per farlo) quando una
figura piccola e ingobbita emerse alle falci di luce che Anashorian
proiettava attraverso le fessure.

Geshwa stava quasi per urlare ma l'essere basso e rotondo
spiccò un salto verso di lui così in fretta da ritrovarselo
addosso, e una mano bitorzoluta e cicciona gli impedì di aprir
bocca. Ora che lo vedeva da vicino notò i suoi capelli crespi e
untuosi, sui quali rimaneva attaccato una sorta di cappello
semisferico che si doveva reggere solo in virtù dell'unto sporco
che colava dalla sua testa. Un tanfo acre di aceto lo stava
conducendo sull'orlo del disgusto.

«Ti prego, non urlare… » lo
supplicò l'essere con una voce bassa e tesa. «Nessuno
sa che mi trovo qui… »

Geshwa continuò a guardarlo con sguardo terrorizzato. Si
rese conto di aver abbassato le proprie mani sul materasso,
staccandole dal corpo rotondo e flaccido di quel… cos'era? Un
folletto, un folletto in casa sua? Tentò di dire una parola ma
emise solo un verso soffocato dietro le dita rotondette.

«Mi prometti che non urlerai?»
gli domandò la creatura, quasi implorandolo.

Non se ne intendeva molto, anzi, a dire il vero non si era
nemmeno mai sognato che potessero esistere veramente, ma aveva come
l'impressione che il folletto fosse dall'intera situazione più
spaventato di lui. Per occhi aveva solo due schegge di riflesso di
Anashorian ma la piega della bocca, sotto quel naso piccolo e
schiacciato verso il basso con la forma distorta di un corno, lo
convinse che stesse provando un'emozione di… spavento.

Ges gli fece un cenno affermativo con la testa, e quando
la creatura gli tolse cautamente la mano gonfia e sudicia dalla
bocca, si fece subito più indietro, andando a sdraiarsi con la
schiena contro la testiera del letto. Lo fissò per alcuni attimi,
mentre il piccoletto scendeva dal letto. Non appena toccò terra, il
suo volto perse l'espressione spaventata per assumerne una più
scaltra. «Grazie per non aver
urlato.»

«Cosa sei?» domandò allora
Geshwa.

«La vostra gente ci chiama
Ùguri, ma io personalmente sono
Harang.»

In quel momento surreale Ges voleva tanto mostrarsi
cordiale e ripetere il suo nome per mostrare di aver capito bene,
ma si chiese se stesse sognando o se fosse diventato del tutto
matto.

«Sei vero?» gli chiese
allora.

«Ti prego, ascoltami» fece il
folletto. «Sono venuto per avvertirti.»
Poi sospirò e abbassò lo sguardo di lato.

Vedendo che non proseguiva il suo discorso, Geshwa
intervenne. «Avvertirmi di
cosa?»

Il folletto tornò a guardarlo e i suoi occhi si
allargarono nel viso, divenendo due cerchi colmi di nero lucido.
«Devi stare attento, ragazzo. So chi sei. Ti chiami
Geshwa, e sono troppo fedele a questa casa per non proteggere i
suoi abitanti… » Si fermò di nuovo.

«Da cosa?» Ges si fece più
avanti, scendendo quasi lungo il bordo del letto, mettendosi a
sedere al centro del materasso. Contemporaneamente, Harang si fece
indietro. Poi protese la testa verso di lui e stava quasi per
rispondere quando si udì un colpo leggero accanto alla finestra più
vicina. Senza accendere il lume, Geshwa aprì le imposte. Era già
sicuro di chi potesse essere.

Si sporse alla finestra e vide che infatti si trattava di
Nargolìan, immerso fino alle orecchie in una folta pelliccia per
proteggersi dal freddo. Anche lui sembrava più agitato delle altre
volte. «Ges, Ges, sbrigati, salta fuori!» lo chiamò.

«Cosa succede?» gli domandò.
«Siamo in ritardo… per qualcosa?»

Tornò a dare un'occhiata dentro la camera, per controllare
che il folletto fosse ancora lì. Si guardò attorno ma con sua
grande perplessità dovette ammettere che non c'era nessuno.
Spalancò bene le imposte in modo da far entrare più luce possibile,
ma al fumoso chiarore dell'astro notturno la camera appariva vuota.
Ges si voltò di nuovo verso Nargo, che lo guardava dal giardino,
dove si era accoccolato con la convinzione che in quella posizione,
se qualcuno si fosse affacciato dalla porta o da un'altra finestra,
non lo avrebbe visto.

«Ges, sbrigati. Questa volta c’è qualcosa di grandioso.
Devi vedere, è meraviglioso!»

Ma che cosa poteva esserci di così particolare o, meglio,
di più particolare che dell'aver appena visto un folletto in
camera? Forse te lo sei sognato, tentò di dirsi. Scosse la
testa e tornò a concentrarsi sul suo amico. Non aveva fatto cenno
alle locande, il che voleva dire che la loro meta non era quella.
«Arrivo» gli rispose infine.

Con impazienza si infilò dei sandali con pochi lacci per
far presto e, dopo un'ultima occhiata nell'oscurità per sincerarsi
che non ci fosse alcun folletto, uscì dalla finestra con un salto
agile, raggiungendo il suo amico Nargolìan tutto tremante di
freddo. «E ora?» gli chiese.

«Seguimi» gli disse Nar. «Resterai senza parole!» Mentre
correvano gli spiegò. «Sono uscito di casa per venire a chiamarti e
passando per il sentiero più esterno ho visto una luce intensa, in
fondo alla vallata. Ho pensato subito che si trattasse di qualcosa
di particolare, ed è proprio così. Non ho mai visto una luce tanto
strana, mette i brividi. E allora mi sono precipitato
qui.»

«Lo sai che nella mia stanza c’era… » ma si
bloccò di colpo. Stava per dirgli del folletto? E perché avrebbe
dovuto condividere una simile… follia? Se si era sognato tutto,
voleva far proprio la figura dell'idiota?

«Cosa c'era?»

«Un grillo. Nella mia stanza c'era un grillo» Geshwa
continuò a correre sperando che Nargo non avesse notato il suo
momento di indecisione, e per mascherare il tutto aumentò così
tanto da superarlo. Aveva capito dove si stavano dirigendo: verso
la gola panoramica, un luogo in cui i due amici si recavano spesso
di notte per ammirare e sognare sulle rovine di un'antica città.
«Secondo me voleva dirmi qualcosa» aggiunse poi.

«Mio padre diceva che i grilli non portano niente di
buono» replicò Nargolìan. «Me lo dice sempre mia nonna.»

«Sì, lo pensa anche mio padre. Era lì perché voleva
avvertirmi che sta succedendo qualcosa, ne sono sicuro. E può
essere che ci sia d’aiuto.» Dentro di sé, tuttavia, Geshwa si
domandò se non se lo fosse davvero sognato.

«Aspetta, vai piano Ges. Sei troppo veloce.»

Ormai Nar aveva il fiatone e non riusciva a tenere il
passo dell'amico. Geshwa era più robusto e molto più agile. Invece
Nargolìan, che era magro e secco come un ramo, stava
ansimando.

«Io mi fermo un attimo… Non ce la… faccio più.» Si bloccò
a gambe aperte, appoggiandosi sulle ginocchia. Il fiato gli si
condensava a ogni respiro e tornò presto a sentire freddo,
nonostante la pelliccia. «Ma come fai?» chiese all’altro che, al
contrario di lui, indossava solo la maglia da notte.

Ges strinse le spalle, ansioso di riprendere la corsa.
«Sono sicuro che si tratti di qualcosa di importante» lo
incoraggiò.

Non appena Nargolìan fu in grado, ripresero a correre.
Erano giunti ormai al margine della collina, e dalla cima si poteva
vedere lontano. Ciò che avevano di fronte, per quanto incredibile,
era reale.

Luci molto forti, tra il viola e il rosso sangue, si
alzavano all’orizzonte e combattevano con l’oscurità della notte
sotto forma di bagliori intermittenti, rendendo le nuvole scure e
basse simili a spettri sospesi sull’abisso.

«Dai, andiamo» incitò Geshwa al colmo dell’eccitazione,
«andiamo a vedere più da vicino.»

Scesero da quella collina e imboccarono un sentiero che
passava tra due pareti ripide e taglienti, ben nascosto da occhi
indiscreti. A un tratto, Geshwa si accorse che sopra le loro teste
uno stormo di uccelli neri tracciava delle volute concentriche. Ne
fece cenno a Nargolìan, che si fermò per qualche secondo a
osservare colpito. «Sono corvi, corvi dei Midigoros. Quelli sì che
portano male, altro che i grilli! Non capisco che cosa ci facciano
qui.» L’amico aveva assunto un’espressione da persona
saputa.

E mentre i due ragazzi arrivavano alla gola panoramica,
Ges notò che un uccello di un colore più chiaro giunse per
spaventare quei corvi come se volesse disperderli. Aveva una lunga
coda bianca che rifletteva la luce di Anashorian e le ali lo
sostenevano quasi ferme nell’aria. Era di una bellezza incredibile.
Quegli uccellacci neri si allontanarono strillandogli contro tutto
il loro dispetto.

I due amici si fermarono ad ammirare lo spettacolo che si
apriva di fronte a loro. Geshwa si mise in ginocchio accanto a un
cespuglio e indicò a Nar di fare lo stesso. Proprio ai piedi delle
colline si estendeva l’ampia palude che ormai conoscevano da tempo.
«La palude di Sobis!» esclamò Nargolìan.

Attorniate da fitti canneti, in mezzo alla terra melmosa
si alzavano antiche rovine e costruzioni diroccate: pochi muri
restavano di ciò che, a dire degli anziani, aveva costituito una
ridente e ricca città fino a cinquecento anni prima, e un paio di
torri parzialmente ancora erette davano al luogo un aspetto di
inesorabile decadimento. Ma ciò che risaltava era la torre
centrale, altissima e sinistra. La vera differenza rispetto al
solito, tuttavia, era quella luce. Quei fulgori iridescenti che
avevano visto mentre si avvicinavano, si allungavano sugli
scheletri delle case lanciandosi in fiammate e lingue rosse verso
le stelle. Che cos’era? Che cosa stava succedendo?

Ges e Nar non si guardarono nemmeno negli occhi, sicuri di
condividere lo stesso terrorizzato stupore ma anche le stesse
domande, entrambi impietriti e attratti da quell’incendio muto e
irreale.

«E ora che facciamo?» chiese Geshwa. Un’idea geniale ed
eccitante allo stesso tempo gli balzò alla mente. «Ci sarà qualcuno
da aiutare!»

«Non credo. È una città abbandonata, non vedi? Non ci sono
abitanti. È tutto così silenzioso.» Poi Nargolìan guardò l’amico
che tentava di celare il sorriso. «Non se ne parla nemmeno» lo
avvertì. «Io lì non ci vengo!»

Geshwa sapeva che lì non abitava nessuno, ma sentiva
dentro di sé l’ardente desiderio di mettere piede fra quelle tetre
luci, tra le rovine che fino ad allora non aveva mai osservato da
vicino. C’era un che di… attraente, una forza improvvisa che lo
induceva a scendere in quel luogo dimenticato e non consisteva
certo nella magia che doveva essere all'origine di tutto
quello.

«Mi fa venire i brividi» disse Nar.

«Sì» disse Geshwa trasognato, «i brividi.»

«Forse, tutto sommato, non è prudente rimanere qui.
Qualcuno potrebbe vederci» continuò l’altro.

«Qualcuno, chi? Non dirmi che hai paura, Nar. Proprio
tu!»

«Non ho paura» disse piccato, «ma quello che vediamo sarà
pur provocato da qualcuno!»

«Credo che sia magia» concluse Ges. Lo disse con una certa
sicurezza.

«Magia…» disse Nargolìan rapito da quella parola.
«Certo.»

«Brutta cosa, dunque!» terminò Ges. «Ho sentito mio padre
che parlava una volta con il Gran Consigliere di certi incantesimi
antichi, e si dicevano delle cose molto strane.» Il ragazzo ripensò
a tutto ciò che aveva udito riguardo agli incantesimi. Di solito,
ogni riferimento a questi era accompagnato da commenti per lo più
negativi, come se la magia fosse in grado di mangiarti dentro, non
la carne, ma ancora più in profondità, fosse capace di rapirti la
Presenza. E a Ges venivano i brividi ogni volta che ci pensava. «So
per certo che se quella è magia faremmo bene ad andarcene.» Per un
secondo ripensò alla strana sensazione che anche lui
provava.

«Sì» confermò con mal celato scontento il suo amico,
«forse hai ragione. Allontaniamoci.»

Ges l’aveva già notato altre volte: Nargolìan era troppo
interessato alla magia, e non era prudente per la sua salute
mentale rimanere ancora lì. Perciò si alzò seguito dall'amico e
risalirono il sentiero per tornare verso la città, lasciandosi alle
spalle quel paesaggio diafano.

«Non lo diremo a nessuno, vero?» chiese Nargolìan con
un’aria ancora sognante.

«Certo che no, Nar. Che dici, andiamo alla Vecchia
Brocca?»

«Bene. Andiamo!» gli rispose l’amico con un largo
sorriso.

La Vecchia Brocca era un luogo di ritrovo per mezza
cittadina. Tornati al sentiero principale oltre le colline, si
diressero verso Senfe. Sulla strada avrebbero fatto troppo rumore,
perciò corsero sull’erba. Geshwa, che tra i due era lo stratega dei
loro movimenti notturni, lo guidò su una strada adatta a non farsi
sentire. Giunti alla porta della città videro un uomo armato
appoggiato al muro esterno, indaffarato tuttavia a pensare alle
proprie cose. La sua presenza parve ai ragazzi subito strana e
allarmante, poiché erano abituati a passare di lì senza che nessuno
controllasse.

«Hanno messo una guardia» sussurrò Nar. «Come
mai?»

«Non so, ma forse è a causa di quelle luci» gli rispose
Ges. «Guarda, è armata di tutto punto. Ha la spada lunga e sottile.
Una come quella l’ho vista una volta a casa mia». Il suo pensiero
riandò al cassone nella sua stanza. «E porta al fianco anche il
corno di avvertimento. Sarà bene che non ci facciamo vedere. Non
vorrei mai che lo usasse per noi.»

«Sai, non credo che si trovi lì per le luci. Che senso
avrebbe mettere qui una guardia per un fatto così lontano? Forse
non ne sa nulla» osservò Nargolìan.

«Dobbiamo trovare il modo di entrare di nascosto,
comunque. Se ci vede qui, ci farà tornare subito a casa e ti lascio
immaginare i guai!» Geshwa pensò per qualche secondo a come
evitarlo. «Seguimi» gli disse poi.

Lo stratega corse come un leone verso la parte bassa della
collina costeggiando le mura della città, perché aveva intenzione
di scavalcare in un punto che fosse lontano da occhi indiscreti.
Scesero per un centinaio di metri e Geshwa si arrampicò sul muro,
facendo leva su alcuni sassi sporgenti. «Aspettami qui» disse poi a
Nar. In quattro e quattr’otto il ragazzo salì e saltò dall’altra
parte. Dopodiché si sporse per dire a Nargolìan di fare la stessa
cosa.

«Ma mi ucciderò» protestò l’amico.

«No, se fai quello che ti dico. Metti un piede in quel
buco» e Nar eseguì con molta apprensione e grande incertezza nei
movimenti, impedito dalla pelliccia. «Bravo, così. Poi fai leva e
appoggiati a quei due sassi. Adesso allunga il braccio sopra di te
e attaccati. No, non lì, Nargo. Sopra di te!»

Nargolìan si sentiva un insaccato appeso.

«E ora spingiti… prendi la mia mano, dai!»

Nar non riuscì a raggiungerla e stava quasi per cadere, ma
Ges si sporse di più e, con non poca difficoltà, riuscì ad
afferrarlo e a sostenerlo. Lo tirò su facendolo strisciare sulla
parte finale del muro e così entrambi riuscirono a oltrepassarlo.
Ma proprio quando erano riusciti a guadagnare la città, udirono un
rumore di passi provenire dalla porta. La guardia doveva aver
sentito il baccano e stava correndo verso di loro.

«Chi va là?» intimò la sentinella.

I due ragazzi scapparono senza farsi scorgere né sentire.
La guardia tornò al suo posto osservandosi attorno
corrucciata.

«Ce l’abbiamo fatta.» Ges diede una pacca a Nar, che
ricambiò.

I due giovani esploratori conoscevano alla perfezione le
strade di Senfe, e raggiunsero senza problemi la Vecchia Brocca. A
dispetto del nome, il locale, grande e su due piani era stato
rimesso a nuovo di recente, e i muri bianchi, attraversati da travi
a vista, riflettevano il chiarore lunare.

Nargolìan si guardò attorno ed esclamò: «Strano! Non c’è
nessuno in giro. Dev’essere successo qualcosa per
davvero.»

Percorsero la strada principale senza timore di essere
notati e raggiunsero il lato più nascosto della locanda. Mentre si
accostavano alle pareti sentirono le ruote chiodate di un carro che
risaliva la via. Si nascosero oltre lo steccato dei cavalli e
aspettarono. Solo allora si accorsero che due uomini in attesa si
erano nascosti nell’uscio rientrante della locanda e osservavano
lungo la strada senza dire una sola parola. Uno lo riconobbero
subito, ed era Anèmbar Odentorth, l’anziano libraio, basso e
ricurvo. L’altro, invece, gli era sconosciuto. Che cosa ci faceva
il libraio lì fuori e chi stava aspettando assieme a quell’altro
tizio? Né Ges né tanto meno Nar potevano dire di conoscere tutti
gli abitanti di Senfe, ma quell’individuo non sembrava affatto del
luogo.

Dal fondo della via giunse il carro guidato da due uomini,
mentre un gufo, non troppo distante (forse sui castagni della
piazza principale), sussurrava il suo lamento notturno.

Quando il carro si fermò davanti alla locanda, i due lo
raggiunsero furtivamente. Uscì il locandiere, ancora con addosso il
grembiule sporco del sangue di qualche animale, e si diresse verso
i nuovi arrivati, mentre il libraio e il forestiero conducevano i
cavalli nella stalla. I due ragazzi si dovettero nascondere in
tutta fretta dietro alcune balle di fieno per non farsi
vedere.

Ges però notò un’espressione tesa nel libraio.

Il carro rimase davanti alla locanda. Durante tutte quelle
operazioni gli uomini non si dissero mai niente. Ges e Nar si
spostarono sul lato opposto dell’edificio, per seguire meglio i
loro movimenti. Passarono accucciati davanti all’entrata e si
soffermarono a guardare con stupore il cartello che riportava la
semplice parola “chiuso”. Ges e Nar si lanciarono un’occhiata e poi
si acquattarono sotto una finestra per sentire senza farsi
vedere.

Quando guardarono all’interno, Ges si accorse che i lunghi
tavoli, solitamente occupati da molte persone, erano stati disposti
lungo le pareti per far posto a una piccola folla di uomini che
ascoltava quanto stava dicendo uno dei due nuovi arrivati.
Nell’ampio camino sulla parete opposta il fuoco ardeva intenso e
vivace, gettando su tutti i presenti una luce rossa e gialla.
Tesero le orecchie per ascoltare qualche parola, ma riuscirono a
capire ben poco. Gli animi all’interno apparivano agitati, e le
voci a tratti molto elevate.

«È inquietante senza dubbio…»

«Non abbiamo mai visto uno spettacolo del genere, così
spaventoso…»

«Il fuoco è così forte da illuminare
l’orizzonte.»

Da questa descrizione sommaria entrambi i ragazzi
compresero che si stavano riferendo alle fiamme sulla città
abbandonata.

«Sono andati a osservare da vicino» sussurrò
Nargolìan.

«Speriamo che non ci abbiano notati. Sentiamo cosa dicono»
fece Ges.

Fu proprio in quel momento che si accorse che fra la folla
c’era suo padre: evidentemente era andato alla locanda per
ascoltare qualche notizia su quel fatto, come tutti gli altri. La
sua figura alta e robusta stazionava accanto al camino, e il fuoco
gettava su di lui ombre nette, mettendo in rilievo i capelli folti
e mossi e la barba castana. In quella semioscurità balenante i suoi
occhi vivi sugli zigomi alti apparivano più incavati di quanto non
fossero realmente.

«Guarda, c’è tuo padre» notò anche Nar. «Ma allora
dev’essere qualcosa di veramente importante. Si sono riuniti tutti
qui: i due tipi sono andati fino alla palude e sono tornati per
riferire. Lo sapevano tutti, Ges!»

«Già. Quando lo avranno saputo?» si chiese Geshwa con una
certa inquietudine.

Nar e Ges non riuscirono a sentire altro, al di là delle
lamentele ad alta voce fatte da qualcuno contro qualche straniero
che era entrato di recente in città, e al di là della frase di
chiusura del Gran Consigliere. «A ogni modo, non possiamo trarre
nessuna conclusione» disse. Quell’uomo, alto e leggermente
panciuto, dovette perfino richiamare l’attenzione perché il vociare
si era trasformato in schiamazzo, segno che il timore stava
accendendo gli animi. «Signori, per favore. Sarà bene che restiate
al sicuro nelle vostre case fino a quando non avremo capito
qualcosa di più della gravità del fatto.» Il padre di Geshwa, in
tutto questo, pareva un ascoltatore pensieroso.

Geshwa e Nargolìan capirono che la conversazione stava
volgendo al termine e decisero di far ritorno a casa, prima che
qualcuno li scoprisse lì fuori.

«Che cosa ne pensi?» chiese Ges mentre si
allontanavano.

«Credo che abbiamo a che fare con qualcosa di molto
importante, questa volta» affermò Nar. Poi rimase assorto nei
propri pensieri e per un momento parve assente.

«Ci sei?» gli chiese Ges. «Dove sei finito?»

«Sì, ci sono» gli fece l'altro. «Sarà bene che ci teniamo
in contatto costante. Cerca di sapere il più possibile da tuo
padre.»

«Farò di più» disse Geshwa. «Domani mattina andrò alla
libreria. Devo restituire un libro che mio padre aveva preso in
prestito, e così cercherò di indagare.»

«Bene» concluse soddisfatto Nargolìan.

«Bene. Ora andiamo.»

I due ragazzi si salutarono e ognuno prese la sua strada,
dandosi appuntamento per il giorno dopo. Ges avrebbe aspettato con
ansia quel momento, perché aveva notato negli occhi di Nar una luce
nuova e voleva capire di che cosa si trattasse.

Intanto, lontane dagli occhi di Geshwa e Nargolìan, le
luci spettrali sulla Palude continuavano ad agitarsi verso il cielo
nero. Improvvisamente aumentarono con un guizzo, e una fiammata più
potente avvolse la torre più alta. Si spense subito dopo, lasciando
solo silenzio.










Capitolo 2
Restituendo il libro


La mattina seguente, Geshwa non aveva in testa che una
cosa. Dopo essersi svegliato e aver salutato con un sorriso teso i
genitori, andò dalla nonna. L’anziana donna, non appena lo vide
arrivare tutto caracollante verso di lei, notò subito che c’era
qualcosa di strano dal momento che Ges, nonostante avesse solo
sedici anni, aveva mostrato sempre modi controllati.

«Cosa c’è di tanto urgente da spingere mio nipote da me di
prima mattina?» domandò.

«Volevo chiederti solo una cosa, riguardo al nonno… » le
disse. Quando però vide che il sorriso sul volto dell'anziana donna
si spegneva, provò dei rimorsi. Era proprio sicuro di volerla
costringere a spiegare in quali circostanze fosse morto?

«Prima di fare domande non sarebbe meglio fare colazione?»
chiese dunque la nonna. «I tuoi genitori ti staranno
aspettando.»

Geshwa rimase qualche attimo in silenzio e nel giro di
alcuni secondi si accusò di mancanza di tatto per aver anche solo
pensato di farle rinvangare certe cose. Aveva una mezza idea che il
nonno fosse morto a causa della magia, o per lo meno così gli
pareva di averle sentito dire una volta. L'incantesimo sulla Palude
aveva messo in moto i suoi ragionamenti, ma non se la sentì di
portarli a termine.

«Be’, è lo stesso, non è importante. Te lo chiederò in un
altro momento.»

La nonna gli prese le mani, gliele strinse e gli domandò:
«Che cosa succede al mio ragazzo?»

Geshwa ricacciò indietro gli strani e forse arditi
collegamenti che si erano fatti strada nella sua mente. «Niente,
nonna. È lo stesso. Davvero!»

Ci volle qualche secondo prima che le loro mani si
staccassero e Geshwa guardò negli occhi la nonna. Anche se le rughe
ne offuscavano in parte la bellezza, poteva vedervi il segno di una
lunga vita passata in buona parte nella gioia e nella serenità
della giovinezza. Il fascino degli occhi!

«Allora vai a fare colazione» gli disse la donna, che lo
seguì con lo sguardo mentre si allontanava pensieroso.

Sitòr e Delihen lo videro giungere con quell’aria
compunta. Il padre, che aveva una sensibilità molto vicina a quella
del figlio, aveva assunto la medesima espressione corrucciata,
mentre sua madre fece un leggero sorriso, fiera del figlio che
vedeva crescere giorno dopo giorno. Il suo nome, Delihen, era in
sintonia con i suoi modi sempre attenti e gentili nei confronti del
prossimo. Anche il volto era fine e delicato, incorniciato da
capelli neri le cui punte confluivano sotto il mento in onde
armoniose.

«Buongiorno, figlio» disse lei, porgendogli la tazza del
latte.

«Buongiorno, mamma» le rispose lui sorridendo, mentre
acquisì un tono più serio quando salutò il padre. Ges prese la
tazza e afferrò tre pani al miele, di cui era conosciuto in quella
casa come uno dei maggiori divoratori, e ne spezzettò uno nella
tazza. Era sicuro che il padre fosse a conoscenza di qualcosa e,
pure se solo per qualche secondo, gli era balenato un rimorso per
quello che aveva fatto la sera prima. Non osò sollevare lo sguardo
per incontrare quello del genitore. Pensò a come sarebbe stato
strano dirgli, proprio in quel momento: «Sai papà, ieri ti ho visto
alla Locanda della Vecchia Brocca e ho sentito che parlavate di
quelle luci giù alla palude. Io e Nar ci siamo andati, e le abbiamo
viste di persona». Ma immaginò anche che, se avesse rivelato una
cosa del genere, avrebbe ricevuto un bel ceffone e una punizione
sicura per almeno una decina, ma lui, di rimanere chiuso in casa
dieci giorni non poteva certo permetterselo. Aveva ancora tante
cose da scoprire.

«Non hai niente da raccontarci?» gli chiese Sitòr. La voce
del padre era rassicurante, ma i suoi occhi marroni lo squadravano
scrutandolo in profondità. In quel momento i suoi lineamenti decisi
sottolinearono la particolare serietà
dell’atteggiamento.

A Geshwa si fermò il boccone di pane proprio in mezzo alla
gola e dovette aiutarsi con qualche colpo sul petto per mandarlo
giù. Possibile che sapesse tutto? Forse la nonna aveva detto
qualcosa?

«Stai attento, Ges, così ti strozzi» gli disse Delihen
accarezzandogli i capelli biondi. «Ma tu guarda, gli si stanno
infittendo i capelli. Avremo un figlio dai capelli ricci e ribelli.
Speriamo solo che non diventi ribelle anche lui.»

Sua madre ammiccò e nascose un sorriso. La frase sembrava
detta apposta per prevenire qualche nuova domanda del marito,
Geshwa ne fu sicuro. In quel modo lo ammonì tacitamente dal
compiere qualunque azione sbagliata avesse in mente.

«Geshwa» continuò il padre, che normalmente non avrebbe
mai usato il suo nome per intero, «sai bene che non ti ho mai
sorvegliato e non sono mai voluto entrare nella tua stanza quando
sei a letto, ma ieri sera ti ho sentito parlare con
qualcuno.»

«Davvero?» chiese Ges.

Forse non avrebbe dovuto fare il finto tonto, forse
l’aveva sentito parlare con Nargolìan, ma il pensiero che potesse
aver udito il suo strambo dialogo con quello che non poteva che
essere un folletto lo gettò nel panico più completo. Cosa gli
dirò se me lo chiede? In fin dei conti era convinto di
esserselo immaginato, anche se la cosa era del tutto
pazzesca.

«Sì, davvero!» gli rispose il padre. Sitòr appoggiò le
braccia possenti sul tavolo e puntò lo sguardo su di lui. Ma Ges
continuò a tenere gli occhi rivolti sulla tazza del latte, che
pareva non finire mai. «Siamo al corrente che ogni tanto scappi per
la città di sera, con il tuo amico Nargo. Ma anche se finora non ti
abbiamo detto niente, perché di ragazzate ne abbiamo fatte tutti,
sarà meglio che d’ora in avanti tu stia più attento. Ora ci sono
più pericoli».

Geshwa tirò un sospiro di sollievo. La madre scambiò
un’occhiata con il marito, che si interruppe.

«Ti basti sapere questo, figlio mio.»

«Certo, papà. Ieri sera non sono uscito.» Diversamente da
quanto aveva previsto, arrossì per la patente bugia appena
pronunciata, e si sentì ancora più spronato a bere dalla tazza,
anche se del latte ormai non vi era più traccia.

Il padre si alzò e lasciò che Geshwa se la sbrigasse con
la madre. Infatti, dopo essersi versato dell’altro latte e aver
intaccato il secondo pane al miele, lei riprese.

«Tuo padre si preoccupa che ti possa accadere qualcosa. E
anch’io sarei molto più sicura se tu non facessi le tue
scorribande.»

«Mamma, ho sedici anni!»

«Domani» lo corresse lei.

«E poi siamo andati sempre in posti sicuri. In città, alle
taverne.»

Certo, fu ben consapevole di stare omettendo la differenza
più cospicua rispetto alle sue normali scorribande: sulla Palude
era stato scagliato un incantesimo sconosciuto e alla Vecchia
Brocca avevano spiato una riunione cittadina.

«Anch’io mi preoccupo» le parole uscirono con una dolcezza
incredibile, «ma, per quanto possa sembrare il contrario, per certe
cose una donna è più forte di un uomo. Lui vuole vederti crescere e
diventare uomo. Vuole essere al tuo fianco e vederti prendere la
vita in mano. Ha molta paura di perderti, Geshwa. Lo sai che quando
aveva la tua età ha perduto un fratello che per gioco si era
allontanato da casa.»

«Sì, lo so» disse Geshwa rattristato. Una storia che gli
avevano raccontato sempre nei momenti per loro più preoccupanti. «È
per quello che è entrato nell’esercito?»

Sitòr aveva militato per qualche anno nell’Esercito Reale
e si era distinto per il suo coraggio. Ma poi, inspiegabilmente, ne
era uscito quando tutti si aspettavano che proseguisse la carriera.
Più o meno quando era nato lui. Dopo alcuni anni, infine, si erano
trasferiti a Senfe dalla vallata del Midilonge. Geshwa era convinto
che durante il servizio avesse usato anche le armi ereditate dal
nonno, proprio quelle che si trovavano nella sua stanza.

«L’importante è che tuo padre abbia capito che per lui non
era la cosa migliore.»

Delihen non disse altro. C’erano argomenti di cui sembrava
fosse meglio non parlare. Qualche volta Ges aveva insistito ma non
c'era mai stato verso di fargli dire di più. Ripensò alla sera
prima e si disse che qualcosa di grave era successo, ormai ne era
certo. Nar e lui avevano del materiale su cui lavorare e su cui
fare ricerche, il che avrebbe rubato del tempo alle loro
scorribande.

«Te lo prometto, mamma, non uscirò più.»

Lei lo abbracciò e gli diede un bacio sulla guancia. «Lo
so, figlio». Poi si alzò.

Geshwa rimase seduto per finire di fare colazione, mentre
sua madre sparecchiava e ripuliva. Poi gli venne in mente il
libro.

«Mamma, papà non deve restituire un libro a una
libreria?»

«Sì, e ormai è tempo che si sbrighi prima che venga il
nipote di Odentorth a reclamarlo di persona.» I suoi occhi neri
mandarono un divertito bagliore d’allarme. Il nipote del vecchio
libraio era il capo della Guardia Personale del Re, nella capitale.
«Ed è meglio per noi che non succeda!»

«Posso andare io a portarglielo, così mi faccio
perdonare.»

La madre gli lanciò subito uno sguardo di rimprovero. «Sì,
forse non è una cattiva idea.»

Ges si alzò e corse da suo padre. Lo raggiunse nella
ceppaia non troppo distante dalla casa, dove Sitòr, a torso nudo
anche se l’autunno era ormai avanzato, con accettate precise e
potenti preparava la legna per il vicino inverno.

«Che cosa c’è, Ges?» Il nome era tornato quello di sempre:
buon segno!

«Vuoi che vada io a restituire il tuo libro alla
libreria?»

Il padre si asciugò il sudore con uno straccio che si
risistemò a cavallo della spalla destra, e lo fissò con uno sguardo
assente. «Quale libro?» ma dopo un po’ aggiunse: «È vero, devo
ancora restituirlo! Oggi non posso andarci, perché ho un
appuntamento.»

«Appunto! Tu affidalo a me, e ci penso io… »

«D'accordo. È nella camera da letto.»

Ges corse verso casa pensando già a cosa avrebbe domandato
a Odentorth. Le domande giuste per sapere le cose
giuste.

Si era appena preparato per andare a sbrigare la
commissione, quando suo padre, che aveva già fatto ritorno dalla
legnaia, uscì dalla propria stanza. Aveva indossato uno dei suoi
vestiti più eleganti per andare a parlare, a quanto sembrava, con
qualcuno di importante. In mano aveva il libro che Ges avrebbe
dovuto restituire.

«Dove stai andando, papà?»

«Ho un appuntamento con uno del Consiglio Cittadino» gli
rispose il padre, mentre finiva di abbottonarsi le
maniche.

Il pensiero di Ges tornò immediato alla sera
precedente.

«Ricordati di chiedere scusa al signor… accidenti, non mi
ricordo mai come si chiama…»

«Odentorth, no?»

«Sì, intendevo il nome… Anémbar! Chiedigli scusa se siamo
in ritardo, e in ogni caso ringrazialo per il prestito.»

«Certo, papà. Vado». Ges si allontanò di corsa.

«Soprattutto, ricordati di prendere il libro!»

Il ragazzo tornò e il padre glielo consegnò. Preso il
libro, corse fuori di casa sotto gli occhi meravigliati dei
genitori.

«Ma che cosa avrà, oggi?» chiese la madre preoccupata al
marito.

«Non saprei proprio.» Il suo sguardo, però, si fece
teso.

 

* * *

 

«Maestro, stiamo completando il lavoro… e devo dire che
non è stato semplice.»

Un uomo con le mani sporche di terra si inchinò davanti a
un Mago, portando una mano dietro la schiena. Era chiaramente un
Apprendista, lo si capiva dal suo abbigliamento.

«Però potrebbe farlo qualcun altro, tutto questo. O per lo
meno avere un aiuto…»

«Non ti lamentare, Esfelerte! È un grande privilegio
quello che ti ho concesso. Altri pagherebbero oro!»

Esfelerte non sembrava molto convinto, il suo maestro
aveva bisogno di lui. Come Apprendista della Lingua Onoferica s’era
dimostrato una rivelazione, gliel’aveva detto il maestro stesso.
Eu-Ahalan (così si faceva chiamare il Mago, ma Esfelerte era
intimamente convinto che quel Mago non potesse essere davvero Lui),
dopo solo un mese di apprendistato, lo aveva chiamato nei suoi
appartamenti e gli aveva spiegato: «Esfelerte, sapevo di fare la
cosa giusta a prenderti alla mia Torre. Tu riservi molte più
sorprese di quanto pensassi.»

Ulteriore dimostrazione che quello non potesse essere
Eu-Ahalan era il fatto che, si fosse trattato davvero di lui, la
Torre sarebbe stata sotterranea. Anzi, forse lo avrebbe chiamato
nel suo antichissimo Palazzo nascosto sotto la superficie di
Stedon. Esfelerte, però, che si reputava un ragazza intelligente,
stava al gioco.

«Portami dal Gelehor!» gli ordinò poi.

L'Apprendista lo precedette attraverso un lungo corridoio
buio, al termine del quale sussurrò «Xorno!» e una luce si accese
in un angolo del laboratorio in cui erano giunti. «È il primo che
facciamo!» disse emozionato Esfelerte.

Il primo, ah! pensò sprezzante
Eu-Ahalan. Questo non immagina nemmeno con chi ha
a che fare! «Certo, è il primo. Capisci, ora,
perché ti ho concesso un simile grande privilegio?»

«Grazie, maestro» si rassegnò a dire il giovane, convinto
che il lavoro manuale non fosse per lui. Lo accompagnò a un tavolo
sul quale un lenzuolo sporco di sabbia e acqua copriva un enorme
fagotto. Esfelerte mise un piede sul pavimento bagnato e scivolò.
Per evitare di cadere dovette aggrapparsi al tavolo, tirando via il
lenzuolo per un tratto. Al vedere il braccio eburneo e muscoloso
che si era scoperto, il maestro emise un verso di approvazione.
«Certo! Certo! È un ottimo lavoro!»

Si avvicinò per osservare meglio. Tolse tutto il lenzuolo.
La testa squadrata di un uomo dai capelli ricci non dava segni di
vita. Il corpo era perfetto. Eu-Ahalan tirò indietro il
ragazzo.

«Ora rimani da parte, e osserva» gli ingiunse.
«È modellato in modo perfetto! Hai seguito fino
in fondo le indicazioni del Codice della Creazione?» domandò
il maestro. Un testo scritto da lui alcuni millenni
prima.

«Sì. Gli incantesimi di formazione più antichi… sono i più
adatti» rispose Esfelerte.

«Lo so, lo so.»

Il Mago si avvicinò ancor di più, estrasse un punteruolo
dalla tasca e si chinò sul corpo dell’uomo, in corrispondenza della
mano sinistra, che rivolgeva il palmo verso l'alto. Esfelerte sentì
raschiare. Sorrise immaginandosi che cosa sarebbe successo. Dovette
aspettare poco tempo. Quello che era sembrato un morto aprì gli
occhi ed Eu-Ahalan si scostò rimettendosi il punteruolo in tasca.
Alzò le mani in segno di approvazione e indietreggiò dicendo: «Sì,
sì, tu sei la mia creatura. La mia fantastica creatura. Questa
volta hai la perfezione che ti ho donato.»

L’uomo sdraiato si mise a sedere. Aveva lo sguardo fisso
verso un punto nel buio. Poi focalizzò qualcosa e cercò il volto
del Mago. «Eccomi. Sono qui.»

Eu-Ahalan si mise a ridere mentre Esfelerte provò un
brivido di paura. Forse non lo aveva creduto possibile fino in
fondo, ma quando lo vide fissare il suo maestro con
quell'espressione neutra, enigmatica, si domandò cosa avesse di
fronte. Che cosa stavano guardando gli occhi di quella cosa? E le
sue mani, invece, che cosa avevano mai fatto?

Esfelerte arretrò d'un passo.

 

* * *

 

Geshwa corse senza stancarsi, divorando la strada con
lunghi salti, lasciandosi passare accanto gli alberi dei viali
d'ingresso di Senfe. Una volta superate le mura, senza nemmeno
gettare un occhio alla guardia che la sera prima avevano
insospettito, si diresse verso la piazza principale, che attraversò
mettendosi alle spalle il Palazzo del Gran Consigliere e superando
in fretta i giardini più belli. Qualcuno lo salutò e qualche
anziana signora, amica dei suoi genitori, gli disse di non andare
così di fretta. All'ombra del grande giardino centrale talvolta
ambientava le sue avventure con Nargolìan, dove l’ombra di grandi e
imponenti castagni era più che sufficiente a scatenare
l'immaginazione.

La libreria era situata in una via proprio dietro la
piazza, in Strada del Lettorato. Geshwa salutò il signor Filoagos
che, come al solito, faceva la sua passeggiata aggrappandosi a un
bastone bitorzoluto che gli sosteneva il corpo stanco; incontrò poi
madama Athon, che portava sempre i capelli tutti dritti sul capo
(non capiva come riuscisse a conciarseli in quel modo), e subito
dopo i gemelli Rad, impettiti come pali di legno.

Strada del Lettorato era la prosecuzione di Angolo Piazza
Centrale, e si piegava abbracciando metà della piazza. Pullulava di
negozi antichi in cui era possibile trovare oggetti molto vecchi e
che lui stesso giudicava per lo più inutili, come libri usati,
piatti sbreccati, bicchieri incrinati, oppure quadri mezzi
scrostati e grit-lah appartenuti a chissà quante generazioni. Non
che fossero privi di valore, ma tutto da quelle parti sapeva di
vetusto. L’atmosfera dell’antico Impero Grodestiano s’era
conservata bene assieme al suo ricordo ancora vivo nei più
anziani.

Il negozio era al centro della via. Geshwa vi si diresse
tenendo ben stretto sotto il braccio il libro che doveva
restituire. Una volta lì, prima di renderlo, avrebbe cercato il
modo di indagare un po’. Entrò trafelato per la corsa e si fermò
con uno scatto proprio sulla soglia del locale.

«Che fretta, ragazzo!» gli disse il vecchio Odentorth, un
uomo che, se riusciva a star dritto, era alto e rinsecchito, con i
capelli grigio fumo e gli occhi luminosi nelle orbite scavate. Tra
le mani aveva un volume che appariva molto antico e ne accarezzava
la copertina di cuoio liscio come se si trattasse del volto di una
fanciulla. «Mi farai morire prima del tempo se lo farai di
nuovo!»

«Mi scusi, signor Odentorth.»

Il vecchio, che non lo aveva mai visto, lo squadrò dalla
testa ai piedi. «Ci conosciamo?»

«No, signore. Non di persona. Io la conosco perché a Senfe
lei è una celebrità.»

«Oh, che sciocchezza, ragazzo! Come può un antiquario
essere una celebrità? I guerrieri lo sono, oppure i consiglieri. A
un povero topo di biblioteca sono riservate solo la conoscenza e la
polvere.»

Nonostante le sue parole, Ges era sicuro che quel lavoro
costituisse il motivo della sua esistenza.

Odentorth camminò con passo insicuro fino a una scrivania
accostata alla parete più lontana del negozio, e sopra una pila di
volumi tutti uguali posò l’ennesima copia rilegata. «Che cosa
cerchi?» gli domandò poi, osservando bene quel libro che aveva
sotto il braccio. «Ah, sei il figlio del signor Olers.»

Geshwa si guardò attorno e rimase colpito dalla gran
quantità di libri impilati in colonne sbilenche che salivano da
terra, sostenute solo da spigoli di librerie impolverate. Molti
erano accatastati sugli scaffali ricolmi e piegati dal peso, o
ancora su tavolini che parevano non aver altro scopo se non quello
di raccogliere i volumi fuori posto. Nell’aria c’era tanta polvere,
che aleggiava assieme a un fascino al quale il giovane non fu
immune. «Costano tanto questi libri?»

Il vecchio sorrise e i suoi occhi parvero brillare ancor
di più. «Direi che non hanno valore. Per questo quando do in
prestito un volume non faccio pagare nulla, ma pretendo che mi
venga restituito nelle stesse condizioni di quando uscì da questo
luogo…» Lanciò nuovamente un’occhiataccia al libro tra le mani di
Ges. Fece una smorfia e serrò i denti. Poi sorrise e scrollò le
spalle. «Perché, vedi, ragazzo, i libri vivono in questa…
casa.»

«Vivono? Che cosa intende dire? Come vivo io e come vive
lei?»

«In un certo senso sì. È come se fosse la casa dell’ultimo
riposo. Quando il libro è troppo vecchio e stanco per rimanere nel
luogo in cui ha abitato per tanto tempo, viene qui e io penso a
curarlo in tutto e per tutto, e a far sì che se ne tramandi la
memoria.» Mise il volume su una pila, si girò verso Geshwa e gli
disse: «Scommetto che non hai dato nemmeno una sbirciatina a quel
libro, vero?»

«In effetti no, signore. Non guardo tra le cose di mio
padre.»

«A volte non è un crimine!» sentenziò il
vecchio.

Geshwa si guardò attorno e notò che le pareti erano
tappezzate di cartine geografiche e mappe. «Vedo che anche le carte
vanno alla grande, qui.»

«Le carte geografiche sono solo le nipotine dei grandi
libri di storia e di geografia.»

Odentorth le guardò con espressione di rimprovero, come se
fossero colpevoli di una certa sfacciataggine. «Contengono molto
meno di quanto serva a una conoscenza profonda e meditata, ma il
giusto per incontrare i gusti e le esigenze dei
Generali.»

«Lei vende mappe ai Generali?» chiese il ragazzo con un
certo stupore. Chissà che cosa evocava la parola Generale
nella sua mente.

«Ai Generali, ai Grandi Consiglieri, ai cittadini comuni…
ma anche ai Generalissimi!» C’erano fierezza e orgoglio nella sua
voce.

«Dice davvero?» domandò Ges ancora più incredulo.
«L’Ashaniasha viene qui a comperare le sue mappe?»

«Be’, certo, non di persona. È ovviamente troppo impegnato
a comandare l'Esercito. Manda qualcuno di fidato, ma si dà il caso
che si approvvigioni qui delle sue mappe proprio perché io sono,
per mia fortuna, l’unico ad averle così dettagliate e ben fatte.
Sono di un’ottima fattura, sai. Vengono usati dieci differenti
colori di inchiostro per indicare le diverse grandezze, anche
quelle più minute. Inchiostri che provengono dall’Ybdast
occidentale.»

Geshwa non sapeva nemmeno dove fosse l’Ybdast in generale,
figurarsi poi la parte occidentale.

«Ma oltre all’Ashaniasha, viene anche il messo del
Lucusoter.»

«Il Lucus… che?» Geshwa non aveva mai sentito parlare del
Lucusoter.

L’anziano Odentorth tirò un sospiro. «Il Lucusoter, ma
possibile che nessuno sappia di che si tratta! La guardia personale
del Re. È un’istituzione recente, e che nessuno la conosca mi
sembra oltraggioso. Oltretutto è mio nipote!»

«La guardia del Re! Dev’essere qualcuno di ammirevole.
Beh, e poi è suo nipote… » Gli fece un sorriso forzato.

«Certo, ragazzo, lo è. Allora, che cosa cerchi?» gli
domandò cambiando perentoriamente il tono della voce e
l’atteggiamento, mentre prendeva un volume in cuoio rosso, più
piccolo degli altri, ne apriva la copertina e vi leggeva le lettere
miniate.

Ges si avvicinò a una delle mappe che si trovavano sulla
parete vicino all’entrata e vi lesse alcuni nomi scritti in lettere
più grandi: Passo Ceti, Grodestà, Passo Keleb, Cetilan…

«Il Midilonge!» urlò a gran voce, sorpreso di veder
segnato sulla mappa il fiume che sognava tanto di ammirare con i
propri occhi. Non ne serbava più alcun ricordo da quando era
piccolo.

«Un'altra di queste urla, ragazzo, e ti sbatto fuori» lo
avvertì il vecchio, tenendosi il petto, con gli occhi spalancati
sulla fonte del suo peggior fastidio.

«E c’è anche il Karnaset… e Karnalost!» continuò Geshwa,
senza dargli bada. Appariva eccitato nel ritrovare su quella carta
tanti luoghi di cui aveva solo sentito parlare.

«Sono contento che ti colpiscano tanto queste cose, ma ti
ho chiesto che cos’hai da darmi. Devo lavorare!»

Geshwa cercò Senfe e la trovò subito, accorgendosi che si
trattava solo di un puntino non troppo grande in mezzo alla grande
macchia del Masso Verde. Poi guardò più a sud. «La palude di
Sobis!»

A quel nome il vecchio sussultò e per poco non gli cadde
il libro dalle mani. «Che cosa c’è da urlare in quel modo, ragazzo?
Dico io! Abbi pietà!»

«Che cosa ne sa di Sobis?» gli domandò Ges facendo finta
di nulla, ma osservandolo con la coda dell’occhio.

«Che cosa c’è da sapere… È una grande palude ormai… ma un
tempo… eh, un tempo era una grande città. Con torri alte e
svettanti, palazzi grandiosi, parchi immensi e tanta acqua». La sua
voce si fece triste. «Ma ora l’acqua si trova anche dove non
dovrebbe esserci, e il luogo è abitato soprattutto da zanzare e
ranocchi. E non c’è altro da sapere!»

Ges capì che quello era un modo per dire che, in realtà,
c’era ben altro.

«Ho capito». Fece un passo laterale verso un'altra
cartina, che doveva essere la pianta di una grande città. «Dunque,
non ne sa niente degli spettri!» Ora sarebbe giunto il momento
della verità.

«Spettri? Che sciocchezza, ragazzo. Gli spettri non
esistono. Al massimo qualche luce…»

Geshwa fece finta di nulla. «Luci?» domandò con tono
vago.

«Anche se ultimamente… beh, sembra esserci ben di più»
concluse il libraio. Forse non avrebbe dovuto parlarne, Ges ne era
ben cosciente, ma forse il vecchio era sbadato tanto quanto
suggeriva il significato del suo nome. L'uomo gli si
avvicinò guardandolo dalle orbite profonde: «Dicono che l’Impero
stia tornando a fare del male». Dopodiché distolse lo sguardo e,
con un gesto risoluto, gli sfilò il libro dal braccio e lo brandì
in aria. «Di’ a tuo padre che è in tempo utile. Sarò ancora ben
lieto di prestargli qualcos’altro… che possa servire a lui e alla
sua famiglia.»

Ges rimase colpito da quel gesto. Il libraio aveva capito
fin dall’inizio il vero scopo della sua visita?

Rosso in viso, si allontanò ringraziando Anémbar
Odentorth, che intanto si era ripiegato sul suo libro di cuoio
rosso. «E la prossima volta, concediti qualche curiosità in più,
ragazzo» gli disse prima che uscisse.

Geshwa fece un cenno affermativo con la testa e poi se ne
andò, domandandosi che cosa intendesse dire. Mentre tornava a casa,
si chiese quando avrebbe potuto condividere quelle preziose
informazioni con Nargolìan. L'Impero sta tornando a fare del
male. Grande notizia! Ma una volta arrivato, si rese conto che
non avrebbe potuto raggiungere l'amico, perché suo padre gli chiese
di aiutarlo nella ceppaia.

Furono ore faticose e stranamente silenziose. Geshwa
avrebbe voluto fargli alcune domande, tirare fuori l'argomento che
lo stesso libraio gli aveva suggerito con quella rivelazione, ma
temeva di scoprirsi, e non voleva fargli sapere in alcun modo di
essere stato laggiù con Nargo.

Quando si coricò, non riuscì ad addormentarsi a causa dei
mille pensieri che gli affollavano la mente. Rimase sveglio
abbastanza a lungo da sentire la porta di casa richiudersi e la
voce di sua madre. «Allora, che novità ci sono?»
domandò.

Aveva un tono molto teso e Geshwa, sdraiato nel letto,
tese bene le orecchie. Quella mattina si era incontrato con un
membro del Consiglio Cittadino, gli aveva detto. E di pomeriggio,
dopo aver terminato nella ceppaia, dov'era stato?

«Ges è a letto?» domandò suo padre.

«Sì. Prima sono passata e l’ho chiamato, ma non mi ha
risposto.»

In realtà Ges faceva finta di dormire perché sapeva che il
momento migliore dei suoi genitori per tirare fuori argomenti
interessanti e privati era quando andava a letto. In quel momento
si scambiavano spesso informazioni utili.

«Non c’è nessuna buona notizia, purtroppo» affermò il
padre perentorio. La voce risultò angosciata. «Baltasar e Lorìc
sono tornati anche stasera e continuano a raccontare di quel posto
come di una terra desolata e sotto incantesimo. Stanno mettendo a
repentaglio la loro vita per darci queste informazioni. Le loro
ricognizioni però non possono più continuare.»

«Ma come è potuto succedere?» chiese la madre.

Il pensiero di Ges andò a ciò che si era lasciato sfuggire
Odentorth: c'era di mezzo l’Impero? Sapeva che il confine non era
troppo distante da Senfe.

«Non se ne sa ancora niente, ma l’intera piana è
costellata di luci che sembrano vivere di vita propria. Vanno e
vengono. Qualcuno le ha viste avvolgere la grande torre. Per questo
motivo il Gran Consigliere crede che sia opera di
stregoneria.»

«Non se ne vedeva da tempo» osservò la madre.

«È vero. Lui stesso riferisce di
aver dovuto scavare nella propria memoria per ricordare di aver già
visto uno spettacolo simile.»

«Sì» interruppe la nonna con voce grave, «purtroppo dice
il vero».

I due genitori mantennero un rispettoso silenzio di fronte
all'esperienza dell'anziana signora. «Mi ricordo che Debrand mi
disse la stessa cosa l’ultima volta che andò a controllare Tir
Demàr.»

Ecco, era stata nominata di nuovo! Non era la prima volta
che gliene sentiva parlare, ma Geshwa non aveva mai capito che cosa
fosse. Ne aveva già fatto cenno in un’altra occasione, una sera in
cui erano giunte dalla valle notizie poco rassicuranti che
riguardavano certi movimenti nelle Terre del Concordato. Ascoltò
con maggiore attenzione.

«Dopo la battaglia, trent’anni fa» continuò la nonna,
«quando Debrand fece ritorno, passò accanto a Sobis Lob. Ad
accoglierlo, disseminati ovunque per quegli acquitrini, c’erano
scheletri di alberi, di case e di animali. E, soprattutto, fantasmi
rossi. Lo stesso paesaggio descritto dalle tue parole, Sitòr caro.
Allora, quel gruppo di venti uomini che era scampato al massacro si
rese conto che la guerra, in qualche modo, aveva raggiunto la
Palude con il suo carico di iniqua magia. Anche se non erano
arrivati fin lì i soldati dell’Impero, ci avevano pensato le loro
parole perverse. I suoi compagni vennero subito a sapere che su
quella zona era stato lanciato un incantesimo. Non se n'è mai
saputo il motivo. Tra di loro si trovava un Apprendista che, pur
nella sua immatura conoscenza delle cose arcane, sapeva riconoscere
il frutto di una magia nera: nebbia e distruzione. Secondo il suo
parere, quell’incantesimo era collegato a Tir Demàr.»

«Ogni magia è nera» disse con convinzione
Sitòr.

«Cosa c’è in quella torre?» chiese
Delihen.

«Non si sa!» La voce della nonna si incrinò. «Qualcuno
sostiene che contenga il testo di un incantesimo segretissimo,
conteso tra Impero e Grodestà, ma i più pensano si tratti di una
leggenda. L’unica cosa certa è che i nostri uomini morirono dopo
qualche giorno.» E qui si interruppe.

«Non è per niente rassicurante che si stia ripetendo lo
stesso fenomeno» disse il padre. «Forse è il caso di allontanarci
da qui, e di andare verso il fiume.»

«Verso il fiume?» chiese la madre. «Lo sai che tua sorella
non si è mai mostrata molto propensa a ospitarci.»

«Forse le cose sono cambiate» la rassicurò, «e lei sarà
più disponibile di una volta. Un po’ di compagnia, in questo
periodo, non dispiacerà nemmeno a lei.»

Quella frase suscitò nella nonna e in sua madre una
preoccupazione ancora maggiore, che il padre si affrettò a fugare.
«Comunque Lorìc ha riferito che i Fran si stanno adoperando per
porvi rimedio!»

«I Diedipreia Fran!» esclamò con voce severa e incredula
la nonna. Si sentì il rumore dei ferri da maglia che cadevano a
terra. «Siamo a questo punto. Se fossero intervenuti prima forse
non saremmo arrivati a tanto!»

«Stai tranquilla, mamma» le disse Sitòr.

«L’ultima volta che sono intervenuti, è stato per porre
fine alle contese tra il Concordato e Grodestà, e tutto è finito in
una delle più grandi sconfitte per la nostra Capitale.»

A quanto sembrava, la nonna non aveva molta fiducia in
loro.

«Sono pur sempre la nostra unica arma contro l’Impero. E
in questa situazione il gioco passa nelle loro mani.»

«Se il Re li ha interpellati nuovamente» aggiunse la
nonna, «significa che siamo davvero in una situazione d’emergenza.
Oh! Forse è davvero meglio pensare a tua sorella, Sitòr caro. Non
rifiuterà certo di ospitare sua madre.»

«Non c’è motivo di allarmarsi così tanto, mamma» la calmò
Sitòr. «Se finora non abbiamo ricevuto notizie certe da Grodestà,
vuol dire che la situazione non è ancora precipitata.»

«Lo sai che è da tempo che le fonti di Grodestà non sono
più tanto attendibili.»

«Manderanno sicuramente un messo per informarci. E fino a
quando non sapremo di più, l’unica cosa da fare è rimanere al
sicuro. Nessuno dovrà scendere fino alla Palude, per lo meno finché
non saranno terminati gli effetti della magia. Potrebbe essere
pericoloso. E Geshwa non dovrà più uscire dalla finestra di sera,
per scorrazzare pericolosamente per le vallate.»

«Ti è servito… quel libro?»

Questa domanda improvvisa della nonna creò il silenzio.
Solo dopo qualche minuto il padre trovò la forza di dire. «È meglio
non parlarne. Almeno per il momento.»

«Ma ci avrete pur pensato, se avete chiesto quel libro a
Odentorth» insistette la nonna. «Non sono libri che dà a chiunque,
quelli…»

«Madre, la prego» intervenne Delihen.

Geshwa sentì l’aria riempirsi di una tetra tensione. Di
che cosa stavano parlando? Che cosa c’era in quel libro? E dire che
Odentorth gli aveva chiesto se aveva dato una sbirciata. Ora come
ora avrebbe proprio voluto tornare indietro nel tempo per poterlo
fare.

«Mi dispiace, cara, ma non si possono chiudere gli occhi
di fronte al destino» rispose la nonna.

«Non si tratta di destino…» continuò Delihen. «Siamo
liberi di scegliere.»

«Sitòr caro, non sarò certo io a sminuire la
preoccupazione di tua moglie, ma sarà il caso che domani partiate
il prima possibile.»

Il silenzio tornò sovrano, mentre il baluginio delle
candele della sala penetrava attraverso la fessura nella stanza del
ragazzo. Tutto quel che aveva udito non gli piacque
affatto.


«Comunque»
riprese il padre quando Geshwa pensava che avessero ormai
finito la loro conversazione,
«ne ho visto
uno.»

Uno di cosa, si domandò Geshwa.

«Uno di
cosa?» fece eco sua madre
dalla cucina, quasi che gli avesse letto nel pensiero.

«Un
Ùgure. Non poteva che trattarsi di
quello.»

«Oh per
Eus!» esclamò la
nonna. «Ma in qualche modo
dovevamo prevederlo.»


«Perché?»
chiese Delihen.

Di certo Geshwa non aveva mai udito un tale livello di
apprensione nella voce di sua madre.

«Tesoro» rispose la nonna con grande
dolcezza, «questa casa è in piedi da prima che giungeste con il
piccolo dalla Valle. Forse ha più di cent'anni, ed è quasi naturale
che sia stata custodita da un
Ùgure.»

Geshwa poteva immaginarsi l'espressione di suo padre,
sapendo per certo che non amava quel genere di cose. Le stranezze
della natura, come diceva lui. Un folletto, perciò. Ne aveva visto
uno anche lui ma aveva cercato di convincersi che si fosse trattato
di un'allucinazione o di un sogno. Se due più due faceva ancora
quattro, quello che aveva visitato Geshwa la sera prima doveva
essere il medesimo che aveva incontrato suo padre.

«Sì, è probabile» continuò Sitòr. «Non lo abbiamo mai
visto prima, ma non sono abituati a mostrarsi. Anzi, di solito
cercano di starsene rintanati dove vivono. È proprio questo ciò che
mi preoccupa.»

«Cosa può significare?» domandò sua madre con voce
spiritata, ma alla domanda non seguì alcuna risposta.

Geshwa immaginò uno scambio di sguardi perplessi o, ancora
peggio, preoccupati.

«L'ho intravisto ieri sera mentre andavo a letto. Fuori
dalla finestra, e si allontanava verso la Palude.»

«No!» esclamò Delihen.

«Non perdiamo la calma, amore» tentò di convincerla Sitòr,
ma anche il suo tono non riusciva a celare il suo
spavento.

Perché mai erano così spaventati, si domandò Geshwa.
Spavento c'era sul volto del folletto e spavento adesso nelle loro
voci. Solo lui era capace di provare meraviglia per quel che aveva
visto in compagnia di Nargolìan una ventina di ore prima? Certo,
rimase meravigliato che stando a quel che diceva adesso suo padre,
Harang lo avesse seguito con ogni probabilità nella sua sortita
verso l'incantesimo di Sobis Lob.

«Bilette vive da sola al di là delle mura, oltre gli orti»
aggiunse poi la nonna. «Non avrà avuto alcun mezzo per arrivare
alla locanda.»

«Domani andrò io da lei, e mi farò accompagnare da Geshwa.
Così, mentre terrà occupato Nargolìan, io parlerò con sua nonna.
Poi viaggeremo attraverso il Masso Verde, verso Alsi
Fårsy.»

Attraverso il Masso Verde, si ripeté Geshwa. Da
quel momento i suoi pensieri si fermarono su quelle ultime parole.
Avrebbe attraversato il Masso Verde!

Sentì che sarebbe stato un giorno importante e la
preoccupazione montata negli ultimi minuti scemò lentamente di
fronte al sogno che iniziava a formarsi nella sua testa.










Capitolo 3
Pioggia e viaggio


Il giorno del viaggio si aprì con la pioggia. L’ultima
cosa che Sitòr desiderava era attraversare il bosco in quelle
condizioni, ma sapeva bene di non poterlo evitare. Prima di
arrivare dalla sorella, sarebbero andati a casa di Nar e di sua
nonna Bilette. Il giovane viveva con lei da quando i suoi genitori
erano morti durante la Battaglia delle Codardie, non più di
quattordici anni prima.

Si trattava in realtà di una scaramuccia avvenuta tra il
Regno e le Terre del Concordato, nel corso della quale alcuni
ufficiali dell'Esercito di stanza a Senfe avevano lasciato entrare
in città spie dell'Impero sotto la copertura di commercianti
concordiensi. Gli intrusi e i loro scopi erano stati smascherati
mentre si apprestavano a far ritorno al Paese che aveva fatto da
tramite. Ma gli ufficiali traditori avevano ottenuto la liberazione
delle spie prendendo in ostaggio alcuni cittadini senfiani, tra i
quali i genitori di Nargolìan. Di fronte alla minaccia di
ucciderli, il Consigliere dell'epoca, Laimaro Vildo, aveva
facilmente ceduto senza prevedere che i traditori li avrebbero
comunque eliminati prima di seguire i loro nuovi alleati. Nargolìan
Asergnac aveva appena due anni e più di una volta aveva raccontato
a Geshwa di non avere ricordi di loro, se non pochi attimi scolpiti
come un grit-lah nella sua mente: la calda scena di un abbraccio
che risvegliava in lui emozioni belle e malinconiche, oppure il
saluto da una finestra a suo padre, un cacciatore. Più di una volta
il dubbio che si trattasse di ricordi creati ad arte per sopperire
a una mancanza lo aveva scosso, ma l’immagine di un uomo dalla
barba rossa lo salutava spesso nei suoi sogni. Della guerra non
ricordava proprio niente, era troppo piccolo per accorgersi che era
in corso una simile tragedia, ma quella era la sua eredità. Da
allora, la nonna lo aveva accudito come fosse suo figlio, e a
sentir lei stava crescendo bene proprio come il padre.

Tutto ciò che Geshwa sapeva era che il viaggio verso casa
Asergnac doveva spronare la nonna dell’amico a mettersi al sicuro,
cercando una nuova dimora. Si chiese come avrebbe fatto, dal
momento che la famiglia di Nargo non era mai stata benestante, e
forse procurarsi una seconda abitazione sarebbe stato per loro un
problema.

Geshwa si affacciò dalla finestra della sua stanza e
sporse la mano: una miriade di gocce leggere gli inondarono il
palmo. Sorrise, perché cavalcare sotto la pioggia era una cosa che
lo affascinava. Il fatto di coprirsi con la giubba di cuoio,
mettersi la mantella di lana sulla testa e sentire il ticchettio
dell’acqua attorno alle orecchie mentre attraversava le strade
della città era qualcosa che aveva sempre amato.

Vide nel cortile suo padre riempire le bisacce con diverse
provviste, aggiungendo anche delle coperte, un acciarino e della
legna asciutta, avvolta in un panno cerato. Poi caricò tutto sui
muli. Che strada avrebbero percorso? Lui ne aveva solo una vaga
idea, ma avrebbe finto di non saperne assolutamente
nulla.

«Dove andiamo, papà?» chiese sporgendosi più di quanto
fosse prudente.

Sua madre, che uscì in quel momento con un contenitore di
terracotta avvolto in un panno tenuto fermo da lacci, lanciò un
grido al vederlo svestito ed esposto alle intemperie. «Ges, rientra
subito» lo rimproverò.

«Vestiti, Ges, dobbiamo andare» gli urlò suo
padre.

«Arrivo.»

Geshwa rientrò nella stanza, si sciacquò il viso e si
spruzzò un po’ d’acqua per lavarsi il petto e le ascelle, ma era
più gelida degli altri giorni. Niente polvere riscaldante, in casa
sua. Strinse i denti e si asciugò in fretta. Giunse velocemente in
cucina, dove sua madre stava per togliere il latte dal fuoco.
Glielo versò nella tazza mentre il ragazzo si sedeva. Bevve
sbrodolandosi lungo il mento.

«Dove andiamo?» domandò con la bocca piena, confermando il
suo proposito di mostrarsi all’oscuro di tutto.

«Partite. Andate a casa di Nar» gli rispose la
madre.

Ges la guardò con un gran sorriso sul volto. «Perché?»
Adocchiò un panino al miele, lo inzuppò nel latte e lo mangiò in
pochi bocconi sbrodolandosi ulteriormente.

Delihen gli sorrise e lo ammirò a braccia conserte. «Sei
proprio cresciuto!»

Geshwa aveva l'impressione che per lei fosse sempre un
bambino, ma ogni tanto si rendeva conto che lo riscopriva
grande.

La donna gli si avvicinò e lo abbracciò, dandogli un bacio
sulla guancia. «Ora vai.»

Ges le fece un altro sorriso e uscì dal padre. Vedendolo
carico di pacchi mentre si dirigeva verso i muli, corse ad
aiutarlo. «Andiamo da Nargo?»

«Sì. Devo parlare con sua nonna. Tu intanto farai
compagnia a lui, va bene?»

Ges gli rispose con un cenno della testa mentre chiudeva
le fibbie delle bisacce.

«Ma andiamo anche da qualche altra parte,
vero?»

Sitòr gli lanciò un'occhiata sveglia. «Dopo raggiungeremo
tua zia.»

«Lungo il fiume? Andremo al fiume?» chiese Ges sorpreso.
Sebbene lo sapesse, lasciò sfogare la propria eccitazione, che
ormai stava giungendo al culmine.

«È sempre stata lei a venire qui. Perché dobbiamo andare
noi, questa volta?» Immaginava già il momento in cui si sarebbe
trovato ad ammirare lo spettacolo della Valle del
Midilonge.

«Forse ci trasferiremo lì per qualche giorno. Non ti
piacerebbe stare un po’ insieme a lei?»

Ges si accorse che l’espressione di suo padre celava
qualcosa. Dietro il suo sorriso faceva capolino un pensiero, che
però si sforzava di tenere a freno. Fantasmi rossi si agitavano
ancora nella sua mente, e Ges pensò al libro misterioso.

«Certo. Allora andiamo a chiederle se possiamo stare
lì?»

«Sì. Dopo verremo a prendere la mamma e la nonna. Ora
riporta le scatole vuote in casa.»

Geshwa eseguì. La madre lo guardò lavorare. «Un giorno il
tuo compito sarà quello di aiutare la gente», gli disse dopo un
po'.

Ges rimase sorpreso da quella frase improvvisa. Per la
verità, non era la prima volta che se la sentiva dire da lei, ma la
sorpresa non lo spronò comunque a domandarsi il perché di quelle
parole. Le sorrise, e la frase sibillina tornò ben presto
nell’oblio.

Poi Ges prese alcune scatole di legno, sgomberando la
cucina, e le portò nella dispensa. Mentre si trovava ancora lì,
sicuro di non essere visto, guardò verso l’esterno, colpito
dall'atteggiamento dei suoi genitori: si accorse che avevano lo
sguardo rivolto verso il tetto e sua madre stava indicando
qualcosa. Ancora una volta vide l’apprensione disegnarsi sui loro
volti, libera di esprimersi ora che lui si trovava distante. Rimase
molto colpito dal mutare tanto veloce delle loro espressioni:
quella che vedeva nei loro occhi era una reale e inspiegabile
paura.

«Dobbiamo partire subito, se vogliamo sfruttare la luce
del giorno» gli disse suo padre, quando uscì dalla dispensa. Sulle
labbra gli era tornato un sorriso tirato.

«Bene» fece Ges. Quindi, piede destro nella staffa, e hop!
Geshwa montò a cavallo, dopo aver abbracciato la mamma e la nonna.
Anche suo padre salì dopo aver baciato Delihen e la madre. I due si
avviarono verso la cancellata di legno. Delihen mandò loro un altro
bacio e poi gridò: «Tornate presto!»

Ges non avrebbe mai dimenticato il modo in cui lo
guardava, l’espressione di quegli occhi.

Usciti dalla cancellata, Geshwa si voltò verso casa per
fare un ultimo cenno alla nonna. Fu allora che si accorse che,
mentre la mamma e la nonna salutavano, il tetto della casa si stava
riempiendo di corvi in grande quantità. Pareva quasi che si fossero
dati appuntamento sopra la sua stanza. Era questo che i suoi
genitori avevano osservato con apprensione? Ges non poté nascondere
la sua inquietudine e il suo volto si corrucciò. Ma, voltatosi
verso suo padre, vide che questi aveva la testa china verso il
basso. Subito dopo la alzò per guardare la strada. Solo allora si
accorse che Geshwa lo osservava e si voltò verso di lui. «Cosa c’è,
Ges?»

«Nulla» rispose titubante il ragazzo. E proseguirono il
loro cammino.

Non appena giunsero all’incrocio con la strada principale,
la Strada Bianca, svoltarono a destra e, dopo qualche decina di
metri sotto gli alti e fronzuti tigli della grande via, raggiunsero
la porta principale di Senfe.

Di fronte a essa c’era un gran tramestio a causa di un
piccolo ingorgo creato da tre carri che attendevano il permesso di
entrare. Un ragazzo correva dietro ad alcune oche per riportarle
nel recinto esterno alle mura, incurante dello scambio agitato tra
la popolazione. Ai lati della porta c’erano due guardie che
controllavano le merci caricate sui mezzi con un atteggiamento
ostile e sospettoso. I carri giungevano dalla campagna circostante
ed erano diretti come al solito ai mercati della città.

Ora ci sono due guardie, pensò Geshwa, mentre si
ricordava bene che due notti prima ce n'era una soltanto.
Quindi qualcosa è accaduto! Tutto dava l’idea che fosse
stato preso un nuovo provvedimento per controllare i movimenti
verso l’interno della città.

«Vergogna! Trattarci in questo modo!» disse il contadino
che guidava il carro sotto esame in quel momento. L'altra gente che
s’era fermata a guardare annuiva vigorosamente con la
testa.

«Non dipende da noi» cercò di spiegare la guardia più
bassa. «Abbiamo ricevuto degli ordini e dobbiamo
eseguirli.»

«Taci, Sicùrio!» gli intimò il suo collega.

«Sicùrio?» disse Sitòr sottovoce. «Un nome della
Capitale.»

«E da chi vengono questi ordini?» domandò uno tra la
folla.

«Berhald ha passato il segno!» disse un altro.
«Riferitegli che un Gran Consigliere non agisce in questo
modo.»

«Ah no? E come si fa?» domandò in tono di sfida la guardia
più alta. «Vuoi insegnarglielo tu?»

«Abbiamo noi qualche nome da fare, se proprio cerca
qualcuno!»

«Che brutta situazione!» commentò Sitòr, ma poi aggiunse:
«Però forse c'è un valido motivo.»

Quando giunse il loro turno, suo padre fu costretto ad
aprire le bisacce, e le due guardie vi sbirciarono dentro. La
guardia più alta aveva i baffi spioventi e un elmo di cuoio, come
il corpetto e i gambali. La cintura era di cuoio borchiato, e a
questa erano appesi due pugnali a lama corta e un coltello più
sottile e stretto, ma più tagliente e pericoloso. Ges conosceva
bene quel tipo di arma: veniva chiamata taglina. L’altra guardia,
Sicùrio, indossava lo stesso equipaggiamento, ma era molto più
corpulento, quasi grasso. Era evidente che quei due tipi erano
stati destinati lì con una certa fretta, e quasi per coprire un
incarico lasciato da qualcun altro.

Suo padre si avvicinò a quello più basso. «Che cosa
cercate?» gli domandò, ma né lui né l'altro risposero. Il tipo più
alto, anzi, lo osservò in modo provocatorio e poi gli disse: «Passi
e non faccia domande.»

«Ho chiesto che cosa cercate» continuò Sitòr.

«Non insista, senfiano!» soffiò la guardia.

«Non ci sono più Guardie Cittadine, qui? Da dove venite?
Da Grodestà?»

Il padre di Geshwa fronteggiò il soldato e la gente rimase
a guardare. Il soldato lo fissò negli occhi sfidandolo, poi gli
rise in faccia. «Voi montanari siete testardi!».

«Le consiglio di proseguire» aggiunse quello più
corpulento, «oppure torni indietro. L’importante è che sgombri il
passaggio.»

«Non controllate le mie bisacce?» domandò ancora Sitòr. Il
suo tono non nascose la sfida.

«Perché?» fece la guardia più alta, fermandoglisi di
fronte, con le mani alla cintura. «Siete due maghi?» Poi continuò a
guardarli e infine scoppiò a ridere.

«Vieni, Ges. Entriamo» disse infine Sitòr. Il ragazzo
obbedì.

Quando furono oltre le mura, suo padre guardò fisso per la
sua strada, ma aveva l'espressione infastidita. «La Capitale si è
svegliata, alla fine.»

«Cercavano dei maghi?» domandò Geshwa, ripensando alla
battuta del soldato. Eppure, se avessero fermato ogni persona
trovata con merce magica, avrebbero formato una bella folla, dato
che la magia spicciola era così diffusa che ognuno, di norma, era
in possesso di qualche intruglio per affrontare situazioni più o
meno complesse. La conclusione non poteva che essere una: cercavano
qualcosa di molto particolare.

Quando entrarono in città si accorsero subito che diverse
guardie cittadine controllavano anche i banchi dei commercianti
che, come sempre, esponevano le loro merci lungo la strada. «Che
cosa succede, papà?» domandò Ges.

«Il Gran Consigliere ha dato ordine di cercare della merce
trafugata. Ne hanno portati via grossi quantitativi giù al deposito
comune, l’altra notte. E ora, a quanto pare, la cercano sui nostri
carri. Ma è l’ultimo posto in cui dovrebbero guardare.»

Ges era incredulo. Una bugia grossa come una casa. Perché
gli mentiva? Forse non voleva farlo preoccupare? Anche se fu
meravigliato da questo comportamento, stette al gioco e non disse
nient'altro.

Superata la confluenza delle due strade principali della
città, giunsero al Crocicchio, un punto in cui quattro case erano
unite in alto da ponticelli di pietra, tramite i quali i
proprietari delle abitazioni potevano passare da una parte
all'altra rimanendo sui tetti. Lì svoltarono a sinistra. Per
raggiungere la casa di Nargo, oltre le mura, bisognava attraversare
tutta la città, giungendo al termine di quella via, dopo la piazza.
La pioggia iniziò a farsi più insistente, e Geshwa si alzò il
cappuccio fin sopra le orecchie. L’acqua batteva incessante con un
rumore vuoto e sordo, mentre il vento freddo si alzava e si faceva
più insistente.

Una sensazione di timore pervase Sitòr quando si udirono
delle urla giungere dall’incrocio di fronte a loro. Lì due guardie
avevano fermato un signore di mezza età che le stava insultando.
Una delle guardie gli legava le mani, mentre l’altra gli faceva
delle domande. Ma, a quanto pareva, l’uomo non aveva intenzione di
rispondere, e l’unica cosa che si lasciava sfuggire dalle labbra
erano apprezzamenti non troppo delicati.

«Papà, cosa gli fanno?» domandò Geshwa sbigottito da
quella scena.

«Non so. Probabilmente hanno trovato uno dei responsabili
della ruberia. Oppone resistenza.»

Aveva capito. Evidentemente era uno dei maghi responsabili
di ciò che accadeva alla palude. Possibile? Quello era un cittadino
dell’Impero, come gli aveva fatto capire il libraio? Un Mago? Pur
essendo riconoscibile dal suo corpetto, tipico dei maghi, sembrava
una persona come tante altre. Ges aveva subito notato che l’uomo
non portava con sé alcun tipo di merce, dunque si stupì della
leggerezza con cui suo padre aveva affermato che fosse responsabile
del trafugamento.

Si sbizzarrì a fantasticare su quale potesse essere il
vero motivo dell’arresto. S’immaginò che l’uomo fosse un potente
stregone, colto in fallo con una pergamena che dimostrava il suo
coinvolgimento nel grande incantesimo, in grado di evocare luci
spettrali su una città in rovina.

Lo superarono in fretta per giungere alla porta
settentrionale di Senfe. Le due guardie che piantonavano la porta
riservarono loro attenzioni molto superficiali, e domandarono solo
dove fossero diretti.

Appena usciti dalla città, la strada iniziò a salire,
divenendo più ardua. La via era sterrata e ogni tanto, nel fango
che schizzava al passaggio dei muli, dei sassi grossi li facevano
incespicare. Mentre avanzavano lentamente, Ges si rivolse al padre.
«Dormiremo all’aperto?»

«Temo di sì. Dobbiamo essere da tua zia il prima
possibile, e dunque non possiamo permetterci delle soste troppo
lunghe. Ci sono almeno una trentina di chilometri da qui al fiume,
e molto probabilmente dovremo fermarci per riposare. Questo ti
preoccupa?» gli chiese.

«No, no. Sono contento. Non ho mai dormito sotto le
stelle.»

In effetti Ges si sentiva eccitato, perché avrebbe vissuto
sul serio una di quelle avventure che si inventava con
Nar.

La strada girò attorno alla collina e, dopo un paio di
curve, si intravide un piccolo pianoro, dove si trovavano i campi
con la casa di Nargolìan. Per fortuna erano arrivati, perché il
tempo stava velocemente peggiorando. Il vento soffiava più forte e
il freddo era tagliente, mentre la pioggia sferzava come il
ghiaccio.

A vederla da lontano, la casa di Nar sembrava una capanna
di mattoni con un tetto di paglia, ma, avvicinandosi, si
intravedeva il fumo alzarsi da due comignoli, mentre dal muro di
cinta spuntava una parte nascosta. Aveva una strana forma ad
angolo, divisa in due parti da una sorta di muro di cinta non
troppo alto, oltre il quale erano state costruite delle stanze
chiaramente aggiunte all’edificio in un secondo momento. Il tetto
di paglia era solo un modo per isolare il vero tetto di pietra dal
freddo. I campi con alberi da frutto, situati all'altra parte della
collina, davano da vivere alla nonna e a Nar in maniera frugale.
Quando giungeva l’estate, spesso Ges andava ad aiutarli a
raccogliere la frutta per venderla nei mercati della città. Quella
era l’unica fonte di sostentamento per l’anziana donna, oltre a
qualche pecora e a un paio di mucche che fornivano quel po’ di
latte e di formaggio che consumavano. La carne c’era solo quando i
genitori di Ges gliene portavano qualche riserva. Ma, nonostante le
difficoltà, i due sopravvivevano e Nargolìan cresceva più che bene:
l’amore di Bilette per lui era grande.

Quando furono vicini alla strada che conduceva nella
tenuta, il cane, Arash, si mise ad abbaiare come un vecchio
militare contro il nemico, ma quando li riconobbe smise subito e
corse loro incontro scodinzolando.

«Chi c’è?» urlò la nonna uscendo dalla porta
principale.

«Bilette, sono Sitòr, il padre di Geshwa.»

Si fermarono e le fecero cenno con le braccia. Le diedero
il tempo di riconoscerli, perché la signora era un po’ debole di
vista, e quando fu sicura che fossero loro li raggiunse dicendo:
«Sitòr, che gioia!»

Lo abbracciò con calore. Una donna anziana sola, per
quanto forte fosse (e Bilette lo era molto), non poteva che essere
felice di ricevere il robusto abbraccio di un uomo che l’aveva
sempre protetta. Poi si voltò verso Geshwa e abbracciò anche lui
con un’espressione piena di ammirazione.

«Che gioia! Quale novità vi porta da queste parti? Il
pesce che mi hai portato l’ultima volta è ancora nel sale e le
olive sono pure abbondanti. Ma non credo che siate qui per questo».
Il suo sguardo si fece penetrante. «Entrate. Lì parleremo
tranquillamente.»

Legarono i muli a un gancio sul muro di cinta ed entrarono
in casa. «Come stai, Ges? O forse ormai dovrei dire… grande Ges.
Diventi sempre più alto». Gli sorrise.

«Sto bene, grazie, signora. Nar è in casa?»

«Certo che c’è!» disse Nargolìan, che li aveva sentiti
dalla sua stanza e li aveva raggiunti senza aspettare di essere
chiamato.

Ges si voltò verso il padre con una tacita richiesta, e
questi gli fece un cenno di assenso. I due ragazzi uscirono di
casa.

Dalla finestra suo padre vide che si dirigevano verso il
fienile. Poi si voltò verso la donna. «Bilette, quanto ti devo
comunicare è di grande importanza.»

«L’ho capito subito, Sitòr. Dimmi tutto.»

I due ragazzi corsero sotto la pioggia battente in
direzione del fienile, giungendovi in fretta. La murata arrivava
all’altezza di un paio di metri; al di sopra di essa c’era la parte
di legno, e otto travi massicce reggevano in cima la tettoia. Vi si
ripararono e si distesero sul fieno raccolto durante l’estate
appena passata. Le bestie da mantenere erano poche, e ne avevano in
abbondanza per sfamarle fino al termine dell’inverno.

L’aria era plumbea. Nar guardò la casa in cui si vedeva,
attraverso una finestra illuminata da un lume fioco, la sala dove
suo padre parlava con Bilette. «Allora» domandò, «hai saputo
niente?»

«Credo che si tratti della cosa più grossa in cui ci siamo
imbattuti finora.»

Detto questo, Geshwa si soffermò a pensare.

«E in che cosa ci siamo imbattuti, dunque?» domandò
Nar.

A Ges non sfuggì che il suo sguardo era lo stesso di
quando erano andati alla gola panoramica. C’era qualcosa di strano…
di nuovo. «Lo sapevi che sono arrivate le guardie da Grodestà?» gli
chiese.

«Da Grodestà? Dunque la voce dell’incantesimo è giunta fin
lì.»

«Abbiamo a che fare con i Diedipreia Fran» lo informò
Geshwa con una certa enfasi.

«I Fran! Tu li conosci?» gli domandò Nar.

«Ne hanno parlato i miei, ieri sera. Mia nonna, a quanto
pare, ha avuto a che fare con loro.» Stillò le informazioni col
contagocce, dato che Nargolìan sapeva sicuramente meglio di lui chi
fossero quelle persone. «Ho sentito dire che è gente che al posto
della spada usa la magia, proprio come i guerrieri. Tu che notizie
hai?»

«Un giorno mia nonna ne ha parlato con un uomo giunto dal
Palazzo del Gran Consigliere. Ha tentato di convincerla a
trasferirsi.»

Nargolìan si voltò sulla schiena, puntando gli occhi sulle
trabeazioni del tetto. Pareva molto serio.

«Sei in pensiero per tua
nonna?»

«Sì e no. Forse lo sono più per
me stesso. Questa è una casa povera, ma ci sto bene.»

«Grodestà li farà intervenire a causa di quello che
abbiamo visto laggiù, alla palude di Sobis.»

Nargolìan confermò solo con un cenno del capo e un verso
appena accennato. «Cosa ne
sai della magia?» gli chiese poi a bruciapelo.

Geshwa lo guardò e scosse la testa. «Praticamente nulla.
Lo sai che i miei sono stati sempre contrari… »

«Sì, lo so. Ma non ti è mai venuta la
curiosità?»

«Devo essere sincero?» rispose l'altro. «No!»

«Lo sapevi che la magia è divisa in livelli?» continuò
Nargolìan, convinto che il suo amico fosse desideroso di continuare
su quell'argomento.

«Cosa significa?»

«Che un mago inizia dal nulla, come potresti essere
tu-»

«Dubito!» si affrettò a specificare Geshwa.

«O io. E dal nulla si impara, e ogni po' di anni si passa
a un livello successivo. Ci sono nuovi incantesimi da imparare,
nuova pratica da fare, ma tutto secondo uno schema antico, per lo
meno tanto quanto l'Impero di Grodestà. Sembra che anche la Torre
del Consiglio Magico sia stata costruita seguendo la struttura di
questo… cammino.»

«Che vuole dire?»

Nargolìan voltò la testa su di lui. «Non lo so» ammise
poi. «Forse che è stata costruita con l'aiuto della magia. Dicono
sia altissima.»

Ges saltò giù dalla balla di fieno su cui era salito e si
sedette lungo il bordo, girandosi verso la strada. «Da dove hai
avuto tutte queste informazioni?» chiese a Nargo con aria molto
seria.

«Biblioteca di Senfe. Ci sono andato per prendere un
libro. L'ho restituito qualche giorno fa. Non diceva molto, ma
quanto era sufficiente per farmi venire la voglia di saperne di
più.»

«Davvero?» gli chiese Geshwa, spiandolo in volto.
Nargolìan stava fissando il vuoto sopra di sé con occhi quasi
spiritati.

«Sì. Lo farei volentieri.»

«Beh, io non ho capito praticamente nulla di quello che
hai detto.»

«Lo so», confermò Nargo mentre gli si metteva affianco,
con le gambe protese verso il vuoto. Ebbe un principio di
vertigine. «Tu non ti sogneresti mai nemmeno di leggere il testo di
un solo incantesimo.»

«Non dirmi che tu l'hai fatto!» scherzò Ges.

Nargolìan lo fissò per un solo secondo con occhi sgranati
e il volto segnato da un improvviso rossore. «No no! Certo che
no!»

«Sei capace di mantenere un segreto?» gli domandò allora
Geshwa, che sembrava non aver colto la sua rumorosa bugia. Nar fece
cenno di sì, e si preparò ad ascoltare quello che aveva atteso sin
da quando Ges era arrivato.

«Hai mai sentito parlare della tirdéma… o qualcosa del
genere?»

«Sì» confermò Nar, sorprendendo il suo amico con un gran
sorriso. Ges pensava di essere il primo a esserne venuto a
conoscenza. «Credo che si trovi dalle parti della
Palude.»

«Proprio così.» Ges fissò lo sguardo verso la casa in cui
suo padre parlava con la nonna di Nargolìan, e non lo distolse per
conferire un tocco in più di drammaticità al racconto. «Si trova al
centro della Palude, credo, dove ci sono le rovine delle torri di
Sobis. Immagino che fosse quella più alta, enorme. E contiene
qualcosa di importante.»

«Che cosa?»

«Nessuno lo sa.» Poi lo scrutò intensamente e, sottovoce,
continuò: «Ma possiamo scoprirlo.»

«Vuoi dire che possiamo andare fin laggiù ed entrare nella
torre?» chiese sommessamente Nar, mentre la sua fronte si imperlava
di sudore.

«Questo nessuno lo può fare, perché quello è un posto
maledetto.»

«Maledetto?» gli chiese Nar sempre più
incuriosito.

«Sì, maledetto. E le luci che abbiamo visto sono luci di
malaugurio. Chi entra lì, muore» aggiunse con tono tragico.
«Successe proprio questo a mio nonno, quando tornò dalla
guerra.»

«E allora come faremo a scoprire l’arcano?»

«Dobbiamo aspettare un po’ di tempo, fino a quando non
sarà finito l’effetto dell’incantesimo. Ma non so quanto tempo ci
vorrà.»

«Se si tratta di qualcosa di importante, allora ci vorrà
poco» disse Nar sicuro di sé.

«E tu come fai a saperlo?»

«È risaputo: se un incantesimo è importante è anche
difficile da ottenere, e se è difficile da ottenere dura anche
poco. E poi lo capiremo dopo che scomparirà la nebbia, perché è
altrettanto risaputo che un incantesimo crea una strana
bruma.»

Geshwa non era così convinto che tutte quelle cose fossero
risapute come diceva l'amico.

«Quindi la domanda è: che cosa faremo finché l’effetto non
è terminato?»

«Non dirlo a nessuno, fai finta di non saperlo! Credo che
tu debba cambiare casa, Nar, e immagino che mio padre sia venuto
qui per questo.»

Nar ci pensò un attimo, alquanto sbigottito. Poi scosse la
testa e chiese: «E non ti ha detto se è proprio per
questo?»

«Ultimamente ci sono diverse cose che mio padre non mi
dice. A proposito… hai mai sentito parlare di un libro…» ma Ges
lasciò cadere la domanda. «No, lascia stare.»

«E se dobbiamo cambiare casa, dove andremo?» chiese
Nargolìan. Sapeva bene che sua nonna non aveva soldi.

Ges alzò le spalle. A questo non ci aveva pensato. Se loro
potevano andare dalla zia, per Nar e sua nonna le cose stavano
diversamente, dal momento che, a quanto ne sapeva lui, non avevano
un altro posto dove rifugiarsi, né parenti che potessero
ospitarli.

«Sicuramente mio padre avrà una soluzione» gli disse, in
verità un po’ dubbioso. Solo in quel momento gli balenò un
pensiero: se loro fossero andati da sua zia, non si sarebbe più
potuto incontrare con Nargolìan, almeno fino a quando la situazione
non si fosse stabilizzata. E ora si chiese per quanto sarebbe
durato quello che iniziava ad acquisire i tratti di un vero
castigo.

«Sì. Credo proprio che mio padre abbia una soluzione.» O
almeno così sperava dentro di sé.

 

«Troveremo una soluzione, Bilette, non ti devi
preoccupare» disse Sitòr.

La donna stava piangendo, dato che le notizie ricevute da
Sitòr non erano quanto di meglio ci si potesse aspettare. La sua
situazione attuale, in particolare dal punto di vista economico era
andata peggiorando sempre più negli ultimi tempi. Se ciò che aveva
messo da parte l’anno precedente (poca carne, qualche verdura e il
fieno per le bestie) era stato raccolto con pazienza e difficoltà
in un periodo di carestia, di certo non sarebbe riuscita a trovare
un’altra abitazione o un ostello che si prendesse la briga di
ospitarli con tutto il loro seguito di bestiame. Avrebbe, dunque,
dovuto dar via gli animali? Ma soprattutto, chi sarebbe stato così
generoso da ospitarli? Non aveva molta fiducia nel buon cuore dei
suoi compaesani, che uscivano come lei da un difficile periodo di
guerra e ristrettezze. Lo sapeva perfettamente, i tempi non erano
più tali che la gente fosse disposta ad accogliere qualcuno senza
ricevere in cambio un qualche corrispettivo.

«Non possiamo permetterci una camera in albergo. L’unica
soluzione per noi» si asciugò gli occhi, «è rimanere qui. Se il
problema a Sobis Lob dovesse estendere la sua influenza, be’,
allora si vedrà quale soluzione adottare. Ma per il momento il
nostro posto è qui. Sono stata abituata fin da piccola ad
affrontare le emergenze.»

Abbassò lo sguardo triste verso la gonna. Le mani tremanti
stringevano il fazzoletto umido. Poi si mise una mano sul petto e
tirò un sospiro. «Scusami se ti ho messo in imbarazzo» disse. «Ma
le cose sono già abbastanza difficili così, senza che ci si debbano
mettere anche magie e incantesimi.»

«Grodestà non dovrebbe tardare a farci sapere come
affronterà questa situazione. Le guardie sono già arrivate e i suoi
messi staranno già viaggiando. D’altronde, se hanno mobilitato il
Consiglio Magico vuol dire che siamo giunti a un punto tale che è
imperativo avvertire la popolazione.»

«Se ci aspettiamo che Grodestà si prenda cura dei suoi
poveri cittadini come avrebbe fatto un tempo, potremmo attendere
qualche anno senza vedere alcun risultato. La guerra è stata
pesante, soprattutto per noi che l’abbiamo persa.»

«La guerra non è stata persa solo da noi. Anche l’Impero
non ne è uscito a testa alta» le disse con una punta di orgoglio
Sitòr.

«Sì, ho sentito parlare di questa teoria. Sembra che
entrambi abbiamo vinto e che entrambi abbiamo perso. Molto strano,
non trovi?» La donna guardò attentamente Sitòr. «L’Impero è come
una piovra. Se in una battaglia la piovra perde molti tentacoli ne
ha sempre altri di riserva, ma se un delfino soffoca e non riesce
più a tornare in superficie, stretto tra i suoi tentacoli, per lui
non c’è più speranza. Al massimo può trovare un posto tranquillo,
una baia sicura in cui potersi addormentare per non risvegliarsi
mai più. Quel delfino siamo noi, Sitòr. Siamo condannati a una
morte certa». La sua voce si era fatta cupa e strozzata.

La vecchia si alzò e andò alla finestra. Si portò il
fazzoletto davanti alla bocca e trattenne un singhiozzo. «Siamo in
questa situazione… purtroppo.»

Certo. Anche Sitòr era cosciente della decadenza del Regno
di Grodestà, ma sapeva pure che l’Impero non era più forte come una
volta.

«Troveremo la soluzione per tutto, Bilette. Te lo
prometto.»

La donna si voltò verso di lui per guardare in faccia
quell’uomo che per lei significava molto. Se lo avesse perso,
allora sì che non ci sarebbe stato più niente da fare. «Mi affido a
te» gli disse teneramente, ma la sua voce era opaca come il sole
che si nascondeva dietro le nuvole.

 

«Sai che andremo in viaggio… fino al fiume?»

Geshwa pronunciò quelle parole come se fosse una notizia
difficile da comunicare, a denti stretti. In effetti era in uno
stato d’animo particolare: la prospettiva di non vedere l’amico per
un lungo periodo cominciava a infondergli una certa tristezza.
Attraversare il Masso Verde e raggiungere il fiume era il sogno
della sua vita. Alsi Fårsy poi, la fattoria della zia, doveva
essere un posto bellissimo, di cui finora aveva sempre e solo
sentito parlare, caricandolo di aspettative e sogni. Ma ora che
quel viaggio Ges doveva affrontarlo realmente, tutto assumeva una
luce diversa.

«E dove andate esattamente? È per questo che i vostri muli
sono così carichi?»

«Sì.»

Nel frattempo i due ragazzi erano scesi dal fienile. La
pioggia era diminuita, ed essi passeggiavano lungo un canale
d’irrigazione in direzione della casa.

«Andiamo da mia zia. Le chiediamo se possiamo stare da
lei. Potremmo chiederle se può ospitare anche voi.» Il volto di
Geshwa era serio.

«Non so se mia nonna vorrà, è molto orgogliosa di questo
posto e ci è molto legata.»

«E tu che vorresti fare?»

Nargolìan alzò le spalle e scosse la testa. «Per me è lo
stesso. Che cosa posso decidere, io? A me piacerebbe andare da
qualche altra parte. Magari avvicinarmi di più alla
capitale.»

«Il Midilonge è proprio in quella direzione» osservò
Ges.

Il sole fece capolino con una luce livida per qualche
istante, illuminando la terra scura e bagnata.

«Pensa come ci divertiremmo, insieme.»

«Allora significa che quando tornerai mi racconterai tutti
i particolari di ciò che avrai vissuto. E soprattutto, cerca di
imparare cose nuove. Lì circolerà più gente che qui a
Senfe.»

«Certamente!» Ges gli sorrise.

In quell’attimo risuonò la voce del padre di Geshwa che lo
chiamava. «Arrivo» gli rispose. «Andiamo!»

I due corsero fino al muro di cinta e videro che Sitòr era
già pronto in groppa al mulo, mentre la nonna di Nargo gli stava di
fronte con le mani raccolte. In mano stringeva ancora il
fazzoletto, e quando Nar lo vide si intristì. In un certo modo si
sentiva sulle spalle anche il peso della tristezza della nonna.
Andò ad abbracciarla.

Geshwa salì sul mulo dopo aver slegato la
briglia.

«È una promessa?» chiese Nargolìan, alludendo al progetto
di rivedersi appena possibile.

«È una promessa!» confermò l’amico.

«Ritorneremo presto» disse Sitòr a Bilette.

La donna gli sorrise. «Lo so, e vi aspetterò.»

Padre e figlio ripresero il loro cammino verso il
fiume.










Capitolo 4
La Valle dello Strangolato


Le prime ore del viaggio trascorsero senza alcun
intralcio. Sitòr si era preparato il tragitto in modo tale che
attraversare il Masso Verde fosse un'esperienza con imprevisti
ridotti al minimo. La gente non era solita affrontare la grande
foresta che si estendeva su quelle montagne, soprattutto se era da
sola. Le leggende che giungevano dalle sue propaggini fino alle
porte di Senfe, che era la cittadina più popolosa della zona
meridionale del massiccio montuoso, erano molteplici e nessuna di
esse poteva indurre qualcuno dotato di senno a verificarla di
persona. Fascino grande da quelle storie, questo era certo, ma
anche grandi spaventi che emergevano dai ricordi infantili delle
narrazioni degli adulti.

Erano passate quasi quattro ore da quando i due
viaggiatori avevano lasciato Delihen e la nonna. Il sole, che a
momenti alterni spuntava dalla coltre nuvolosa, era già nel punto
più alto sopra di loro. Anzi, il giorno s’era già spinto oltre
l’ora di sawkka e si avviava ben oltre la sua metà.

«Dobbiamo fermarci appena possibile per mangiare qualcosa»
disse il padre di Geshwa, pensando che avevano già percorso un
tratto considerevole della loro prima giornata. Ciò nonostante,
proseguirono ancora per qualche centinaio di metri, mentre il sole
riusciva a stendere un opaco velo giallo sul paesaggio. Giunsero su
una collinetta liscia, ricoperta da erba non troppo alta, sulla
quale si sarebbero potuti accampare per un pasto
tranquillo.

Ges si sedette su una sporgenza rocciosa che si elevava al
centro dello spiazzo erboso. Da quel punto poteva abbracciare con
lo sguardo tutto quanto aveva intorno, e i suoi occhi osservarono
con avidità il panorama di un luogo tanto distante da casa. Il
viaggio più lungo compiuto fino ad allora corrispondeva con
l'essersi recato, qualche volta, a trovare i parenti a sud di Sobis
Lob con i genitori. Si era sempre trattato dell’attraversamento
della pianura, dove dieci chilometri prima si poteva già vedere il
luogo di destinazione e non c'era la minima sorpresa, tanto meno la
più piccola varietà di paesaggio. Si era sempre trattato di viaggi
noiosi e tutti uguali, privi di qualsiasi avventura.

Quel posto, invece, appariva fin da subito ricco di
attrattiva: il verde che variava di collina in collina, il sole
attraverso i rami che chiazzava il percorso di macchie più chiare,
i versi mai uditi di animali sconosciuti. Tutto gli trasmise un
tale fervore da sentirsi affamato per due. Consumò il pranzo in
tutta fretta, con i pensieri rivolti al bosco fitto che si stendeva
davanti a loro.

«Dobbiamo andare lì?» domandò, e mentre addentava una
fetta di dolce alle pere, osservava il buio che regnava sotto le
ricche fronde poco distanti.

Suo padre guardò verso il bosco nella vallata, dove
diveniva più scuro, e annuì. «Sì. Faremmo bene a sbrigarci: voglio
esserne fuori prima che giunga la sera.»

Geshwa continuò a scandagliare il panorama con lo sguardo.
In lontananza, a diversi chilometri da loro, circondati da una
sottile nebbia protettiva che li rendeva quasi una variazione del
cielo, si innalzavano elevati colli resi unici da alberi maestosi,
sopra i quali volteggiavano quelli che potevano essere stormi di
aquile. Il sole vinse le nuvole proprio in quell’attimo, e alcuni
raggi giunsero a illuminare le fronde delle cime tagliando l’aria
umida, e rendendole vivide come gioielli in mezzo al
verde.

«Hai visto che bellezza?» chiese il padre.

«Che cosa sono?» chiese Geshwa.

«I Giganti del Silenzio. È la parte più antica del Masso
Verde. Ci sono cose che giacciono sepolte lì da millenni, senza che
nessuno le abbia mai viste.»

«Davvero non ci è mai andato nessuno?» domandò stupito il
ragazzo.

«Alcuni racconti parlano di una civiltà antica, ben più
della nostra. Si chiamava Unalion, e dicono che un tempo si
estendesse fin qui.»

«Unalion!» Certo, gliene aveva parlato una volta anche
Nargolìan. Era il mondo in cui Uomini ed Elfi si frequentavano
ancora e gli animali aiutavano le genti a costruire la civiltà.
«Non sono solo leggende? E che cosa c’entrano i Giganti del
Silenzio?»

«Purtroppo mai nessuno è tornato per
raccontarcelo!»

Sitòr scoppiò in una risata. Ges dissimulò di essere
rimasto agghiacciato alla sola idea e abbassò lo sguardo verso la
vallata.

La via di fronte a loro sprofondava nel verde, proseguendo
per un sentiero circondato da fitti alberi enormi, sulle cui cime
stormivano uccelli che riempivano l’aria di starnazzi, trilli e
stridii. In mezzo, il percorso che vi serpeggiava era ben delineato
solo all'inizio, ma poi si perdeva rapidamente fra le piante.
All’improvviso, l’eccitazione che Ges provava si trasformò in
qualcos’altro: il boccone di torta gli si bloccò in gola, mentre lo
stomaco si strinse. Un brivido freddo lo attraversò da capo a piedi
e una sgradevole sensazione di paura lo aggredì. I suoi occhi non
riuscirono a staccarsi da quel tratto di strada mangiato dall’ombra
degli alberi e lacrimarono, mentre il sangue gli pulsava nelle
tempie, facendogli intuire che sarebbe stato meglio non inoltrarsi
nella gola. Dopo qualche attimo, la sensazione di terrore scemò,
lasciando ancora brividi e sgomento.

«Ges, tutto bene?» Sitòr lo squadrò con aria
interrogativa. Aveva notato che il figlio aveva assunto una strana
espressione.

«Sì, sì» farfugliò lui, ma gli tornò subito alla mente
l'avvertimento di un piccolo essere rotondo e
puzzolente.

Cosa stava succedendo? Che aveva visto? In realtà non
aveva visto niente, ma era certo di aver percepito qualcosa. Il
fatto che alla sensazione di paura e di allarme non fosse seguito
nei minuti successivi alcun evento pericoloso lo convinse di
essersi lasciato prendere dall’ansia per il viaggio. Dunque si
distese sul prato dopo aver sistemato la cerata, godendosi ancora
per qualche istante la sicurezza che quello scampolo di sole gli
fece sentire durante il breve e rustico pranzo.

Quando ebbero finito di mangiare, suo padre gli fece
fretta e Geshwa si limitò a ubbidire, ancora turbato dalla
sensazione di terrore che l’aveva invaso pochi minuti prima.
Sentiva il bisogno di rassicurazioni e ascoltò tutte le indicazioni
che gli diede suo padre con un'obbedienza che sfiorava quella
militare: stargli sempre appresso, non urlare, guardare sempre il
sentiero, non mangiare i frutti della foresta. Quindi
ripartirono.

Non fu semplice eliminare del tutto lo strano stato
d’animo che si era diffuso in lui, e così non si accorse che,
mentre era assorto nei propri pensieri riguardanti Harang, il padre
si era messo a cantare sottovoce. In quel punto i due viandanti si
addentravano nella penombra del bosco e il sole scompariva del
tutto dietro spesse nuvole nere portate da un vento fresco che
giungeva a loro solo in alcuni istanti. Finalmente l'eco di quella
paura sembrò scomparire definitivamente nel giro dei minuti
successivi.

Quando furono coperti del tutto dagli ombrelli verdi dei
grandi alberi, strani suoni si diffusero in modo quasi impalpabile
e progressivo. Geshwa si accorse che il vento giocava in modo
particolare con le foglie, creando un fruscio sempre più potente,
tanto da sembrare lo scroscio di un fiume poco distante.

Anzi, poteva darsi che si trattasse proprio del
fiume?

«Papà, il Midilonge è lontano?» domandò. «Sento il rumore
dell’acqua.»

«Non si tratta del Midilonge, figliolo, ma di qualcosa di
simile. Lo chiamano il fiume del bosco. Credo sia una definizione
inventata dai senfiani. Hanno sempre creduto che qui gli alberi si
mettano d’accordo per cantare in coro, giocando con il
vento.»

Ges sorrise all’idea.

«Ogni albero sussurra a quello più vicino le notizie di
posti lontani, e di albero in albero, di chioma in chioma giungono
fino a noi.»

«E che cosa raccontano?» chiese il ragazzo.

«Raccontano di antiche città. Stai a sentire.» Sitòr si
schiarì la voce e riprese a cantare. Era lo stesso motivo di prima,
e questa volta Ges acuì l’udito per percepire le parole del suo
tono grave.

 

Cade l’acqua a gocce piccole

Leggera scende per l'azzurro,

E giunge sulla terra per bagnare

Il capo di viandanti sui sentieri.

 

Volano le gocce, e bagnano d’intorno

E si alzano lontane, verso il cielo,

Canzoni distanti di terre mai vedute,

Di ombreggiate forre e strambi luoghi.

 

Aresia antica dai mattoni d’osso,

D’avorio le colonne aguzze

Che reggono soffitti in madreperla

Coprendo capi principeschi.

 

Bicerna scintillante oltre il mare,

La linea d’oro dopo il bigio temporale

Accoglie il navigante stanco

Sulla nave ciondolante di riposo.

 

La mitica Rivione in valle ombrosa,

Sepolta dalle querce più frondose,

Da salici che bloccano la luce

Lasciandola nel freddo dell’oblio.

 

Aresia antica d’osso e avorio,

Bicerna scintillante oltre il mare,

La mitica Rivione tra i salici
piangenti

Di stille piccole che bagnano
d’intorno.

 

Quando la voce calda di Sitòr si fermò, risuonarono
soltanto le ondate fruscianti degli alberi. Geshwa ebbe un brivido
dal quale si lasciò percorrere per intero, stringendosi nella
giacca. Guardò il padre pieno di ammirazione.

«Dove si trova Rivione?» gli chiese infine.
Questo posto è abbastanza ombroso da poter nascondere una
città, si disse.

Suo padre gli sorrise. «Nessuno sa dove si trovi, in
realtà. Molti viaggiatori si sono avventurati in mezzo ai boschi
del Nord e dell’Est, dove ancora vivono gli Elfi, per scoprire il
luogo in cui le case si confondono con gli alberi. Ma gli Har-taril
sono molto gelosi delle loro dimore.»

«Gli Har-taril?» domandò Ges. Non era sicuro del
significato di quella parola.

«Sì. È il nome degli Elfi in Grodestiano Arcaico.
Purtroppo, chiunque sia partito per quelle lande non è mai
ritornato.»

«Ma allora gli Elfi esistono veramente?» chiese stupito il
giovane. Ne aveva sempre sentito parlare come se fossero esseri
leggendari. «E sono… malvagi?»

«Chi non ha mai viaggiato per più di cinque giorni dalla
propria dimora non può che aver sentito solo leggende che parlano
dei mitici Elfi; ma chi si è trovato per caso o per disgrazia a
vagare nelle foreste lontane da casa, li ha incontrati sicuramente,
pensando forse che si trattasse solo di sogni…»

Geshwa pensò alla reazione che avrebbe avuto se ne avesse
incontrato anche uno soltanto, e concluse che gli sarebbe piaciuto
provare quell’esperienza. Chissà, magari proprio in quel viaggio
con suo padre li avrebbe trovati, all’interno di qualche villaggio,
o mimetizzati con i faggi del bosco.

Forse un paio di giorni sono troppo
pochi, concluse.

«Chi è stato ricevuto a corte ha avuto la possibilità di
vedere in volto la fierezza dell’ambasciatore degli Elfi» continuò
Sitòr. «Chi è stato a Passo Ceti ha potuto vedere le milizie
elfiche difendere fermamente il proprio privilegio nell'Esercito
della Pace. Chi è andato lontano li ha veduti,
figliolo!»

Il pensiero del ragazzo volò alle località presenti sulla
mappa che aveva visto nella libreria di Odentorth. E ricordava bene
dove si trovavano sia Grodestà sia Passo Ceti. Si augurò che un
giorno anche lui le avrebbe visitate. «Faremo mai un viaggio così
lungo da incontrarli?»

«Può essere, Ges. Tutto può essere.» Il tono di Sitòr si
abbassò impercettibilmente.

Mentre parlavano, la strada si era inoltrata sempre di più
all’interno del bosco, e se perfino a cielo aperto il sole faceva
fatica a infiltrarsi tra i nuvoloni sempre più carichi di pioggia
(e solo in quel momento Geshwa si rese conto che erano partiti che
pioveva, salvo poi venir fuori un po' di luce), nella macchia
scompariva del tutto, lasciando la sua traccia solo in rari raggi
nella penombra del sottobosco e nel fioco baluginare di qualche
animale che attraversava lo sprazzo dorato.

«La nostra strada proseguirà quasi diritta per almeno tre
chilometri. È in salita, quindi impiegheremo più tempo di quanto ne
avremo a disposizione.» Sitòr non poté nascondere la preoccupazione
calata sul suo sguardo, e Geshwa se ne accorse subito.

«C’è qualche problema, papà? Dovremmo essere più veloci,
vero?»

Il padre lo guardò ostentando indifferenza. «Sì, ma
considerando che ci siamo fermati da Nargo dobbiamo mettere in
conto un ritardo di almeno due ore.»

«Non possiamo rischiare di trovarci all’interno del bosco
quando sarà sera, ho capito» disse Ges. La sua voce si era fatta
più sottile con le ultime parole.

Quando la luce riusciva a filtrare attraverso la fitta
penombra nella quale ormai erano sprofondati, le foglie dei faggi
si coloravano di un tiepido rosa sfumato di paglierino, il che fece
credere a Geshwa più di una volta di poter sbucare fuori della
selva da un momento all’altro, salvo scoprire che non era davvero
così, dal momento che si trattava solo di un gioco di luci.
Superato un tratto soffocante dai colori più vividi, continuarono a
viaggiare immersi tra castagni, ornielli e querce dai tronchi
vicini, che li seppellivano sotto strati di scure
chiome.

Ges osservò verso l’alto, e quando riusciva a schivare le
gocce di pioggia che giungevano fino a lui, finendogli dritte negli
occhi, vedeva alti fusti che creavano la sensazione di essere
immersi in un mare di rami e foglie dal quale non sarebbero più
riemersi. Il Masso Verde li rinchiudeva nel segreto del suo cuore
antico.

Mentre i loro muli li portavano senza fatica lungo la
strada, Geshwa chiuse per un secondo gli occhi perché gli
bruciavano, e quando li riaprì per poco non cadde dal mulo a causa
dello spavento. Il senso di terrore che Ges aveva provato durante
la sosta ritornò, e questa volta fu molto più violento e
improvviso. Dai rami più grossi degli alberi lungo il sentiero
pendevano i corpi imputriditi di decine di impiccati, che lo
fissavano con occhi sgranati e iniettati di sangue. Emettendo un
suono lamentoso, ciondolavano sospinti da un vento impalpabile. Ges
si fermò impietrito, urlando senza contegno. Aveva l’impressione di
sfiorarli e di finire dritto tra le membra marce dei cadaveri: quei
morti volevano lui. Anzi, peggio ancora, quei morti erano lui,
avevano il suo volto.

Il grido che lanciò fu così forte che suo padre si voltò
di scatto mentre il bosco piombava nel silenzio. Sitòr vide che il
ragazzo si era fermato una decina di metri prima e lo raggiunse in
tutta fretta, temendo che fosse stato aggredito da un serpente.
«Geshwa!» urlò a sua volta.

«Aiuto… aiuto! Sono io…» diceva Geshwa con volto sbiancato
e occhi lucidi. «Sono morto.»

Sitòr si guardò attorno, senza comprendere che cosa stesse
dicendo. Lo scrollò.

Poi, di colpo, Geshwa si calmò. «Non ci sono più!» disse
il ragazzo. Si strofinò gli occhi mentre gli tornava un po’ di
colorito.

«Che cosa, figlio mio?» domandò preoccupato il
padre.

«Che cosa hai visto?»

«C’erano impiccati… tanti… a decine… avevano il mio volto,
avevano tutti gli occhi sbarrati, e mi guardavano» spiegò Ges
ancora pieno di agitazione.

«Vedi bene anche tu che non c’è nulla» gli disse suo
padre, che però si guardò attorno con la fronte aggrottata dalla
preoccupazione. «Era di sicuro un’allucinazione.»

Geshwa si guardò alle spalle e tutt'attorno. In effetti
non c'era nulla, ma la sensazione di essere perduto era esattamente
la stessa di qualche secondo prima. Voltò lo sguardo verso suo
padre e gli sentì dire, farfugliando: «Mi dispiace che accada tutto
questo proprio ora!»

Una visione reale e tangibile, ma Ges si convinse che si
fosse trattato solo di quello: un incubo a occhi aperti. Infine
ripresero il viaggio, e Ges si tenne vicino a Sitòr.

I muli, carichi delle bisacce colme e dei due passeggeri
preoccupati, proseguirono il loro tragitto senza particolari
problemi. C’era molto silenzio.

A parte qualche curva che seguiva il pendio delle colline
ai bordi del fondovalle, la strada continuava diretta fino a uno
slargo, dopo il quale si aprì una vasta radura sulla quale si
affacciavano una serie di bassi colli simili a enormi pani dolci da
panna montata. Nell’immaginazione di Geshwa, la panna in realtà era
una nebbia che avvolgeva le pendici. Per fugare quel po’ di
agitazione che ancora lo pervadeva, Ges pensò che nella sosta che
avrebbero fatto presto, avrebbe potuto riassaporare la buonissima
torta di sua madre.

«Il sole sta ritornando proprio ora che attraversiamo la
Valle dello Strangolato!» esclamò il padre leggermente
indispettito.

«La Valle dello Strangolato?» domandò suo figlio
guardandosi attorno. Mentalmente si disse Ma
guarda che caso! e il suo pensiero tornò
all’allucinazione che l’aveva appena pervaso, scuotendolo con nuovi
brividi. «Perché si chiama così?» Il cuore tornò a battere
veloce.

«Dicono che una volta, dove c’è quel castello in fondo
alla vallata, vennero effettuate decine di esecuzioni capitali. Una
storia della prima delle guerre di indipendenza dall'Impero. Da
allora ha assunto questo soprannome.»

Ges fu certo che anche in suo padre si fosse accesa una
certa inquietudine. Lo vedeva dal suo volto serio, dagli occhi
sbarrati e rivolti al castello distante. «Certo… è solo un caso che
io abbia visto una cosa simile proprio qui, no?» Ma suo padre non
disse nulla ed egli non proseguì più quel discorso.

Aguzzò la vista e vide che in fondo alla valle, sulla cima
di uno di quei colli, si scorgeva una costruzione fortificata che a
occhio doveva distare quasi un chilometro. Vi si innalzava un
pinnacolo di fumo grigio che si disperdeva in cielo tra le nuvole
perlacee, immobili come una fasciatura di cotone impolverato. Se
non altro era un segno che si trattava di un luogo
abitato.

Il padre si leccò un dito e percepì che l’aria era
completamente ferma. Il vento non soffiava più come quando erano
partiti. «Questo è un brutto segno. Se la nebbia dovesse alzarsi
proprio ora, saremmo costretti a fermarci alla prossima radura,
molto prima di quanto avessi previsto.»

«Non potremmo dormire qui, anche se ammetto che l'idea non
mi accarezza per nulla?» chiese Ges. «Ora chi ci abita in quel
castello? Forse possono ospitarci.»

«Non so chi abiti in quella rocca, ma non credo che
sarebbe una buona idea. Non possiamo anticipare il riposo
viaggiando poi di notte.»

Il padre si guardò attorno, e acuì lo sguardo per capire
se il loro cammino non potesse deviare dal castello. «Ci conviene
continuare più velocemente » disse infine, senza dare spiegazioni.
E Geshwa non ne chiese.

Il mulo del padre, che si trovava davanti a quello di Ges,
proseguì con un’andatura più veloce, ora spronato di maggior lena.
Anche Ges fece altrettanto per stare al passo. Nel giro di un
quarto d’ora si ritrovarono sotto il castello, incombente dall’alto
del colle.

Il volto di Sitòr era sempre più teso, e cercava di
scorgere dei movimenti lungo il pendio della rocca, la bocca
semiaperta e un cipiglio da spaventare un lupo. Poi, col volto
contratto dall'ansia, fece segno a Geshwa di passare. «Presto,
presto.»

Ges spronò il suo mulo. Possibile che quell’antica usanza
di impiccare la gente fosse ancora in vigore tra gli abitanti del
castello? Era meglio non pensarci, e Geshwa obbedì senza fiatare.
La povera bestia accelerò l’andatura sotto le pedate del suo
padrone, imitata subito dopo dal mulo di Sitòr.

«Ma cosa…» stava per dire, quando un sibilo raggiunse
Geshwa e un giavellotto si conficcò tra le zampe dell’animale, il
quale ragliò, sbandò di lato e quasi disarcionò il suo cavaliere.
Altri due bastoni finirono in direzione di suo padre, e Ges non
fece in tempo a guardare verso il castello, dove notò a mala pena
degli uomini le cui armature baluginarono al sole occasionale, che
il suo mulo spaventato si mise a correre all’impazzata, gettandosi
in breve verso la macchia boschiva che riprese a coprirli,
nascondendoli alla vista. Le due cavalcature non si fermarono fino
a quando gli spaventati cavalieri non tirarono le
redini.

«Perché?» riuscì solo a chiedere Geshwa con la voce
spezzata. «Non abbiamo fatto nulla di ostile.»

«Evidentemente quella gente teme qualcosa…» gli rispose il
padre. «Avevo visto qualcuno da lontano, ma non capivo se si
trattasse di qualche contadino… Ogni dubbio mi è svanito
all’istante.»

«L’abbiamo scampata proprio per un pelo» osservò il
ragazzo, lisciando il mantello del suo mulo.

«Se avessero voluto ferirci, l'avrebbero fatto» rispose
Sitòr. «Era solo un avvertimento per tenerci distanti, ma se non
altro adesso siamo fuori pericolo.»

«Un avvertimento per cosa?» domandò Ges. Nei suoi occhi
aleggiava l'incredulità per l'incapacità di capire cosa stesse
accadendo.

«Non lo so» ammise suo padre. «C'è molta confusione oggi,
in Grodestà. Comunque non credo abbiano intenzione di mandare
qualcuno a seguirci, chiunque fosse.» Ma il padre era ancora
accigliato. In ogni caso, non avevano il tempo di fermarsi per
capirne di più.

La strada proseguì in salita per un chilometro, e quando i
muli giunsero alla strettoia che chiudeva la valle a nord se ne
aprì davanti a loro una ben più larga di quella che avevano appena
percorso. Ges si fermò a osservare quello spazio così vasto che si
estendeva davanti a loro, ma il padre lo richiamò subito. «Geshwa!
Non ti perdere, è facile che succeda! La nostra strada prosegue di
qua». Gli indicò la direzione verso cui il loro sentiero
serpeggiava.

Il sentiero saliva su una collina ripida di fronte a loro.
Dovevano inerpicarsi su un pendio che per un tratto era spoglio di
alberi, e che a vederlo dal basso sembrava più arduo di quanto non
sarebbe risultato in realtà. «Una volta in cima i muli correranno
liberamente. Forse riusciremo a recuperare un po’ del tempo che
abbiamo perduto.»

I due si misero all’opera, e i loro muli arrancarono su
per la salita, mentre Ges e Sitòr li spronavano con maestria. Il
sentiero era ben tracciato, e attraverso un’infinità di curve e
tornanti lungo un nerbo roccioso appena affiorante, giunsero a
monte del pendio. Da quel punto Ges si girò per osservare la strada
che avevano percorso, e si accorse che poteva abbracciare con lo
sguardo l’intera Valle dello Strangolato. Seguendo la linea del
fumo individuò il castello, che ora appariva più piccolo di quanto
non fosse e, tutto sommato, molto meno minaccioso. Da lì si
addentrarono ancora nel bosco nuovamente immerso nell’oscurità e
giunsero alle case, poche in verità, di un villaggio dall’aspetto
triste e abbandonato, dominato dall’odore acre di alberi marciti.
Per le poche strade non girava anima viva, anche se il ragazzo notò
che qualcuno, dalla finestra di una casa, li stava osservando di
nascosto. Padre e figlio non si fecero intimorire e proseguirono il
cammino.

Tuttavia Geshwa non poté fare a meno di notare che quel
posto gli stava trasmettendo un’oppressione innaturale. Gli
dispiaceva che gli abitanti, magari persone per bene, fossero
costretti a vivere in un luogo così povero e poco ospitale. A parte
qualche raro e piccolo orticello coltivato e ben tenuto che faceva
la figura di un dolce in mezzo alla polvere, i campi attorno alle
case – piccole e anguste – erano pieni di erbacce e di gramigna,
segno che non erano molto curati. Forse, si spiegò Geshwa, non
c’erano abbastanza giovani o uomini robusti per coltivare quei
campi. Io fuggirei se vivessi qui, pensò
infine.

Qualche decina di metri più avanti c’era quello che pareva
essere il centro del villaggio: un pozzo, alcune panche di pietra
messe all'ombra di un massiccio olmo, che con la sua chioma verde
brillante dava un tocco di colore a quella desolazione. I due
viaggiatori vi passarono all’ombra guardandosi attorno. Non c'era
anima viva. Poi si affrettarono a lasciare il luogo.

«Dovremmo essere a Neaso» disse il padre.

«Neaso significa “solitario”, vero?»

«Esatto, Ges.»

«Capisco» ribatté il figlio, che si disse che nessun altro
nome sarebbe stato più appropriato.

Al termine del villaggio il sentiero si allargava in una
vera e propria strada larga almeno un paio di metri, che scendeva
decisa e ben delineata verso una vallata solo in parte coperta dal
bosco. Per lo meno un tratto del cammino sarebbe stato all’aria
aperta ora che, tra l’altro, il sole, dopo aver fatto per breve
tempo capolino, tornava a nascondersi oltre le nuvole e l’atmosfera
si faceva meno oppressiva.

I muli scesero sulla strada spaziosa e nel giro di
mezz’ora raggiunsero un altro centro abitato, situato oltre un
breve tratto boschivo. Era più grande e meno grigio di quello che
si erano lasciati alle spalle. Anzi, qui un cartello colorato
ondeggiava al vento, annunciando: “Benvenuti a Preres”, e Ges sperò
che si sarebbero potuti fermare in quella città. Si sentiva così
stanco che avrebbe voluto pregare il padre di fare una pausa. Forse
aveva fatto i conti con l’immagine di un figlio più grande e dunque
più forte, ma ora avrebbe tanto desiderato fargli notare che in
realtà era poco più che un ragazzino.

«Fermiamoci un po' qui» disse Sitòr. Ges ebbe un moto di
sollievo. «Ci fermeremo solo un poco. Se vuoi, puoi mangiare
qualcosa mentre io vado a cercare un paio di torce. Sono l’unica
cosa che non ho portato. Nella fretta di stamattina, le ho
scordate.»

Il figlio annuì vigorosamente, guardando il cielo che
iniziava a divenire più scuro. Le fiaccole sarebbero state utili.
Legò la fune del suo mulo a un palo conficcato nei pressi dei
piloni esterni di un piccolo ponte di legno, sotto l'alta campata
del quale un progno dallo scroscio allegro aveva scavato una
profonda fenditura nella roccia, ricoperta di piante rampicanti e
abitata da radici scoperte. Si sedette su una pietra e mangiò la
seconda tanto agognata fetta di torta preparata dalla madre. Ne
aveva altre quattro, ma le avrebbe tenute per la sera e la mattina
successiva. Poi, si augurava, avrebbero raggiunto la casa della
zia.

Mentre era intento a gustarsi quello scampolo di
familiarità accanto al ponte, vide la sagoma di un vecchio ricurvo
su un bastone, che dall’arcata a schiena d’asino del ponte sul
torrente si stava dirigendo tremante verso di lui. Dapprima lo notò
con la coda dell'occhio ma non gli diede grande bada, poi si sentì
osservato. Ges si voltò verso di lui dopo aver addentato la punta
della fetta di dolce e, anche se provò un'istintiva diffidenza nei
confronti di quell’uomo, non lo diede a vedere.

La sua pelle era attaccata alle sue ossa come se la carne
non fosse stata prevista. Doveva avere cent'anni! Anzi, era quasi
un portento che riuscisse a camminare per conto proprio. Ma ciò che
diede più fastidio a Geshwa fu che gli sorrideva in continuazione
come se fosse una creatura da ammansire. Addentò una seconda volta
la fetta e si obbligò a distogliere gli occhi dall'uomo.

«Dove vai, ragazzino?» La voce corrispondeva all'aspetto,
e Ges tornò a guardarlo. Tentò di fargli un sorriso ma non ci fu
verso. C'era qualcosa che lo turbava, in quella sagoma di essere
vivente. Soprattutto quando non lo guardava direttamente, lo
percepiva come un'ombra eccessiva a margine del suo campo visivo,
una realtà ingombrante e invadente.

«Vado…» stava per rispondergli, ma poi ci pensò bene. Una
delle raccomandazioni più assillanti dei suoi genitori era sempre
stata di non fornire notizie inopportune agli estranei, e in
effetti non c'era nessun motivo per dire a quello sconosciuto che
cosa dovesse fare. «Vado verso il fiume…» si limitò infine,
pensando di essere abbastanza discreto.

«E ci vai per di qua?» gli chiese il vecchio con
un’insistenza e una curiosità che lo urtarono
ulteriormente.

«Sì, perché a sud…» e si fermò. Era tornato a guardarlo e
per un attimo aveva avuto l'impressione che i suoi occhi fossero
troppo grandi. Lo fissò a lungo prima di dire ogni altra parola,
attratto da quella strana… conformazione fisica. Forse era la sua
magrezza eccessiva, ma gli occhi erano davvero troppo…

«Che c'è?» gli chiese il vecchio. Non era infastidito dal
suo lungo sguardo, piuttosto ne era piacevolmente
colpito.

E lui cosa stava facendo, era sulla via di spiegargli
perché avrebbero dovuto passare per il Masso Verde? Sarebbe stato
davvero troppo! D'improvviso il vecchio eliminò dal suo volto quel
sorriso ispido e gli fece un cenno con la testa, come se gli
volesse dire: “ti osservo”. Infine gli voltò le spalle dopo aver
alzato lo sguardo oltre lui e tornò velocemente sulla gobba del
ponte, sparendo con una certa rapidità tra gli alberi al bordo del
sentiero.

«Chi era quello?» gli chiese suo padre, facendolo saltare
per lo spavento. Era tornato velocemente da lui non appena lo aveva
visto in compagnia del vecchio.

«Non so. Mi ha chiesto dove stessimo andando». Ges aveva
commesso la sciocchezza di rivelarglielo, almeno in parte, ma a suo
padre disse una bugia. «Però non gli ho detto niente, e lui se ne è
andato!»

«Faremo bene a rimetterci in cammino.»

Nello sguardo di Sitòr comparve una nota di allarme in
più, che Geshwa ancora una volta non seppe interpretare. Non poteva
essere solo dovuta al fatto che il padre non aveva creduto alla sua
bugia. Forse anche lui aveva notato da lontano la stranezza di quel
tipo?

Sistemate le torce, i due viandanti ripresero il cammino,
e Geshwa si propose di scoprire che cosa stava tormentando suo
padre.










Capitolo 5
La pedata di Makut


«Papà, quanta strada ci rimane prima di fermarci per la
notte?» La preoccupazione di Ges non era certo quella di dormire
all’aperto, soprattutto con il padre accanto che lo faceva sentire
al sicuro, ma cominciava a sentirsi stanco. Le emozioni non erano
mancate, e le allucinazioni, il brutto tempo e gli strani incontri
cominciavano a congiurare contro la sua serenità. Per di più,
dentro lui si muoveva un istinto innato di tenere la situazione
sotto controllo: calcolare il tempo trascorso, ricostruire dentro
di sé il tragitto percorso e disegnare nella mente i posti che gli
era capitato di attraversare gli sarebbe servito per poter
raccontare tutto il viaggio a Nargolìan. Quella era proprio
un’avventura che gli sarebbe piaciuto vivere assieme.

«Ne avremo ancora per tre ore» gli rispose il padre. «A
ovest ci sono diversi punti in cui possiamo fermarci senza correre
rischi eccessivi.»

«Ma questa strada l’hai già percorsa?»

«Quella che abbiamo fatto finora e gran parte di quella
che percorreremo domani sì. L’ultima volta che sono andato da tua
zia ho fatto quasi lo stesso cammino. Dalle cascate in poi, però,
seguiremo una deviazione.»

Geshwa avrebbe voluto sapere altro, ma prima di parlare
lasciò passare un po' di tempo. «E perché non proseguiamo sulla
stessa strada che hai già percorso?»

«Perché questa volta ci conviene tenerci più a
nord.»

«Ma non è meglio seguire il percorso che conosci
già?»

Proprio non capiva. Dal momento che quei luoghi erano
rischiosi, che senso aveva attraversare il Masso Verde là dove non
lo conosceva? Anche ammesso che volesse tenersi distante dalla
Palude di Sobis, ormai se l’erano lasciata alle spalle da
parecchio.

«Geshwa! Se ti dico una cosa, ti puoi fidare.»

Il ragazzo non guardò più suo padre per i minuti
successivi a causa del tono che gli aveva udito. Poi Sitòr si rese
conto di essere stato scorbutico e tentò di rimediare.

«Abbiamo più fretta di quanta ne avessi io l’ultima
volta.»

«L’altra volta non c’era nessun problema, vero?» riprese
allora Ges, spinto da una curiosità che non seppe frenare. «L’ho
capito, sai, che stiamo correndo qualche pericolo.»

Il padre non rispose e non lo guardò nemmeno. Allora lui
continuò. «C’entra la magia, vero?»

«Tu che cosa ne sai di magia?» gli chiese Sitòr, la fronte
aggrottata e la voce alterata.

«Non ne so molto. Ma ne ho sentito parlare. E ho sentito
dire che… vicino a Senfe è stata operata una grande
magia.»

«Chi te l’ha detto?» Sitòr non poteva più tenere la cosa
soltanto per sé. Era ovvio che non avesse più senso. «Ho capito:
una delle tue scorribande!»

Ges ne fu sicuro, una furia segreta gli si era scatenata
in petto, tant'è che il suo volto bruno, reso in quel momento ancor
più scuro dalla barba folta, non nascose il suo
corruccio.

«A dire il vero, me ne ha parlato il libraio» precisò
infine Geshwa.

«Odentorth!» esclamò suo padre. «Non c’è molto da fidarsi
del vecchio Anémbar, se vuoi mantenere un segreto!» Sitòr si
accostò col mulo al figlio, abbastanza da poter allungare una mano
e stringergli la spalla destra. «Non devi mai avere a che fare con
la magia, figliolo. Promettimi che non tenterai mai quella
strada.»

«Te lo prometto, papà.»

Anche se sapeva che Nar era al suo opposto (ed era
intimamente convinto che facesse piccoli esperimenti magici per
divertirsi), non gli era mai venuta la tentazione, tanto meno
l’intenzione, di praticarla. Quindi la promessa non era azzardata e
sarebbe stata di certo mantenuta.

«So bene che nella nostra famiglia non ci sono mai stati
maghi.»

«Un mago è una persona sterile!» esclamò di colpo il
padre.

Raramente Ges aveva sentito un simile tono di voce.
«Sterile?» chiese poi.

«Sì. Chi pratica la magia non ha figli. A sud della nostra
città» continuò, infine, Sitòr, «si trova la palude di Sobis, dove
ci sono le rovine di una grande città del passato. Una volta era
fiorente e luminosa, ma secoli fa cadde improvvisamente in
disgrazia. Da un po’ di giorni sono state avvistate strane luci la
cui origine può avere solo una spiegazione: magia. E, a quanto
pare, una delle più oscure.»

Geshwa non fiatò. Non gli passava per la testa di dirgli
che aveva visto le luci della magia maledetta con i propri
occhi.

«Lo stesso tipo di magia fu avvistata da tuo nonno, prima
di morire, alla fine della guerra.»

«Il nonno è morto per quelle luci?» chiese con un accento
più cupo il giovane.

«Non si sa, ma si pensa di sì. E non fu l’unico. Altri
nove uomini, suoi compagni di battaglia, sono passati in quella
zona e morirono.»

«Allora stiamo andando dalla zia per restarci!» Ges sentì
un’improvvisa delusione e un peso sullo stomaco.

«Sì. Le chiederò il permesso di ospitarci. Se vedrà te,
dopo un lungo viaggio, non avrà il cuore di rispedirci indietro; e
una volta che le avrò raccontato la gravità di ciò che sta
accadendo, tornerò indietro a prendere anche la mamma e la
nonna.»

La delusione si trasformò in fastidio. L'aver ricevuto in
quel modo una simile notizia gli fece montare il malumore, e oltre
a Nargolìan, che in fondo era quello a cui era più affezionato, non
aveva salutato nessun altro dei suoi amici. «E Nargo e sua nonna?
Porteremo anche loro a casa della zia?»

«Se la zia ce ne darà il permesso, sì.»

«E se non lo farà, dove andranno? Non siamo solo noi a
correre il pericolo!» Il suo tono era allarmato: immaginò che in
quella situazione i due sarebbero rimasti esposti senza che nessuno
li aiutasse.

«Il Gran Consigliere sta correndo ai ripari. La questione
riguarda tutti, in effetti, e si stanno approntando nuove dimore a
nord di Senfe, in modo da accogliere tutti coloro che non hanno
dove andare. Se ne sta occupando direttamente il migliore
carpentiere di Senfe.»

«Ma tu promettimi che farai il possibile perché Nargolìan
venga con noi!»

Il padre sapeva leggere lo stato d’animo del figlio. «Te
lo prometto, Ges. Puoi credermi. Farò di tutto per portare da zia
Alsi la mamma, la nonna, Nargo e Bilette. Ma tu devi farmi a tua
volta una promessa.» Ges annuì. «Dovrai aiutare la zia a fare
quello che ti chiederà, perché non possiamo essere ospitati in casa
di altri senza darci da fare.»

«Certo!» Il ragazzo si sentì sollevato ma di poco, perché
in fondo ai suoi pensieri rimaneva il timore di non rivedere più
Nargolìan.

Attraversarono la vallata conosciuta come la Lingua dello
Strangolato (Forse anche questo posto ha a che fare con degli
impiccati!) e Ges fu percorso da un nuovo brivido. Una valle
stretta e lunga, priva di vegetazione come se fosse stata scavata
nella roccia, comparve dopo un’ora e mezza di cammino nei pressi di
un fiumiciattolo. Un ponticello di legno ben curato, intagliato con
maestria e un gusto raffinato ormai perduto in un’epoca passata,
congiungeva le due rive e aveva l’aria di essere lì da tempo
immemorabile. Ges si chiese se avrebbe retto. «È antico, questo?»
chiese al padre, mentre il mulo vi si avvicinava. Quel ponte gli
fece venire in mente certe costruzioni di Senfe, puntellate
affinché le pareti non crollassero alla minima vibrazione della
terra.

«Immagino di sì. Se ti colpisce questo, fra un po’
rimarrai ancora più sorpreso. Stiamo per giungere al ponte più
antico del Regno. O almeno così si dice.»

«Ho capito: è quello con cui c’entra Makut…» ma per quanto
si sforzasse di ricordare, il ragazzo non riuscì a ricomporre altri
ricordi. Si ricordava di aver visto il ponte tracciato da qualche
parte sulla mappa di Odentorth.

«Proprio quello» gli rispose suo padre, mentre alzava lo
sguardo al cielo con una certa apprensione. Tra le nuvole nere più
alte, infatti, nel celeste che ogni tanto si apriva, volavano
stormi di uccelli scuri che girando in circolo sopra di loro
emettevano orribili versi.

Alla vista dei corvi, Geshwa ricordò qualcosa di molto
simile cui aveva assistito alla gola panoramica, la sera in cui
avevano scrutato la Palude di Sobis. Poi era arrivato quell'uccello
bianco a scacciarli. E sul tetto della casa? Si trattava di quella
stessa mattina in cui si erano messi in viaggio. Di colpo gli
tornarono in mente le parole del folletto: sono venuto per
avvertirti, devi stare attento. Rimase agghiacciato. Possibile
che si riferisse al suo viaggio?

«Già. C’è qualcosa di strano» disse Sitòr, confermando il
suo stato d’animo.

«Sembra che ci stiano cercando. Forse vogliono
controllarci» suggerì Ges, pur chiedendosi che motivo avrebbero
avuto.

«Intendi dire che qualcuno potrebbe averli mandati?»
domandò suo padre con un'espressione che a stento riusciva a
contenere la tensione, tornata tutta d'un colpo.

«Non so…» disse Ges, osservandolo. «Nargolìan mi ha
raccontato che gli Elfi controllano gli animali. È
vero?»

Suo padre confermò con un cenno del capo. «Sì, in realtà
non li controllano ma intrattengono buoni rapporti con loro. Gli
Elfi, però, sono amici dei grodestiani. O per lo meno, lo
erano.»

«Se non sono loro… potrebbe essere qualcun altro. Se gli
Elfi possono comunicare con gli animali, forse qualcun altro può
obbligarli a seguire i nostri passi.»

«Non credo che ci sia qualcuno che abbia l’intenzione di
seguirci» disse suo padre con tono netto.

Geshwa gli lanciò un'occhiata interrogativa. Anche se a
rigor di logica nessuno poteva essere interessato ai loro
spostamenti, il ragazzo rimase con quel timore crescente. Osservò
le volute degli uccelli neri, fino a quando con sua grande
meraviglia non sopraggiunse ancora una volta un uccello bianco,
strano e grande, che si gettò tra di loro. Il grande animale
bianco, simile a un Dišdonexor, l’Uccello del Sole, si muoveva
maestoso a gran velocità e infieriva sui corvi con un verso potente
che da solo bastò a metterli in fuga. I corvi resistettero ancora
qualche minuto, ma poi si dispersero. Tutto identico a ciò che era
accaduto alla Palude. Quel fatto non poteva essere
casuale.

«Papà, qui ci sono Dišdonexor?»

«Uccelli del Sole? Vivono dove c’è il mare, Geshwa. Come
ti salta in mente?»

Tanto bastò per zittirlo definitivamente. Il ragazzo si
sentì frastornato, ma ora che lo stormo di corvi neri gli aveva
fatto suonare un campanello d’allarme, decise di fidarsi di più
delle proprie intuizioni. Poteva trattarsi di un caso, certo,
oppure poteva davvero esserci qualcuno che…

I corvi sulla casa. Chiedigli dei corvi sulla
casa!

«C'è qualcosa che dovrei sapere, papà?» domandò
infine.

La domanda si infilzò nell'aria come un punteruolo nel
ghiaccio. Suo padre non rispose, pur non potendo impedirsi di far
scattare un'occhiata verso suo figlio, subito dissimulata. «Di cosa
parli?» chiese infine.

Ges sentì il nervosismo pervaderlo attraverso la pelle.
Perché era sicuro che suo padre gli stesse nascondendo qualcosa? E
lo faceva con tale pervicacia! «No, di niente… » concluse. Non
disse più una sola parola fino a quando il padre non gli chiese se
c’era qualcosa che non andava. «No, tutto a posto» gli rispose lui.
Tentò di cambiare discorso. «Raccontami la storia di quel ponte,
mentre ci arriviamo.» Si congratulò con se stesso per il tono
incuriosito che riuscì ad assumere.

«Si racconta» iniziò suo padre, «che quando Makut venne
sconfitto definitivamente dagli Esseri Spirituali, parliamo di
migliaia di anni fa, abbia deciso di rifarsi sugli abitanti di
Stedon con ogni sorta di crudeltà. Sarebbe per questo motivo,
secondo alcuni, che le persone si muovono guerra: invasi dalla
Presenza di Makut, i capi militari sono costretti a compiere azioni
che, se fossero in pieno possesso delle proprie facoltà mentali,
non commetterebbero mai. Secondo me è una sciocchezza, perché la
guerra esiste per la volontà dell'uomo, non certo per il disegno di
qualcuno di superiore. È sicuro, però, che Makut ha sempre ordito
disegni subdoli per influenzare la volontà della gente. Uno dei
suoi modi più astuti per tendere tranelli agli uomini è quello di
far credere che le sue proposte siano le più ragionevoli e
rispondenti alle necessità delle persone. Con un lavoro minuzioso
fa sì che le cose vadano male e che le persone si sentano sempre
più alle strette, poi riesce a eliminare ogni prospettiva di
speranza che il mondo possa andare meglio, e infine la gente si
domanda “Perché non chiedere a Makut?”. Quando una persona dispera
di avere un’àncora di salvezza, arriva a porsi questo
interrogativo, e Makut non aspetta altro. Quante volte la gente che
ha perso qualche caro si è rivolta a Makut, credendo che Eus avesse
voluto portar via le Presenze dei loro amati per
cattiveria!»

«Non capisco» disse Geshwa. «Perché dovrebbe
farlo?»

«Perché si è perso il senso della realtà!» esclamò Sitòr
con un sospiro. «È tutta colpa della magia. I
grodestiani, e non solo, si sono abituati a pensare che i problemi
pratici, quelli di ogni giorno, siano risolvibili usando il giusto
metodo magico. L'antico Impero Grodestiano tentò di porre rimedio a
questo dramma, ma ogni suo tentativo fallì. La magia è molto
subdola, proprio come Makut, e ti fa credere che abbia sempre un
nuovo ritrovato per affrontare ogni nuova fatica che si proponga
nella giornata.»

Geshwa aveva sentito questa storia ormai molte volte, sia
da parte di suo padre che di sua madre. In fin dei conti, ci
credeva anche lui. Provava un istintivo ribrezzo per ciò che era
magico ed era certo che in casa sua non fosse mai entrato alcun
tipo di incantesimo.

«Ma sai che ti dico, Ges?» continuò il padre. «Tornerà il
momento in cui si crederà di nuovo che solo Eus può aiutare i
bisognosi! Insomma, per tornare al ponte… si racconta che la
popolazione di questa zona stesse costruendo un grande ponte che
doveva permettere di attraversare un baratro nell’arco di pochi
minuti, evitando così di fare il giro dell’intera vallata. Tanti
tentativi erano falliti per l’arditezza dell’impresa, poiché gli
operai continuavano a perire nel tentativo disperato di
realizzarla, e allora si decise di giocare d’astuzia. Quelle
persone, infatti, sapevano che Makut rispondeva alle richieste
incaute di qualunque tipo, ma a caro prezzo: le Presenze delle
persone che formulavano la richiesta dovevano entrare in suo
potere. Dunque, gli uomini si accordarono per trarlo in inganno.
Makut disse loro: “Io vi costruirò il ponte se voi mi darete la
prima Presenza che vi passerà sopra”. Gli abitanti della vallata si
accordarono, sicuri del fatto loro e, soprattutto, del modo per
metterlo nel sacco. “Grud Mol!”, ovvero “Patto fatto!” in antico
grodestiano, Makut si mise all’opera. Fu eretto così il ponte più
bello e più ardito che mai si fosse visto. Al momento di mantenere
la promessa, anziché far passare per primo un uomo, gli abitanti
mandarono un cane ad attraversare quello splendido ponte
attirandolo dall’altra parte con un bocconcino delizioso. Il
cattivo Makut si dovette accontentare così della Presenza del cane.
Ma furioso com’era diventato, si volle vendicare subito del raggiro
e decise di demolire il ponte con una possente pedata. Accecato
dall’ira, mancò il bersaglio e il suo tallone andò a colpire la
parete rocciosa che si trovava sopra il ponte. Il fianco della
montagna crollò demolendo l'ampia arcata di legno, ma creandone
un'altra costituita da un’unica lastra di pietra. E se adesso
guardi davanti a te, figliolo, è quello che puoi ammirare con i
tuoi occhi.»

Geshwa comprese in un attimo come mai quel ponte avesse
ispirato simili storie. Un blocco massiccio di pietra grigia,
possente e liscio, congiungeva i due lati della gola attraversata
da un torrente. L’acqua aveva scavato una forra profonda oltre
venti metri in cui fluiva, nella giornata che tendeva a
impallidire, come la colata d’argento fuso di un cesellatore. Ai
bordi del ponte, pali di legno sostenevano una catena per la
lunghezza di tutto l’attraversamento. Di certo quella costruzione,
fosse naturale o no, dava proprio l’impressione di essere stata
creata con l’aiuto di una forza sovrumana.

«È bellissimo» esclamò il ragazzo. Si accinsero a
oltrepassarlo, mentre Ges rimaneva a bocca aperta. Alla sua destra
si apriva un’ampia vallata mostrando le brume del meriggio che si
innalzavano lentamente dalla foresta del Masso Verde. Le aquile si
libravano nell’aria nascondendosi a tratti tra le nubi bianche, e
la natura selvaggia del posto rendeva subito l'idea di ciò che i
primi abitanti dell'antico Impero potevano aver visto non appena
giunti dal Regno perduto di Unalion. Guardò sotto la volta del
ponte, sulla parete antistante, dove si trovava una caverna ampia e
molto buia. Sembrava profonda, e agli occhi di Geshwa trasudava
umido, freddo e infondeva apprensione.

I due muli che cavalcavano ragliarono e si fermarono a
guardare lo strapiombo sotto di loro, forse spaventati.

«Forza somarello!» sollecitò Sitòr, e i due viaggiatori
ripresero il cammino per giungere dall’altra parte. Quando furono
nel bel mezzo del ponte, lo sguardo di Geshwa, che aveva ancora sul
volto l’ammirazione per la grandiosità del paesaggio, si posò sulla
caverna e, senza capire se si trattasse di un scherzo dei suoi
occhi o dell’abbaglio temporaneo di un morente raggio di sole, fu
sicuro di scorgere un luccichio al suo interno. Il mulo proseguì,
ma quando il ragazzo lo rivide più deciso, il suo timore divenne
manifesto. «Papà, mi sembra che ci sia qualcosa.»

Il suo mulo si fermò di colpo e ragliò con occhi sbarrati.
Vedendo che l'animale non aveva intenzione di proseguire,
riempiendo di versi echeggianti la vallata, Sitòr scese dalla
groppa del suo e cercò di tirare l’altra afferrandola per la
briglia. Usò perfino le minacce. «Allora, deciditi, stupida bestia.
Guarda che ti lascio qua!»

Ma il mulo era più preoccupato da altro che dalle sue
parole, quindi Sitòr tirò fuori dalla bisaccia una grossa carota,
che l’animale disdegnò con un raglio scorbutico. La cavalcatura del
padre, che forse non aveva visto il barbaglio, era invece
decisamente più tranquilla e placida. «Guarda il tuo compare,
ciuco, e impara da lui», ma i suoi sforzi non ebbero alcun
esito.

Geshwa, intanto, continuava a intravedere strani
sfarfallii luminosi lungo la parete della grotta. «Ti dico che lì
dentro c’è qualcosa» ripeté. Erano affascinanti, tutto sommato.
Pareva che le rocce fossero ricoperte di diamanti.

Il padre diede un’occhiata mentre impugnava con forza le
briglie del mulo che ora, per di più, si era messo a tirare
indietro. «Io non vedo nulla, Ges… Ma vuoi muoverti brutto asino!»
A quanto pareva, non c’era nulla da fare: la sua bestia si opponeva
con tutte le forze a fare anche un solo passo.

Fu proprio solo un attimo, ma a un certo punto anche Sitòr
intravide qualcosa, un baluginare improvviso, tanto che fissò lo
sguardo nel buio della grotta. Il luccichio però scomparve quando
il suo sguardo indugiò più a lungo e in quel preciso istante il
mulo si lasciò andare, facendo qualche passo avanti e lasciando
cadere Sitòr a terra, che lanciò un'imprecazione verso
l'animale.

«Ora è scomparso» indicò il ragazzo.

«Sarà bene allontanarsi subito da qui» disse Sitòr,
riacquistando in fretta tutta l’aria preoccupata che gli aveva già
visto in precedenza.

Ges iniziò a pensare che quelle che aveva sentito poco
prima di arrivare lì non fossero solo leggende. I due risalirono in
groppa e ripresero il cammino più speditamente. Gli occhi di
entrambi erano puntati verso il sentiero, e nelle loro espressioni
si scorgeva il desiderio di arrivare al più presto alla
meta.

Quando si avvide che oramai si trovavano ben lontani dal
ponte sulla gola, il padre riprese a parlare. «Non voglio
spaventarti, ma c’è una vecchia leggenda che parla delle grotte di
queste zone.»

Ci risiamo! pensò Geshwa. Una leggenda dopo
l'altra. Al momento, con quel che era avvenuto, la luce
diurna, anche se sarebbe durata ancora per poco, lo aiutava a
sentirsi tranquillo, ma una volta giunta la notte di certo tutte
quelle storie avrebbero ripreso vita nella sua mente immersa nel
sonno.

«E parla anche di quella grotta?» chiese Ges con voce
concitata.

«Può darsi. C’è chi dice di essere stato rapito sui
sentieri dei boschi dell’Est, mentre era alla ricerca di legname
pregiato, e di essersi addormentato in preda a un sonno profondo.
Quelle persone, poi, si sarebbero risvegliate all’interno di una
grotta abitata da una donna. Le pareti della grotta sarebbero
ricoperte di cristallo così luccicante da brillare anche di notte.
La donna non lascerebbe sfuggire nessuno e ne farebbe
banchetto.»

Ges fu pronto a controbattere. «Senti una cosa, perché il
tuo mulo non si è fermato?»

«Già, chissà perché!» fece il padre.

Ma perché indugia tanto su quelle storie?
si domandò il ragazzo.

Sitòr si voltò verso di lui con una tensione evidente, con
due occhi che non gli aveva mai visto, truci, corrucciati, che lo
fissavano come quelli di un giudice severo che deve condannare un
delinquente. Ges mandò giù la saliva e si domandò se suo padre non
fosse stato invaso dalla Presenza di Makut. Se la leggenda era
vera, poteva essere proprio così! Aveva perfino la bocca contorta
in un ghigno crudele… che però si trasformò ben presto in una
risata fragorosa. Suo padre rise di gusto, mentre Ges lo guardava
sentendosi un imbecille.

«Oh Ges, che faccia hai fatto! Un gran numero!»

Ges ci rimase un po’ male, ma non lo diede a vedere,
mentre suo padre lo additava ridendo e poi gli dava delle pacche
sulla schiena, dopo aver avvicinato il suo mulo.

Si era sempre ritenuto così forte da resistere a qualsiasi
spavento, quando andava a fare i suoi giri notturni con Nargolìan.
Ora, invece, bastava un luogo più strano del solito e un semplice e
innocente scherzo l’aveva fatto tremare di paura. Molto
bene, si disse. Oltre a quella spiacevole scoperta, però,
rimaneva viva dentro di lui la brutta sensazione suscitata da
quanto era accaduto sul ponte. Due pensieri che per il resto del
pomeriggio non lo abbandonarono più.

Dal ponte in poi la strada fu più agevole e in piano, e
nel giro di dieci minuti arrivarono ai piedi di una collina, dove
uno sparuto gruppo di case di legno formava un piccolo centro
abitato. Un uomo stava dissodando il terreno, anche se il sole
stava già cominciando a calare: la terra doveva essere preparata al
più presto per la semina, perché entro pochi giorni sarebbe
arrivato il gelo. I due viaggiatori salutarono il contadino con un
cenno del capo. L’uomo rimase a guardarli per un bel pezzo, e
quando gli girarono le spalle scosse il capo, tornando subito dopo
al proprio lavoro.

I muli arrancarono un po’ di più per giungere in cima al
colle, e una volta che si trovarono lassù si fermarono.

Da quella posizione davvero privilegiata lo sguardo poteva
spaziare per almeno una decina di chilometri, fin dove le nuvole
rosicchiavano il panorama. «Ecco» indicò Sitòr, «è laggiù che ci
accamperemo questa notte.»

Quelle parole suonarono come un vero sollievo alle
orecchie dello stanco Geshwa. Osservò il punto indicato e individuò
una zona pianeggiante di un centinaio di metri, se non di più, che
confinava con uno strapiombo. Al di là di essa, in linea d’aria, si
scorgevano nuvole di vapore che si alzavano dagli alberi della
foresta creando un brillante arcobaleno.

«Quello che cos’è?» domandò il ragazzo.

«Sono le cascate di Wyaby. Sarà la nostra prima tappa per
domani mattina. Speriamo che la temperatura non si alzi,
altrimenti, anziché goderci lo spettacolo, brancoleremo nella
nebbia.»

«È lì che inizia la parte del tragitto che non
conosci?»

«Sì. La strada mi è stata consigliata da Lorìc il
cartografo. È l’unico di Senfe ad aver viaggiato in lungo e in
largo per il Regno. È una fortuna che faccia parte della nostra
comunità.»

«Hai una mappa?» gli domandò il ragazzo, curioso di
vederne una. Si domandò se a casa sua ce ne fosse qualcuna di
simile a quelle che aveva visto da Odentorth. Lui non ne aveva mai
trovata nessuna, anche se suo padre, avendo già viaggiato, doveva
per forza possederne. Magari dentro il baule che non gli
permettevano di aprire, assieme alle armi…

«No, ho tutto nella mia testa. Per fortuna è ancora
buona.»

Peccato, si disse il ragazzo. Si ripromise di
procurarsene una quanto prima, anche solo per il desiderio di
scoprirne i segreti. Osservò bene il panorama che aveva di fronte.
Il tragitto per giungere al campo era al massimo di un chilometro e
mezzo e tutto in discesa. Nel giro di una mezz’ora scarsa ci
sarebbero arrivati. Tuttavia, il cielo tornò a piangere proprio nel
momento in cui ripresero il viaggio. Forse l’aria fredda che
giungeva da nord avrebbe tenuto lontano il pericolo della nebbia,
ma la prospettiva della pioggia di notte non era molto
confortante.

L’entusiasmo mattiniero di Geshwa all’idea di cavalcare
nel bosco con la pioggia si era decisamente affievolito.

«Crepuscolo bagnato, mattino riscaldato!» disse il
padre.

E si avviarono verso il loro accampamento notturno, con
quella vaga speranza.










Capitolo 6
Aissa Maissa


Geshwa e Sitòr raggiunsero finalmente lo Sperone del
Cielo, dove avrebbero passato una notte intera sotto le stelle.
Quel nome era stato dato al luogo dai pochi abitanti della zona, e
per arrivarvi in cima, avevano serpeggiato lungo il corso di un
torrente, che scaturiva proprio da lassù.

Geshwa, che ebbe la riprova di potersi fidare della mappa
mentale di suo padre, si augurò di poter trascorrere una notte
serena, nonostante il tempo si facesse sempre più plumbeo. Alla
vista del padre sicuro il suo animo si era rinfrancato rispetto ai
timori della giornata: in preda a una rinnovata euforia, il ragazzo
corse verso il limite dello Sperone e si sedette sul picco a
strapiombo, rimanendo estasiato dalla vista. Guardò verso il basso
e comprese subito da dove nascesse il nome curioso di quel luogo:
la roccia spuntava slanciandosi verso il vuoto e un precipizio
portava dritto a campi lontani, con un salto di almeno duecento
metri, forse anche di più.

I due muli erano legati al sicuro nella zona interna dello
Sperone, assicurati ai rami bassi di due alberi da funi salde. Il
padre di Ges si accingeva a piantare nel terreno alcuni legni
raccolti apposta per costruire un’intelaiatura a cui agganciare le
tele cerate: quello sarebbe stato l’unico diaframma tra loro e le
stelle del cielo.

Nonostante fosse già sul bordo, Ges si sporse ancor più,
con le gambe a penzoloni. Era preda di una forte emozione: lo
spettacolo gli mozzava il fiato e aveva l'impressione di essere
sospeso sul nulla. Si sentiva padrone del Masso Verde, e tutto ciò
che era lì, davanti ai suoi occhi luccicanti, era per lui.
Sovrastava l’aria limpida e pungente con i pensieri. Il cielo era
ormai in gran parte oscurato dal crepuscolo, e le nuvole cariche di
pioggia sfumavano nel viola sovrapponendosi all’orizzonte bluastro.
Le poche luci che si vedevano sparse nella vallata sfavillavano
tremule. Erano il segno che Ges e suo padre non erano le sole anime
vive nel cuore del Masso Verde, e considerando che si trattava
quasi certamente di fuochi di bivacco, il ragazzo concluse che non
erano nemmeno gli unici ad avere motivi per addentrarvisi di notte.
Questo, in qualche modo, lo rassicurò.

Aguzzò bene la vista e scorse nell’oscurità il vapore
perlaceo che si alzava come un fantasma dalle cascate di Wyaby, e
proprio nello stesso punto riverberava il lume di un fuoco in un
andirivieni di bagliori. La luce appariva come velata.

«C’è qualcuno che si rifugia nelle grotte, di notte…» Per
quanto fosse strana, espose al padre la sua idea.

«No. Non è possibile» rispose questi con certezza.
«Sarebbe di certo un’imprudenza.»

«Sì, ti dico! Vieni a vedere.»

Sitòr si avvicinò e individuò subito il luogo verso cui
guardava Geshwa. Scosse la testa, incapace di interpretare quelle
luci.

«Perché è impossibile?» domandò il ragazzo.

«Credo che nessuno commetterebbe una simile sciocchezza.
Dormire in una grotta nel Masso Verde… proprio all’interno, voglio
dire!» Tentò di togliersi una scheggia da un dito.

«E perché mai? Che differenza c'è con noi che dormiamo
qui?»

«Sembra che nelle grotte ci siano gli orsi» gli rispose il
padre mentre tornava alla sua tela cerata.

«Ah!» esclamò il ragazzo sorpreso, e poi aggiunse, non
troppo convinto: «Sarà qualcuno che ama il rischio». A dire il vero
la spiegazione lo lasciò perplesso, e nella sua mente apparve
chiara per la seconda volta la parola
bugia. Come era accaduto quella mattina
alla porta di Senfe. Convinto che suo padre avesse comunque un buon
motivo per mentirgli, si infilò nella tenda improvvisata.
All’interno Sitòr aveva acceso il lumicino d'una lanterna,
sufficiente a permettere le operazioni strettamente necessarie:
mangiare, stendere qualche coperta sulle stuoie e
dormire.

Per la verità, Geshwa non riuscì a mangiare granché perché
aveva come un blocco allo stomaco, forse dovuto alla stranezza di
trovarsi in una tenda nel cuore della notte in un luogo
sconosciuto, dove l’unico elemento di familiarità era suo padre. In
fondo, però, era una stranezza migliore che guardare le luci su
Sobis Lob.

«Una volta ripartiti domani» disse suo padre, sdraiato
accanto a lui, «dovremmo scorgere il Midilonge nel giro di un paio
d’ore.»

Geshwa si mise su un lato e lo guardò di profilo. La sua
fronte liscia si univa al naso dritto in un angolo che il ragazzo
osservò con ammirazione. I baffi neri si innalzavano sopra le
labbra come erba selvaggia, unendosi alla barba uniforme che
terminava sotto il mento con una punta. Il petto si alzava
tranquillo al respiro e la calma che viveva in quell'istante si
diffondeva in tutto il suo corpo muscoloso. Il braccio destro era
alzato dietro la testa e la mano sinistra poggiava sul ventre. Suo
padre era bello. La considerazione riempì Geshwa di calore, perché
voleva essere come lui. Averlo così vicino gli conferì una
sicurezza della quale lì, in mezzo a una delle foreste più antiche
di Grodestà, sentiva il bisogno.
Sì, ripeté a se stesso.
Sarò come lui.

«Quando vi giungeremo» continuò Sitòr, voltando la testa
verso suo figlio, «arrivare alla casa della zia sarà questione di
poco. Va tutto bene?»

Ges fece un cenno affermativo, sorridendogli, contento di
sentire quelle parole. Poi si girò a pancia all'aria e socchiuse
gli occhi. Prima di arrivare alla mattina c’era ancora tutta la
notte, e l'eccitazione che provava gli impedì di prendere subito
sonno.

Pensò alla strada che avevano percorso, alla madre e alla
nonna che aveva salutato in un momento che ormai gli pareva
lontanissimo. Tutti i luoghi che avevano attraversato gli si erano
impressi nella mente, e continuavano a tornargli davanti agli occhi
come un’ossessione. Tentava di scacciarli, ma quel che aveva visto
nella Valle dello Strangolato (per la vivida sensazione che ancora
suscitava in lui, non poteva credere che si trattasse di
un’allucinazione), il vecchio sdentato incontrato sul ponte di
Preres, il castello vicino alla strada su cui erano passati in
tutta fretta, il Ponte di Makut e il monte del panorama erano
immagini che continuavano a ripresentarsi chiare come se le stesse
rivivendo. Ma due su tutte continuarono a danzare nei suoi sogni
una volta che si addormentò.

Sognò che, mentre attraversava il ponte di Makut, era
rimasto bloccato e non riusciva più a muoversi, mentre suo padre
era già andato avanti in tutta fretta con il mulo. Dalla grotta
sotto il ponte fuoriuscivano strane scintille, mentre una figura
avanzava dal fondo illuminato. Era il vecchio

sdentato che, piegato in due, si reggeva sul bastone e con
tono ironico gli urlava con la voce di suo padre: «Arrangiati. Non
puoi più proseguire!». La sua angoscia era tale che avrebbe voluto
urlare, ma allora suo padre si girava e gli diceva: «Ormai sai
orientarti nei pericoli, datti da fare, razza di fannullone e
bugiardo!». E a ruota seguiva un altro sogno in cui vedeva tanti
Geshwa penzolare giù dai rami di un grande albero, il quale, con
passo poderoso e legnoso, camminava dietro suo padre, tra
scricchiolii e schiocchi. Poi il buio del risveglio.

Si trovava dentro la sua tenda. Geshwa voltò il capo verso
suo padre e vide la sua massiccia figura sollevare lo sterno nel
segno silenzioso del sonno più profondo.

Che razza di sogno! L'immaginazione
legata all'agitazione, che per i motivi più disparati stava
montando dentro di lui da quando era andato via di casa, gli stava
giocando dei bruttissimi scherzi. Incubi di giorno e incubi di
notte.

Qualcosa passò a lato della tenda. Un'ombra la attraversò,
rigettandolo di colpo in un incubo dal quale gli pareva di essere
appena spuntato.

Geshwa si alzò a sedere e rimase fermo, con gli occhi
rivolti verso la superficie liscia della piccola casa di stoffa
nella quale i due sperduti esseri umani stavano passando la
notte. Sperduti, e via!, si
disse sempre più agitato. Sono qui con
papà… Ma il pensiero non bastò più a
tranquillizzarlo. Aveva visto qualcosa, ne era sicuro! Poi l'ombra
tornò a proiettarsi sulla parete obliqua della tenda, fermandosi
nel centro esatto. Era tozza e si stava velocemente
ingrandendo.

O per Eus!, esclamò Geshwa dentro di
sé. Stava per svegliare suo padre, quando l'ombra tornò a farsi più
piccola. Forse si stava allontanando. Allora il ragazzo si decise a
uscire lui stesso per rendersi conto di chi ci fosse fuori. Forse
sarebbe riuscito da solo a mettere in fuga il furfante. Aveva
sedici anni, suo padre non avrebbe aspettato nessun altro e perciò
poteva pure pensare personalmente a certe cose. Dunque fu molto
agile nello sgusciare fuori dalle coperte e nell'aprire i lacci che
chiudevano il tendaggio, e in quattro e quattr'otto fu volto a
volto con chi li stava minacciando.

Era
l'Ùgure.

«Harang!» esclamò Ges, sottovoce. Era così sorpreso di
rivederlo, dal momento che si era convinto di avere avuto una
specie di allucinazione!

«Ragazzo, ti ho trovato finalmente» disse quello con una
voce ancora meno percettibile. Si guardò attorno.

Geshwa non credeva ai propri occhi. Era lì davanti a lui,
esattamente come lo aveva visto in casa e per come aveva tentato di
ricostruirlo la sua mente che si stava quasi convincendo di
esserselo immaginato. «Allora sei vero… » continuò, senza badare al
volto ancora più spaventato che Harang gli stava
mostrando.

«Geshwa» lo chiamò.

«Come fai a sapere il mio nome?» gli chiese, senza capire
se doveva iniziare davvero a preoccuparsi. «Cosa sei venuto a fare?
Voi non proteggete le case in cui vivete? Non dovresti proteggere
la mia casa?»

«Sì, è vero. O come hai ragione, ragazzo. Ma devo
parlarti. C'è qualcosa… » ma non proseguì.

«Ora stammi a sentire!» fece Geshwa. La prima parola fu
quasi urlata ma per il resto si contenne, in modo da non far
svegliare suo padre. Aveva come l'impressione che quella follia
dovesse essere tutta sua. «Finisci le tue frasi. Non fare come
l'altra volta, che hai lasciato il discorso a metà e poi sei
scomparso!»

«L'altra volta c'era qualcun altro. Io voglio farmi vedere
solo da te.»

«E allora sbrigati e, soprattutto, fallo in
silenzio.»

Il folletto gli si fece più vicino, ma Geshwa retrocesse.
Poi osservò la tenda e si rese conto che le loro ombre venivano
proiettate da Anashorian proprio sul lato dal quale Ges stesso
aveva scoperto la sua presenza. Quindi si spostò verso gli alberi e
invitò il folletto a seguirlo, nonostante la leggera repulsione che
ancora gli suscitava il suo aspetto grasso e untuoso, i suoi occhi
come fessure brillanti. Quello si mosse subito.

«Si può sapere che cosa vuoi da me?»

«C'è qualcosa di molto brutto, contro il figlio degli
Olers.»

Geshwa puntò il dito indice contro il proprio petto con
fare interrogativo.

«Sì, mi dispiace. Non so dirti molto, ma quel poco che so…
è troppo doloroso per tenerlo dentro di me.»

«Che cosa… » iniziò Geshwa, ma non fu in grado di
terminare la frase.

«Un dolore, un rischio di vita, un pericolo per tutti. Ti
stai ficcando in una brutta situazione, Geshwa Olers. La cosa è
troppo tremenda perché io possa sopportarlo.»

«A cosa ti riferisci?» domandò Ges. Iniziava seriamente a
preoccuparsi. Non poteva essere uno scherzo, anche se quello che
aveva dinnanzi era un folletto (ed era risaputo che i folletti
adorassero gli scherzi). Non sapeva proprio immaginare da dove
potesse arrivargli un pericolo, ma il ricordo dei tanti Geshwa del
giorno prima, che penzolavano dai rami del bosco nella Valle dello
Strangolato gli diede quasi uno schiaffo.

«Morirai. Se non stai attento… morirai, Geshwa
Olers.»

Geshwa fu troppo colpito dall'assurdità di quel concetto
per essere in grado di dire qualunque cosa. Continuò a fissarlo,
domandandosi se non fosse per davvero al centro di uno stupido
scherzo.

«Mi devi ascoltare» continuò il folletto. «Se continuerai
nel tuo cammino, morirai!» Il folletto aveva quasi le lacrime agli
occhi. Aveva sentito parlare spesso della lealtà silenziosa e
segreta di certi folletti alla dimora che occupavano abusivamente,
ma non aveva mai immaginato di potersi trovare in una simile
situazione.

«Ma… a cosa ti stai riferendo?» cercò di
capire.

«Non so dirti molto di più. Ti ho visto dentro una stanza,
una camera… o qualcosa del genere. Vicino a te c'era qualcuno, e
una grossa minaccia. Poi, da un'entrata, la sagoma nebbiosa di una
creatura, di un essere malvagio pronto a eliminarti.»

Geshwa continuò a tacere, del tutto incapace di dire
alcunché.

«Mi devi credere, ragazzo. È per la tua vita.»

«Quando? Quando?» chiese con maggior forza,
incredulo.

«Non so.» Il folletto scosse la testa, e congiunse le
mani, poi il suo volto si fece ancora più raccapricciante per
l'ombra di paura che si distese su di lui. Si guardò attorno e poi
tornò a fissare Geshwa. Gli tese una mano. «Che ne dici di
scambiarci una stretta?»

Il ragazzo vide il suo sorriso e si chiese se fosse un
modo cordiale col quale i folletti si congedavano. Poi, pur notando
una punta di furbizia in quella che tentava di essere
un'espressione disarmante, gliela diede. Prima che riuscisse a
stringergliela, però, il folletto si tese in avanti e gli mollò un
morso proprio in mezzo al palmo che lo fece urlare.

Geshwa si trattenne per non svegliare suo padre e si
strinse la mano tra le gambe, alzando lo sguardo verso la creatura
che di colpo gli apparve ostile. «Perché l'hai fatto?» gli
domandò.

Harang, però, era tornato a guardarsi attorno con lo
sguardo più spaventato che mai e accanto a lui, dal nulla, apparve
un'altra figura. Era alta più o meno quanto il primo folletto, al
quale assomigliava in tutto e per tutto.

«Harang!» esclamò il secondo, mentre Harang iniziava a
implorare pietà già dall'espressione che assunse, le mani congiunte
e la piccole e tozze gambe tremanti. «Non dovevi! Lo sai che non
possiamo… » Poi, però, il secondo folletto si voltò verso Geshwa e
lo vide tenersi una mano dolorante tra le gambe. I suoi occhi si
aprirono così tanto che le sue pupille sembrarono puntini dispersi
in un cielo giallo. Subito dopo tornò a guardare Harang con il
volto di un omicida, tanto che Geshwa temette per lui.

«Non riuscivo a tenerlo per me, signore… » si giustificò
Harang con voce strozzata. Il secondo gli si avventò
contro.

«Subirai una punizione senza precedenti, fratello mio». E
poi entrambi scomparvero nel vuoto.

Geshwa rimase ancora per alcuni attimi a rimirare il punto
che i due esseri avevano occupato fino a qualche attimo prima, ma
non poteva vedere se non l'erba nemmeno troppo pestata e il buio
del bosco appena illuminato da Anashorian.

Si portò la mano davanti agli occhi e nella luce di
Anashorian vide un punto di sangue raccogliersi là dove i denti del
folletto erano andati a fondo. La cosa strana, però, era che al di
là di quello iniziale, non aveva più alcun male. Ciò che gli
destava maggiore preoccupazione erano le parole che gli aveva
rivolto. Era in pericolo… di morte? L'immagine che si era formato
nella sua testa alla descrizione di Harang non si staccò più dalla
sua mente e lo avrebbe accompagnato a lungo. Certo fu che quando
tornò a coricarsi nella tenda, suo padre continuava a dormire per
bene, e che lui dovette impiegare almeno un'ora prima di riuscire a
riaddormentarsi.

La mattina successiva Ges si vegliò repentinamente e si
mise a sedere sulla stuoia, con sguardo angosciato. I suoi incubi
notturni erano continuati per ore.

«Hai fatto brutti sogni?» gli chiese Sitòr, sorpreso, già
sveglio da un po' di tempo.

«Mai fatti così tanti. E sembravano tutti veri.» Il suo
pensiero tornò subito all’albero degli impiccati. «Sarà colpa del
tempo, o di quello che abbiamo visto.»

Subito dopo gli tornò di fronte agli occhi l'immagine di
Harang che discuteva con un altro folletto, e poi il morso. Si
domandò se si fosse trattato di un sogno o di qualcosa che fosse
realmente accaduto, ma gli bastò guardare il palmo della mano per
vedere una brutta macchia scura che stava celermente prosciugandosi
e il segno residuo di un morso. Non c'era più traccia di
sangue.

Hai ancora dubbi?, si domandò. E
così decise che non ne avrebbe mai parlato con suo padre, per lo
meno fino a quando non si fosse trovato in una situazione meno
disagiata che in mezzo al bosco.

Sentì l'immediato bisogno di respirare un po’ di aria
fresca e si sporse fuori della tenda. Il venticello gli fece
formicolare il viso. Andò anche a controllare che il precipizio non
si fosse avvicinato, dal momento che in uno dei suoi sogni dormiva
proprio sul baratro.

«Oggi sembra che ci sarà bel tempo» disse poi più
sollevato, quando lo ritrovò nello stesso posto del giorno prima.
Le nuvole del cielo parevano essere cadute in terra e ricoprivano
la parte più bassa della vallata, mentre si sollevava
dall’orizzonte l’aurora di un sole compatto e vigoroso non ancora
visibile.

Ges si diede una sciacquata veloce e cercò di far tornare
un po’ di vita nelle gambe indolenzite, per poter affrontare il
nuovo viaggio. Poi mangiò qualcosa e si mise in piedi sulla roccia
della sera prima per dominare la vallata dal bordo dello Sperone.
Ma un falco, già prima di lui, aveva preso possesso dello spazio
che gli si apriva di fronte e gliene aveva rubato il dominio.
Guardò in basso, e nello stesso istante in cui il suo sguardo
preoccupato corse ai flutti di Wyaby, suo padre disse: «Alle
cascate, allora!». Ges caricò le ultime cose nelle bisacce e salì
sul mulo.

Per scendere dallo Sperone dovettero costeggiarlo per più
di un chilometro, e Geshwa ebbe l’impressione di percorrere una
strada senza fine. Ma almeno ebbe l’occasione di osservare il
paesaggio, che risaltava ancor più fulgido nella luce del
mattino.

Il sole stava nascendo da quello che pareva uno spiraglio
creato apposta tra i monti lontani per accogliere e far ammirare i
primi raggi. In breve la sua luce si riversò su tutto il
paesaggio.

«Osserva bene, figliolo» gli disse il padre con due occhi
sgranati mentre gli indicava il punto in cui sorgeva il
sole.

Geshwa guardò sbalordito. La luce assunse un colore
ramato, per poi divenire simile all’oro; riempì ogni fenditura e
piega delle colline, come se tutta la terra si stesse trasformando
in un scintillante cesello dorato. «È Eu-Lyron!» gli disse Sitòr.
Nella sua voce si avvertiva la commozione e Ges se ne lasciò
pervadere. Non avrebbe mai pensato che il padre potesse commuoversi
per una cosa del genere. Si stupì di come lo conoscesse in realtà
molto poco, e quel pensiero lo disorientò per un attimo.

«Che cosa significa?» gli domandò quindi. Sapeva che
Eu-Lyron erano termini di Antico Grodestiano, ma conosceva poco
quella lingua vetusta.

«Vuol dire “Prima Luce”. In questo momento, tra i monti
dei Midigoros gli Elfi e re Faselfa stanno festeggiando il primo
sole invernale.»

«È inverno, dunque» disse fra sé Geshwa. «Oggi è il 6º Neb
ed è anche il mio compleanno» concluse a voce più alta.

Suo padre lo guardò imbarazzato. Poi abbracciò Geshwa e
gli disse: «Mi spiace Ges. Se ci troviamo in questa situazione
proprio il giorno del tuo compleanno in parte dipende da
me.»

«Non importa, papà, davvero!» Ges era sincero. Essere lì a
vivere quell’avventura con suo padre per lui era il regalo più
bello. «E poi appena adesso ho scoperto che compio gli anni il
giorno di Eu-Lyron, e con me anche il Re e gli Elfi stanno
festeggiando». Geshwa sorrise all’idea, ma non riuscì a trattenere
un sospiro. Ora che gli veniva in mente, la corte non doveva essere
molto lontana dal fiume. «Papà, riusciremo a vedere
Grodestà?»

«Se il tempo si manterrà buono, sì.» Il padre gli sorrise.
Dal suo volto era scomparsa ogni preoccupazione e, rispetto al
giorno prima, i suoi occhi esprimevano la forza necessaria per
affrontare un percorso ancora sconosciuto. La cosa lo eccitò e, al
contempo, gli trasmise una certa inquietudine.

 

* * *

 

Il giorno 5° Neb il Mago non si fece sorprendere
dall’arrivo silenzioso del suo servo. Jovrad era uno scimmione
scrupoloso, quelle poche volte in cui gli affidava un incarico, e
anche nei momenti in cui manifestava maggiore impeto il suo padrone
conosceva il modo per tenerlo sotto controllo.

«Signore, è qui». La sua voce gutturale risuonò spaventosa
nell’antro sotterraneo.

«Sei sicuro che nessuno vi abbia veduti?»

Lo scimmione di Tog lanciò un urlo e batté i pugni sulla
corazza nera.

«Non prendertela, Jovrad. Il tuo ambiente è la foresta,
non certo la Pianura grodestiana. Ma veniamo a noi. Hai già
anticipato qualcosa a Lomorf?»

«No, signore. Lascio a lei tutto il piacere». Jovrad
sorrise mostrando i denti affilati. Una luce di soddisfazione
balenò nei suoi occhi scuri.

«Sei più vendicativo di me, in realtà. Bene. Lo
raggiungerò subito.»

Eu-Ahalan fece un cenno con la mano e Jovrad si ritrasse
silenzioso nel buio della stanza. Tuttavia il mago non si recò
subito da colui che aveva convocato. Si sedette accanto a una delle
sue creazioni, accarezzò il braccio possente del corpo muscoloso
disteso sul letto accanto a lui, un braccio duro e bianco, senza
vita, e si mise a pensare alle sue prossime mosse. Solo dopo dieci
minuti si alzò per andare dal Mago dalla giacca scarlatta. Vide
bagliori di fuoco nella stanza in cui attendeva, segno che si stava
spazientendo, ma questi si spensero subito non appena il suo ospite
oltrepassò la soglia. «Scusa l'attesa, Lomorf. Ho avuto da
fare.»

«Eu-Ahalan, dunque. Sono sorpreso!» disse
Lomorf.

«Fra tutte le parole che potevo aspettarmi» rispose
Eu-Ahalan, «queste non le prevedevo. Spero sia una sorpresa
positiva.»

«Anzi, un’ottima sorpresa, direi». Il mago cominciò a
brillare, come se un fuoco interno lo rendesse diafano, e la stanza
si riempì di luce rossa.

«Apprezzabile» fece Eu-Ahalan. «Apprezzabile. Ma contieni
la tua ira, perché nonostante lo smacco che hai già ricevuto alla
Torre, anche se avrai pensato sicuramente che sia stato il
contrario, ho ancora voglia di lavorare con te. Ti offro un
lavoro…»

«Molto gentile». Lomorf non aggiunse altro.

«È un compito importante, sai. In effetti non saresti
degno di questo, perché sembra che tu abbia perso tutta la tua…»
pensò bene al termine da usare, non volendo risultare
approssimativo «… la tua baldanza. Sarà l’età. Ma voglio fidarmi
ugualmente di te. Domani è Eu-Lyron. Le profezie incalzano. La
storia giunge a un bivio.»

Lomorf non aveva parole. Lasciò cadere l’offesa che
Eu-Ahalan gli aveva appena rivolto, pensò a quali profezie si stava
riferendo il Mago, ovvero quella dei Potenti dell'Equilibrio, e si
concentrò sulla frase che seguiva: la storia
giunge a un bivio. Forse non vi credeva fino in
fondo. «Che cosa devo fare?» gli chiese comunque.

«Se avrai la pazienza di seguirmi, ti mostrerò
tutto.»

«Volentieri, mio signore.»

Eu-Ahalan sorrise e disse: «Bene». Poi pensò:
quanto poco è necessario per rendere schiavo anche l’uomo
più ingegnoso! E si diressero verso la serra
sotterranea.

 

* * *

 

Geshwa e suo padre proseguirono per la loro strada, che li
conduceva dolcemente fino al limite più basso dello Sperone del
Cielo, ora ben visibile dal punto in cui si congiungeva con la
vallata. Le rocce innalzavano un muro grezzo di lastre di pietra
che correva in su per duecento metri e più, fino a puntare un dito
di granito verso il cielo, velato dalla foschia azzurrina del
mattino. Immerso in quella luce appariva molto più lontano di
quanto non fosse in realtà.

La piccola carovana si inoltrò ancora una volta
all’interno del bosco, lasciandosi la vallata aperta sulla sinistra
e poi dietro le spalle. Il sole, di cui ben poco avevano goduto
fino a quel momento, scomparve definitivamente oltre qualche nuvola
che correva nel blu, il che spiacque a Geshwa, il quale sembrava
trarre da esso energia e ottimismo. Gli strani giochi di luce del
giorno prima, quando il rosa si confondeva con il verde e il giallo
delle foglie, si ripresentarono amplificati, e tutto parve immerso
in un’atmosfera ovattata uscita dai pennelli di un
pittore.

Non passò molto tempo, quando gli zoccoli dei muli
infransero l’acqua di alcuni rivoli che tagliavano il
sentiero.

«Siamo vicini alle cascate!» disse con sicurezza
Geshwa.

«Già. Mi raccomando, qui è molto facile perdersi» lo
avvertì il padre, «dunque stammi dietro con attenzione.»

Ges non gli rispose, ma non aveva alcuna intenzione di
perderlo di vista. Bastò solo che affrontasse un paio di curve nel
folto del bosco, dopo aver superato qualche dosso ben nascosto da
tronchi massicci, dove il sentiero era meno segnato, perché alzasse
la testa e non vedesse più Sitòr davanti a sé. Geshwa
sciocco! si rimproverò. Si era perso in qualche pensiero di
troppo o aveva tenuto la testa maledettamente rivolta alla sua
cavalcatura piuttosto che al tragitto. Di sicuro aveva preso una
curva sbagliata. Proprio uno sciocco, si
ripetè.

«Papà» chiamò, ma non ottenne risposta. «Papà!» Questa
volta con maggior energia.

Il rumore della cascata risuonava molto vicino. L’unico
punto di riferimento che aveva era proprio quel fragore, e di certo
doveva udirlo anche Sitòr. Decise subito di prendere quella
direzione.

Gli parve di sentire la voce del padre che lo chiamava
quando oltrepassò una macchia di alberi più fitta, ma il suono si
confuse con lo scroscio dell’acqua. Probabilmente non si era
trattato d’altro. Poi udì ancora, questa volta più distintamente:
«Geshwa, dove sei?»

«Sono qui, papà!» gli rispose urlando. Ma poi basta, perse
anche quel vago suono. Accelerò il passo verso le cascate. Perché
mai la voce gli era sembrata tanto lontana? Sebbene si fosse perso,
non doveva essere troppo distante. La sua iniziativa di andare
verso la cascata fu subito premiata, perché dopo nemmeno cinque
minuti di cammino il padre si fece risentire nuovamente.

«Geshwa, Geshwa, dove sei?» Questa volta era molto più
vicino.

«Sono qui, sto arrivando» gli rispose con fervore.
Cominciava a sentirsi impaziente di raggiungerlo.

Sitòr, che evidentemente non lo aveva sentito, continuava
a chiamarlo. «Geshwa! Geshwa!»

Ges rispose a squarciagola per essere sicuro di farsi
individuare, e un grosso uccello nero scappò dopo aver smosso un
cespuglio proprio accanto a lui. Ges sobbalzò per lo spavento. A un
certo punto la voce del padre pareva essere ancora più vicina. Ma
da dove proveniva? Non riusciva a vedere nessuno. Gli venne in
mente per un secondo agghiacciante il sogno dell'albero degli
impiccati della notte precedente, ma lo cacciò con tutte le sue
forze. Era solo un sogno, nient’altro! Coraggio, si
incitò. Ascoltò bene il richiamo e si rese conto che giungeva da
dietro un alto cespuglio: ecco perché non lo vedeva! Finché se ne
stava nascosto lì dietro era impossibile trovarlo! «Dove stai
andando, Geshwa?» gli chiese ancora.

Dato che ormai l’aveva trovato e cominciava a
tranquillizzarsi, pensò di fargli uno scherzo, per ripagarlo di
quello di cui era stato vittima lui il giorno prima. Scese dal mulo
e cercò di muoversi con tutta la delicatezza di cui era capace.
Voleva sorprenderlo alle spalle. Ecco il cespuglio. In basso si
vedevano gli zoccoli del suo mulo, quelli posteriori ma… dov’erano
quelli anteriori? Come faceva un mulo a stare in piedi su due
zampe?

Il panico gelò Ges. Tornarono vivide davanti ai suoi occhi
alcune scene dei racconti della nonna, popolati di orrende e
pericolose creature ritte su zoccoli di capra: gli orchi. Ges
rimase impietrito dal terrore. Si trovava a meno di due metri da un
orco nascosto dietro un cespuglio! Come avrebbe fatto a sfuggirgli?
Quella creatura lo aveva sentito sicuramente, e ora che ci pensava,
gli orchi erano capacissimi di imitare la voce degli umani per
attirarli in trappole e farne banchetto. Come poteva essere stato
così stupido? Erano storie che conosceva benissimo e avrebbe dovuto
stare più attento.

Cosa poteva fare, adesso? La certezza che l’orco gli
sarebbe saltato addosso al minimo movimento lo paralizzò. Con due
passi doveva raggiungere il mulo, saltarci su e correre più di
quanto avesse fatto al castello o sul ponte di Makut. E se anche
stavolta il ciuco si fosse fermato come sul ponte?

«Geshwa, stai arrivando?» gli chiese di nuovo la voce
dall’altra parte del cespuglio. Il suo tono era dolce e pacato,
orrendamente simile alla voce di Sitòr. Solo ora notò qualcosa di
diverso, una sfumatura ironica, come se fosse certo d’averlo già
messo nel sacco. Un padre diverso, mostruoso… simile a quello
dell’incubo! Gli zoccoli scalpicciavano avanti e indietro,
contrariamente a quelli del mulo che restavano fermi al loro posto.
Ebbene, non c’era più nulla da attendere e Geshwa prese coraggio.
Decise che gli avrebbe risposto e sarebbe subito
scappato.

Pur tremendamente spaventato, usò il tono più tranquillo
possibile. «Sono arrivato!» poi fece un salto, atterrò in groppa al
ciuco e diede un calcio potente allo stomaco del povero animale,
che ragliò per il dolore e si mise a correre velocemente. Il mulo
si inoltrò in una macchia più densa di alberi, dove non riusciva a
penetrare il minimo raggio di sole. Ges si voltò per sbirciare
dietro le sue spalle e vide uno degli spettacoli peggiori che
potesse immaginare, come se si fosse materializzato uno degli
incubi avuti nella notte.

Un animale irsuto, con il volto sfigurato come quello di
un uomo ustionato dal fuoco, lo inseguiva a grandi falcate sulle
sue zampe caprine, dandosi slancio con le braccia. Ruggiva con la
bocca imbiancata da quattro zanne acuminate che spuntavano da
labbra setolose. L’orco inciampava nei rovi che si frapponevano sul
sentiero rallentando la corsa, ma a un dosso più alto degli altri
fece seguito un avvallamento improvviso, a causa del quale il mulo
di Geshwa non trovò più il terreno sotto gli zoccoli e fece
ruzzolare il ragazzo. Ora l’orco l’avrebbe preso! Ges si fermò
sbattendo contro due gambe. Eccolo, eccolo. Si vide già mentre
cuoceva su un fuoco, all’interno di una qualche caverna con
l’intera famiglia orchesca ad attendere con l’acquolina sulle
zanne.

Eppure, non è possibile! non erano
le gambe di un orco, dovette ammettere senza alzare lo sguardo.
Anzi, si trattava degli arti ben più delicati di una bellissima
fanciulla, che, sottosopra, lo guardava con aria
divertita.

«Che fai, lì sotto?» gli domandò sorridendo, e Ges, per
tutta risposta, non riuscì a far altro che alzarsi con gli occhi
stralunati e spaventati, i capelli pieni di legnetti e foglie. Si
guardò attorno, dietro le spalle, da una parte all’altra per
controllare che non ci fosse l’orco pronto a prenderli tutti
e

due. In quel caso non avrebbe proprio saputo come
difendere la giovane donna, ma avrebbe tentato ugualmente. «Che
cosa cerchi?» gli chiese. Il sorriso della ragazza era disarmante,
perché sembrava non si fosse accorta di niente.

«Mi inseguiva… un…» E se si fosse sbagliato? Poteva fare
la figura del bambino spaventato, che si era perso nel bosco e che
scappava dall’orco cattivo? Magari si era trattato di un'altra
allucinazione (Una cosa che ti capita spesso, no?).
Assolutamente no; anche se tutto ciò fino a un minuto prima per lui
era l’esatta descrizione di ciò che stava accadendo, preferì
glissare su quella spiegazione, trovandone una che, se non altro,
manteneva integro almeno metà del suo onore.

«Stavo passeggiando con mio padre, ma il mio mulo si è
imbizzarrito ed è fuggito per un’altra strada, che deve aver
imparato da qualcuno ma non da me… Quel mulo!» e diede qualche
bottarella sul collo peloso della povera bestia affannata, che fece
un verso sconfortato. «Ma lei, forse, sa indicarmi la strada per il
fiume?»

La donna gli sorrise, prese tra le mani la briglia del
mulo e lo rimbrottò con uno sguardo dolce ma severo. «Mulo cattivo,
che cosa hai fatto? No, forse non sei cattivo». La sua domanda, a
quanto sembrava, non l’aveva nemmeno sentita!

«Gentile signora, sa indicarmi la direzione per il
Midilonge?» richiese il ragazzo, ma ancora nessuna risposta dalla
ragazza, che a quanto sembrava aveva di che parlare con il mulo.
Un'attività che forse preferiva. «Che cosa? Ma che mi racconti?»
diceva. «No davvero, non è cattivo.»

«Ma chi dovrebbe essere cattivo?» chiese Ges. Per un
attimo disperò perché aveva l’impressione che avrebbe passato il
suo tempo prezioso in quel modo: appena sfuggito a un orco, faceva
domande a una fanciulla nel bel mezzo di un bosco, mentre questa
continuava a parlare a un mulo che ai suoi occhi assumeva maggiore
importanza di lui. Ma poi, se il mulo non dava ascolto nemmeno a
lui che era il suo padrone, perché mai doveva dar retta a una
perfetta sconosciuta?

«Vieni con me, non puoi proseguire in questo modo. Stai
sanguinando » gli disse infine, quando meno se l'aspettava. Ges non
se n’era accorto prima, ma ora capì perché gli doleva il capo. Si
portò una mano all’attaccatura dei capelli e la vide rossa di
sangue. Forse era il caso di seguire la ragazza, che in fondo
costituiva l’unico aiuto che poteva ricevere in quella
selva.

«Va bene. Grazie» disse un po’ titubante. La donna camminò
con i suoi piedi delicati, che per la verità non si vedevano,
coperti com’erano dalla lunga gonna bianca. Ma dovevano pur essere
dei piedini delicati, se appartenevano a un corpo esile e
aggraziato come il suo, valutò Geshwa: eppure attraversarono senza
problemi sterpi e rami. Nella mano destra stringeva la briglia del
mulo, che la seguiva senza lamentarsi come se fosse la sua padrona
da anni.

Passo dopo passo, Ges sentiva il fragore delle cascate
avvicinarsi sempre di più, e si chiese dove abitasse la fanciulla.
Vicino alle cascate, con tutta probabilità, e forse quel fuoco che
aveva visto la sera precedente proveniva proprio dalla sua
abitazione.

L’ipotesi si rivelò giusta. La sua meraviglia non fu poca
quando si trovarono di fronte a un flusso continuo di acqua
cristallina e spumeggiante che in rivoli e rivoletti cadeva da
almeno venti metri di altezza. Un fresco vapore raggiunse il suo
viso, ritemprandolo dalla calura del mattino che, all’interno di
quel lussureggiante verziere, si era fatta molto opprimente.
L’acqua della cascata pareva radente alla parete rocciosa, ma a ben
guardare se ne scostava lo spazio sufficiente a far passare anche
l’animale. La donna si diresse subito al suo interno portandosi
dietro la cavalcatura, ma Geshwa si fermò un attimo. Diffidava di
quell’incontro repentino in mezzo al bosco, anche se la gentile
fanciulla si era offerta di curarlo. Aveva altra scelta, si domandò
poi. Quindi vinse i suoi timori e si decise a entrare.

Incespicò a causa del buio della grotta molto profonda.
Dopo qualche metro gli occhi si abituarono, aiutati da un paio di
lanterne di vetro giallo accese dalla sua ospite. Legò il mulo a un
anello di ferro robusto che spuntava da una roccia di un colore
rossastro e gli diede da mangiare del buon fieno croccante. La
ragazza, di poche parole e dai molti sorrisi, lo invitò a sedersi.
Lo guardò ancora con dolcezza mentre si mise a schiacciare con un
pestello di betulla qualcosa dentro una ciotola.

Ges sapeva riconoscere subito i legni, una capacità che
gli era stata trasmessa dalla madre con cui aveva passato intere
giornate nei boschi di Senfe a imparare un po’ di erboristeria. E
notò che anche la ciotola era di betulla, cosa a suo avviso
parecchio strana, perché quest’albero da quelle parti era raro,
mentre gli oggetti d’uso comune come quelli di solito erano fatti
in legno di faggio, molto più facile da lavorare. Quegli oggetti,
forse, avevano un qualche significato rituale? La ragazza, dunque,
era una praticante di magia? Ad alimentare quella fantasia – o
forse era una paura? – concorsero le curiose suppellettili che solo
ora vide a decorare le pareti della grotta: bellissimi contenitori
di cristallo, teste di uccelli impagliati unite allo scheletro di
qualche animale. Sulla parte più alta delle pareti e sul soffitto
c’erano curiosi e pittoreschi simboli colorati di vermiglio e oro,
che forse raccontavano qualche storia di cui Ges non comprendeva il
significato.

«Ecco, giovane uomo.» La ragazza, dinnanzi a lui, gli
sistemò una fasciatura cosparsa della mistura che aveva preparato,
legandogliela sul capo. «Tienila così, nel giro di poco tempo il
sangue si fermerà e la ferita si rimarginerà.»

Ges era incuriosito da quella donna che gli stava dando
una mano senza nemmeno sapere chi fosse né da dove venisse.
«Signora, vi sono molto grato per l’aiuto…»

«Ma non sai come ripagarmi, vero?» lo interruppe
lei.

Geshwa fece cenno di sì.

«Vuoi conoscere un modo per farlo?»

Geshwa, titubante, confermò di nuovo.

«Ti racconterò una storia, e tu la ascolterai.»

Il ragazzo si chiese se proprio quello fosse il momento
giusto per mettersi ad ascoltare una storia. L’orco avrebbe potuto
raggiungere entrambi e sorprenderli. Ma temeva di apparire
scortese, quindi le disse di sì sperando di cavarsela in
fretta.

«Sei sicuro di volerla ascoltare, piccolo uomo? È molto
triste.»

«Signora, sono così interessato alla vostra storia che
ascoltarla è l’unico favore che posso fare per ringraziarvi del
vostro aiuto.» Subito dopo si domandò se avesse detto una cosa
gentile o se non avesse fatto la figura del maleducato. La donna
sorrise. «La sua tristezza per me non sarà che un dolce peso» tentò
di riparare infine, e Geshwa stesso si stupì delle proprie
parole.

In realtà non vedeva l’ora di andarsene.

«Lo so che hai un cuore buono, piccolo.»

Gli occhi della donna si posarono sui suoi in uno sguardo
intenso, per poi abbassarsi, allorquando il pensiero si fece più
cupo. E iniziò a raccontare.

«Quando ero giovane e bella più di quanto non sia oggi, il
mio cuore ardeva per un nobile uomo, un Conte, che viveva nel
castello di Lasar-Folde. Si trova molto lontano da qui, ed è
immerso nei boschi di filoagos del Nord. Dovevamo unirci per tutta
la vita, nonostante le antipatie che io suscitavo nella sua seconda
sorella: questa temeva che il mio interesse per il fratello fosse
in realtà motivato dalle sue proprietà, più che dai sentimenti nei
suoi confronti. Nonostante i miei tentativi di entrare nelle sue
grazie, non ci fu nulla da fare: lei faceva di tutto per diffondere
voci fasulle e calunniose sul mio conto. Diceva che io concedevo i
miei favori a uomini rivali del mio amato, mancandogli di fedeltà.
Purtroppo, anche se non mi ero mai macchiata di simili infamie e
nonostante il mio amato continuasse a mantenere integri la fiducia
e l’amore nei miei confronti, fui costretta ad allontanarmi per non
disonorare il nome del suo casato e non trascinare nel fango, che
la cattiva sorte mi aveva destinato, anche il mio futuro sposo.
Fuggii in una notte in cui un temporale urlava a tutta la contea il
delitto compiuto da quella donna ai miei danni, e non trovai di
meglio che andare a fare la serva presso un signore così lontano da
quel luogo che non aveva mai sentito parlare della contea di
Lasar-Folde. Dopo qualche tempo, mi accorsi che il frutto
dell’amore del Conte stava già crescendo dentro di me, e avrebbe
visto la luce di lì a pochi mesi. Allora anche il buon signore non
mi volle più nella sua casa, per timore che la gente potesse
giungere a conclusioni errate sul suo conto. Da sola camminai per
lunghi giorni, abbandonata, fino a quando non giunsi a una grotta
che mi avrebbe ospitata, in totale solitudine ma nel pieno rispetto
della creatura che stava per venire al mondo. Dopo poco tempo,
stanco di aspettare in grembo, mio figlio nacque e divenne l’unico
motivo per cui io fossi determinata a vivere. Nella desolazione di
un mondo che si era vergognato di me, trovai un fuoco continuamente
acceso solo nel suo amore. Ma l’odio della gente pareva essersi
riversato anche sulla mia discendenza: in breve, mio figlio si
ammalò. Non furono tante le notti, anche se tristemente lunghe, in
cui riuscii a godere della presenza del mio bambino. Dopo pochi
giorni spirò.»

La sua voce si era fatta sempre più sottile. Ges aveva il
cuore spezzato da quella storia e gli occhi, gli pareva, si stavano
inumidendo. A un certo punto, mentre lui non osava dire una parola,
la donna, in preda al dolore risvegliato dal ricordo, prese a
cantare con voce spezzata.

 

L’amor del mio cuore

Riposa lì sotto,

Pervade il calore

Il mondo cattivo!

Sei morto, mio caro,

Amor Trolge Molge

Debole, ignaro,

Tesor Trolge Molge.

 

Trolge Molge doveva essere il nome del suo piccoletto. La
donna si dondolava davanti al fuoco che aveva acceso mentre
raccontava. Poi, tutto d’un tratto, sembrò abbandonare
quell’estrema tristezza e, divenuta seria, lo osservò.

Da quando l'aveva incontrata, non gli aveva mai riservato
una simile occhiataccia. Geshwa si sentì a disagio e, mentre il
fuoco si alimentava e illuminava le pareti della caverna, si rese
conto che divenivano più visibili strani luccichii dal fondo
immerso nell’oscurità.

«Che cosa c’è, Geshwa, non ti fidi più di me?» gli chiese
la donna, con un ghigno inquietante. Come faceva a conoscere il suo
nome? E che stava succedendo?

A guardare bene, il luccichio si stava trasformando in un
sinistro bagliore nelle orbite di alcuni teschi disposti in cataste
in fondo alla caverna. Avevano tutta l’apparenza di essere
umani.

«Caro Geshwa, da quando è morto Trolge Molge mi sono
ripromessa di vendicarmi su tutti gli uomini giovani che avessi
incontrato sulla strada della mia lunga vita, e ti assicuro che
sarà ancora molto lunga. Li vedi questi?» Si allontanò verso i
teschi. «Sono i piccoli che si sono smarriti in questo bosco…
proprio come te. Che cosa pensi che farò, ora, di questo
fuoco?»

La ragazza non aveva più quel sorriso delicato e
affascinante che ispirava serenità e fiducia e mostrò il suo vero
volto, fatto di veleno e pazzia. La sua voce era cambiata, perfino
il vestito non era più lo stesso, ma s’era scurito come se fosse
stato annerito dal fuoco che ora giganteggiava davanti a lui. Che
cos’aveva ai fianchi? Un serpente morto era stato legato a mo’ di
cordone e stringeva alla vita una veste irsuta. Le sue braccia ora
apparivano grinzose e flaccide… Era una fada, non poteva essere
altrimenti! La bellezza della donna, dunque, era stata tutta
un’illusione?

Ges rimase di nuovo come paralizzato. «Che cosa volete
farmi?»

«Bravo, hai detto bene. Che cosa vogliamo
farti?»

Per Eus! Perchè aveva usato il plurale? Nei racconti di
sua nonna, le fade non erano mai da sole. Cercavano sempre
compagnia.

«Che gli facciamo, caro maritino?» domandò infatti la
donna orribile.

Il mulo, che aveva seguito tutta la scena con attenzione,
si volse verso la cascata e si imbizzarrì.

Ges si voltò e oltre il velo dell’acqua si intravedeva la
sagoma di un uomo molto alto, che al posto dei piedi aveva due
zoccoli: aveva tutta l’aria d’essere l’orco che lo aveva inseguito.
E quando ebbe oltrepassato l’acqua della cascata, il suo aspetto
orribile gliene diede la certezza! Mentre la donna sghignazzava,
Ges si chiese se ci fosse qualcosa da fare per salvarsi. Niente,
probabilmente. Di colpo ritornò a galla il racconto del folletto,
il pericolo che correva. Pericolo di morte! Lo aveva
descritto proprio così, no? Lui si trovava in un luogo chiuso,
accanto a lui c'era qualcuno e un grosso pericolo veniva
dall'ingresso, dove si vedeva l'immagine annebbiata di una creatura
che minacciava alla sua vita. Eccola. L'orco!

Per Eus, era stato avvertito, ma per chissà quale motivo
Geshwa aveva deciso che fosse meglio far sprofondare l'avvertimento
nei reconditi della propria mente piuttosto che parlarne con suo
padre. Se glielo avesse detto, forse sarebbe stato più attento, e
insieme avrebbero evitato che potesse accadere. Era bloccato lì, e
in qualunque direzione si fosse diretto sarebbe stato raggiunto e
catturato subito. Quant'era stato stupido a fidarsi!

La donna si avvicinò a lui e lo prese per un braccio,
mentre l’orco giungeva a grandi falcate verso il mulo che ragliava
spaventato. Quando sembrò che la fada fosse sul punto di colpirlo
con un coltello che stringeva nella mano destra, lo guardò negli
occhi e penetrò nel suo animo con uno sguardo da far accapponare la
pelle. Fu lei a spaventarsi e lanciò un urlo che fece tremare Ges
di terrore. La fada lasciò la presa e si guardò la mano, come se si
fosse scottata. Il mostro in cui si era trasformata si allontanò
rischiando di inciampare nel fuoco. Lo additò col suo dito unghiato
e gli gridò: «Vai via, esci dalla mia caverna!» Dall'ingresso
giunse il verso roco e gutturale dell'orco.

Geshwa non capiva che cosa stesse succedendo e si guardò
attorno per verificare se la fada non stesse parlando con qualcun
altro.

«Vai via, ti dico. E tu, caro Lodo, non ti avvicinare; non
voglio perdere anche te.»

I due mostri erano fermi come se stessero aspettando che
se ne andasse, con il volto, se possibile, ancora più deformato
dallo spavento. La cosa più assurda era che sembrava quasi che
fosse Ges il mostro! Ma non se lo fece ripetere un'altra volta: ne
approfittò per raggiungere il mulo, e appena lo slegò l’animale
scappò subito fuori dalla grotta trascinandosi dietro il ragazzo, a
cui si era impigliato il polso nel laccio.

Ges fu trascinato attraverso l’acqua, e nell’arco di mezzo
minuto si ritrovò di nuovo sotto la luce spiritata del bosco, con
lacerazioni sulle ginocchia e sulle gambe.

Non appena il mulo si fermò, vi balzò sopra e, senza
badare al dolore né preoccuparsi di controllare che ci fosse tutto
il bagaglio, corse via in una direzione qualsiasi, sperando che
fosse quella giusta per raggiungere il Midilonge. E si augurò che
ci fosse suo padre ad attenderlo.










Capitolo 7
Trova la strada, perdi la strada


Tutta quella storia aveva l’apparenza di una grande e
crudele burla. Geshwa pensò che l’ultima raccomandazione che si era
sentito fare dal padre prima di perdersi era proprio quella di
stargli dietro; quel guaio in cui si era cacciato lo faceva sentire
in colpa. Lui e le sue favole! Pensava forse di trovarsi in un
bosco popolato di alberi parlanti e di buoni
taglialegna?

Lo aveva sempre sognato un viaggio del genere, ma aveva
appena dimostrato di non essere ancora in grado di affrontarlo da
solo, se si perdeva alla minima distrazione. E dire che i suoi
amici si muovevano già da soli per il Regno! Forse era ora di
crescere e di dimostrare che poteva cavarsela, ma senza perdere la
faccia davanti a suo padre o rischiare la vita.

Il padre… dove l’avrebbe trovato? Che cosa gli avrebbe
raccontato? La verità, la pura verità era l’unico modo per non
perdere la propria credibilità. Dopotutto era sfuggito a quei
mostri… una fada e un orco… direttamente dai suoi incubi.
L’immaginazione era divenuta realtà. Solo quel poco sangue freddo
che riuscì a mantenere lo salvò dal suo secondo errore: in che
direzione stava andando, infatti?

Si accorse in quel momento di essere appena uscito dal
bosco nel quale si erano inoltrati per raggiungere le cascate, e si
rese conto che stava ripercorrendo la strada che portava allo
Sperone del Cielo. Ci mancava solo che tornasse indietro. In quel
modo si sarebbe allontanato dal padre, che invece, se lo conosceva
bene, era fermo nel bosco a cercarlo o al massimo appena oltre,
verso il fiume, laddove sapeva che Geshwa sarebbe dovuto
passare.

Come avrebbe fatto per raggiungere il
Midilonge?

Freddezza, ci vuole freddezza in questi
casi!

Ges tirò un profondo respiro, si guardò alle spalle per
controllare che non fosse in atto nessun nuovo inseguimento.
Osservò la posizione del sole, che intanto si era fatto abbagliante
e fastidioso. Ritrovò tra i Midigoros il punto dal quale era
comparsa la luce di Eu-Lyron, e sapendo che la rotta del Sole in
cielo era la stessa verso cui si trovava il Midilonge, cercò una
strada per mettersi in cammino. L’unico percorso sensato da
imboccare era quello che passava vicino alle cascate, per poi
proseguire fin sopra i colli. Un tragitto pericoloso, ma sarebbe
stato ancora più pericoloso uscire dal sentiero. O forse doveva
tornare all’interno del bosco per cercare il padre? Di certo Sitòr
l’avrebbe fatto al suo posto. Non aveva più dubbi. E con
l’apprensione nel cuore, Geshwa rientrò nell’ombra della
selva.

I primi passi furono molto guardinghi, ma non appena
ritrovò i particolari che aveva notato nella fioca luce del
mattino, Ges prese coraggio. Si ricordava di quel gruppo di faggi
dalla simmetria perfetta, e poi di quella grossa quercia a destra,
dove si erano riuniti tutti quegli uccelli tuttora vocianti e
agitati. Decise di tenersi un po’ all’esterno, in modo da evitare
altri incontri spiacevoli.

Per un tratto di bosco uscì dal sentiero, senza
tralasciare di tenerlo d’occhio da non più di venti metri di
distanza. Continuava a tornargli in mente, ossessiva, la voce
suadente di quella donna che aveva approfittato della sua
ingenuità.

Quante volte si era fidato della gente incontrata e si era
fermato a parlare! Avevano ragione i suoi genitori a insistere
affinché fosse più diffidente nei confronti degli estranei. Anche
loro avevano fatto simili incontri?

Sentì il fragore delle cascate e gli tornarono i brividi.
Si chiese che cosa avrebbe fatto se avesse di nuovo incontrato i
mostri, con fauci aperte e bava colante. Gli venne in mente che la
donna lo aveva già nelle sue grinfie quando lo aveva lasciato
andare di sua spontanea volontà. Come mai? Forse i due mostri
volevano solo spaventarlo?

Quel pensiero gli infuse fiducia e si inoltrò più
speditamente all’interno del bosco, deciso a ritrovare il padre.
Questa volta costeggiò il sentiero per tutta la lunghezza fino a
quando non giunse ai margini di uno spiazzo, qualche centinaio di
metri più avanti. S’intravedevano le facciate di alcune case di
legno al di là dei tronchi. Erano parte di un villaggio costruito
proprio a ridosso del bosco. Pensò bene di entrarvi per assicurarsi
che il padre non si fosse fermato lì ad aspettarlo. Oltrepassò uno
steccato e fece il suo ingresso nella piccola comunità.

Risaltava subito all’occhio la disposizione funzionale
degli edifici. La casa del Consigliere da una parte, dritta di
fronte a lui una piccola costruzione dell’Istruzione Poetica,
dall’altra parte le case dei cittadini e, a chiudere il cerchio, le
fattorie con vacche, capre e galline. La ruota di un piccolo mulino
girava su un ruscello convogliato attraverso un canale verso il
paese. Nella piazza al centro era radunata una folla di gente che
discuteva animatamente.

Ges si sentì finalmente rassicurato dalla presenza di
altre persone e cercò di vedere bene chi fossero prima di
avvicinarsi. Scese dal mulo e fece qualche passo verso di loro.
Sentì alcuni spezzoni del loro discorso concitato.

«La guardia verrà con voi.»

«È molto pericoloso, lo conosciamo .»

Geshwa comprese che ciò di cui parlavano riguardava
proprio lui. E infatti non si meravigliò di trovare il padre nel
gruppo. Era lì che, con le braccia alzate, incitava ad affrettarsi:
«Forza, forza, non vorrei che fosse troppo tardi!» I suoi modi
erano concitati ma decisi.

Quando fu sul punto di seguire le guardie che lo
precedevano, i suoi occhi caddero su Geshwa. Rimase per un attimo
perplesso, chiedendosi se si trattasse veramente di suo figlio, ma
subito scomparve ogni traccia di esitazione e gli si gettò
incontro. La gioia di Ges era tale che si sentì galvanizzato,
pronto all’occorrenza a sfidare qualunque altro mostro di questo
mondo pur di salvare chi gli stava a cuore.

La gente comprese subito che Sitòr aveva ritrovato suo
figlio. Le guardie del Consigliere si allontanarono, e qualcuno
rise per la contentezza. Li raggiunse un uomo che, a giudicare
dall’abbigliamento, doveva essere un cacciatore, armato di arco e
di due lunghe e affilate tagline alla cintura. Si rivolse a Ges con
fare aggressivo. «Figliolo, come hai fatto a fuggire dal
bosco?»

«L’ho scampata bella!» gli rispose. «La donna e il mostro
mi avevano nelle loro mani.»

Il ragazzo tremava ancora al solo pensiero.

Il cacciatore e il padre lo guardarono, ma lui non
comprese se la loro espressione indicasse stupore, gioia o
incredulità.

«Ragazzo» continuò il cacciatore concitato, «questa terra
è segnata da mistero e magia, ma anche da crudeltà. Vuoi dire che
sei finito nella grotta di Aissa Maissa e che ne sei perfino
fuggito?» L’uomo strinse istintivamente il suo arco e mostrò i
denti, come se dovesse fronteggiarla proprio mentre ne parlava.
«Guarda che se ti stai prendendo gioco di noi…»

«Non so come si chiamava, ma mi ha raccontato una storia
infelice sul figlio…» ci pensò un attimo, «Trolge Molge, o qualcosa
del genere. E perché mai dovrei prenderla in giro,
signore?»

La sua domanda non ebbe risposta, e il cacciatore di
rasserenò, pur mantenendo un'espressione tesa. «È da non credere!
Sei sfuggito dalle mani di Aissa Maissa e dell’orco!» continuò il
cacciatore.

Sitòr aveva pressoché la stessa espressione sconcertata.
Si era dato da fare per ritrovare il figlio non appena si era
accorto di averlo perduto. Quando era giunto al villaggio, aveva
chiesto aiuto. Gli abitanti avevano dimostrato subito la loro
disponibilità, anche perché, oltre a conoscere molto bene Bolfo
Athon, come era chiamato nel gergo locale il Bosco dei Lupi, erano
consci del pericolo che le cascate rappresentavano.

«Pensavamo che fosse solo una leggenda, a parte le strane
sparizioni avvenute mesi fa di due giovani del paese.» A Ges venne
in mente l’immagine tremenda dei teschi allineati sul fondo della
grotta e fu scosso da brividi. La leggenda era conosciuta solo lì,
e da un lato questo giustificava l’ignoranza di chi aveva
consigliato il padre sulle tappe da seguire, mentre dall’altro
dimostrava che Geshwa diceva la verità.

«Ne ho parlato con tuo padre, prima, e gli ho fatto
proprio il nome che tu stesso hai riferito. Trolge Molge, il figlio
della tristezza.»

Il padre sentì dentro di sé una pena tremenda per quel
figlio che si era trovato nel mezzo di un pericolo così grave e
così spaventoso che perfino lui avrebbe avuto paura ad affrontare.
Poggiò una mano sulla spalla di Geshwa. «Sei stato in grado di
affrontare il pericolo da solo. Te la sei cavata
benissimo.»

Ges rimase senza parole a fissarlo. Il padre lo strinse di
nuovo e lo baciò, grato di averlo ritrovato, e lui fu felice di
essere chiuso in quell’abbraccio affettuoso. Per lui fu come essere
già tornato a casa.

«Ho avuto paura, papà!» gli confidò senza
vergogna.

La gente del villaggio si era stretta tutta intorno a
loro, e c’era chi gli domandava delucidazioni su che aspetto avesse
l’orco – «Un grugno schiacciato, quattro zanne gialle e il volto
peloso» – o su quanti teschi corredassero la grotta – «Tanti e
tutti diversi, piccoli e grandi, ma stranamente brillanti». Un’alta
signora, con un portamento distinto e un cappellino che la riparava
dal sole, gli chiese se fosse vero che Aissa Maissa era bella e
alta, e Ges rispose di sì, che era vero che si trattava di una
bella donna ma solo quando doveva adescare le sue vittime, perché
una volta che scopriva il suo gioco si mostrava per quello che era:
un’orribile creatura, pelosa e ritorta, che divorava i malcapitati.
Tutto sommato era felice di essere al centro dell’attenzione. Era
una sensazione molto strana, quasi che lui ne sapesse più di tutti
loro insieme, che in quel posto ci vivevano da sempre.

Ora ne avrebbe avute di cose da raccontare a Nargolìan, e
il suo amico sarebbe rimasto molto colpito da quei fatti tinti di
magia e di pericolo. In qualche modo si sentiva come gli uomini che
avevano attraversato Sobis Lob durante la guerra. Un pensiero si
affacciò alla sua mente: quelle persone non erano forse morte
tutte? Gli sarebbe stata riservata la stessa sorte?

Ges cominciò ben presto a provare fastidio per quel posto;
percepiva ancora a fior di pelle il pericolo. «Papà, rimettiamoci
in cammino.»

«Lo faremo subito. Abbiamo deviato molto, ma vedrai che
nel giro di una mezza giornata arriveremo. Ho chiesto agli uomini
del luogo quale direzione ci porta più direttamente dove abita la
zia. Sono stati molto gentili e disponibili.»

Dopo aver medicato le ferite di Geshwa, salirono sui muli
e si immisero sul sentiero, sicuri di giungere questa volta a
vedere il Midilonge tanto sospirato.

Mentre si allontanavano, il cacciatore gridò loro di
rimanere il più possibile distanti dai boschi interni del Masso
Verde, perché i misteri di quelle montagne erano tanti e tali che
nessuno li conosceva a sufficienza da potersi sentire sicuro. Ges
si rese conto che poche persone avrebbero creduto a quanto gli era
capitato se solo gli fosse venuta l'idea di raccontarlo e, al di
fuori di Nargo, lo avrebbero scambiato per un ragazzo molto
fantasioso e immaturo. Il pensiero andò alle favole che gli leggeva
la nonna, e percepì una sensazione nuova, come se quelle storie
appartenessero ormai al passato.

Le ore trascorsero liete in compagnia del padre mentre
percorrevano i bei sentieri autunnali. Spesso alberi possenti come
querce, castagni e olmi bordavano il loro cammino ricoperto di
un’infinità di foglie secche, di un marrone smorto un po’ funereo,
che crocchiavano al loro passaggio. I filoagos ondeggiavano
dolcemente al vento leggero, e le macchie di giallo più interne si
affacciavano solo di rado. A volte capitava che i lunghi rami
scendessero fino alle loro teste, chiudendoli in una stretta
galleria all’interno della quale riuscivano a vedere con
difficoltà. E considerando per di più che la luce iniziava oramai a
calare, Sitòr espresse qualche perplessità nel proseguire il loro
cammino fino al fiume.

«No, ti prego, papà» si lamentò Ges, «arriviamo fino alla
fine. Non mi piace questo posto.»

Suo padre lo guardò pensieroso. Forse quella brutta
avventura di Aissa Maissa gli era rimasta impressa. Decise quindi
di ascoltare la preghiera del figlio. «D’accordo, Geshwa. Ma la
strada è ancora lunga. Saremo molto stanchi quando arriveremo ad
Alsi Fårsy.»

«Sarà sempre meglio che rimanere un minuto di più in
questo luogo.»

Le cavalcature non poterono aumentare il passo perché le
curve del sentiero erano tante e le gallerie di rami divenivano
sempre più numerose e strette, il che rendeva il cammino oscuro,
difficile e lento. Facendo un rapido calcolo, sarebbero dovuti
giungere al Midilonge sul calar della notte.

La strada prese a salire sempre di più, e mentre si
avvicinavano a quella che sembrava la cima più alta del Masso
Verde, anche se Ges non conosceva per nulla quella zona, iniziò a
pervaderlo una strana sensazione, forse causata dall’insolito
silenzio che regnava nel bosco. Era come se gli animali, di certo
numerosi, avessero smesso tutti insieme di frinire, cinguettare,
gorgheggiare e borbottare, per osservare il passaggio dei due muli
cavalcati dai due viandanti. Non c’era nulla di normale, e dopo un
po’ anche Sitòr palesò quell’idea.

«Non trovi che ogni tanto qualche animale dovrebbe
attraversare la nostra strada?»

Di istrici, scoiattoli in corsa sui rami, camosci e
serpentelli, che di solito vanno da una parte all’altra dei boschi,
in quella zona non c’era nemmeno l’ombra. L’oscurità che proveniva
dagli alberi aumentava in modo insolito, e i rami sulle loro teste
si infittivano chiudendoli come in una grotta. A un certo punto il
padre, che si era accinto a prendere una torcia dalla bisaccia,
emise un’esclamazione di stupore. «Ma… dove sono
finite?».

Suo figlio guardò in direzione del padre e si avvide che
le bisacce non erano più al loro posto. Anzi, a ben guardare
nemmeno Geshwa aveva più le sue. «Le abbiamo perse!» disse Ges con
irritazione.

Fermarono i muli. «Dovremmo tornare indietro per cercarle»
osservò suo padre. «È già buio ed è solo pomeriggio, le torce ci
serviranno sicuramente non appena calerà la sera.»

«Se vuoi torno io indietro a vedere se ci sono cadute» si
offrì Ges, ma suo padre non fu di quell’avviso.

«No. La zona è pericolosa. Ha detto bene quel cacciatore.
E faremo bene a non lasciarci mai. Andremo insieme. Tu cammina
sempre dietro.»

Fecero tornare i muli sui loro passi, e Geshwa questa
volta provò un’inquietudine ancora maggiore e allarmata. Ora
stavano ripercorrendo la strada a ritroso, e quel silenzio
stranissimo che li aveva sorpresi all’andata li colpì ancor di più
adesso, per il fatto che faceva risaltare uno strano fruscio di
foglie che risuonava intermittente.

Nel momento in cui il fruscio si faceva sentire, Sitòr
osservava oltre gli arbusti che costeggiavano il sentiero, ma non
vedeva nulla. Ogni volta che voltava lo sguardo, i piccoli passi
cessavano per qualche minuto, per poi ricominciare sempre
all’altezza alla quale erano giunti prima.

Si aspettavano magari di trovare sparpagliato qualcuno
degli oggetti contenuti nelle bisacce. Un coltellino o uno degli
straccetti che si erano portati appresso per proteggere il pane,
perché qualche animale poteva aver rovistato all’interno… Nulla di
tutto questo. A un certo punto videro fremere dall’interno una
macchia gialla di faggi autunnali, dalla quale giungevano voci come
di una persona che li canzonava. Pareva un bambino o qualcosa di
simile, e cominciava a diventare irritante. Non credettero nemmeno
per un istante che si trattasse veramente di persone, men che meno
di bambini, ma ciò di cui Ges fu certo era che si sarebbero dovuti
muovere da lì il prima possibile. Le voci si trasformarono
velocemente in risate, ma queste continuavano a essere sottili e
leggere, il che pareva davvero assurdo.

«Faremmo bene ad andar via al più presto» disse Sitòr, che
stava già voltando il suo mulo per tornare fuori dal bosco. La sua
voce aveva squillato di allarme.

Geshwa rimase qualche attimo in più a osservare gli alberi
scossi da qualcosa di invisibile, poi anch’egli girò il suo mulo
pensando e condividendo il pensiero che fosse meglio allontanarsi
da lì. Nel momento in cui lo fece si accorse che suo padre era già
distante.

In un solo attimo gli tornarono le sensazioni che provò
quando aveva avuto a che fare con Aissa Maissa e l’orco. La paura
di ritrovare di nuovo la strega e il suo compagno lo sopraffece. Si
mosse velocemente certo di trovare subito il padre, ma per la paura
e la foga di guardarsi attorno si trovò nel bel mezzo della
macchia, dove gli alberi erano più possenti e antichi e dove le
foglie, seppur gialle, non erano ancora cadute a terra. In
lontananza, al di là di tronchi ed edere aggrovigliate, si vedeva
qualche colore giallo e bianco tipico dei faggi, e Ges si rese
conto che proprio da quella zona giungeva un suono…

Provò a tendere l’orecchio, e nel profondo silenzio che
continuava a regnare una musica lontana, come di trombe eleganti,
si faceva strada tra le campanule azzurre che scendevano da un
grosso ramo sulla sua testa. Pensò per un attimo all’eccezionalità
di trovare simili fiori in inverno! E non faceva anche un po'
troppo caldo?

Una roccia coperta di muschio gli offrì la possibilità di
elevarsi rispetto al terreno, per ascoltare meglio quel suono…
affascinante… strano. La musica sembrava suonata da decine di
trombe e da tamburi, con un ritmo che ricordava quello di una
marcia regale. La melodia era cristallina e distante, come se
giungesse da una località oltre il bosco. La sua speranza, allora,
si riaccese pensando che seguendo la melodia avrebbe ritrovato la
strada di un qualche villaggio esterno. Forse c’era qualche nobile
del Regno che passava proprio in quel momento per il Masso
Verde!

Si diede da fare per rimettersi in cammino con il mulo.
Dopo quella che a lui parve una buona mezz’ora di marcia attraverso
un sottobosco intricato costituito da radici sporgenti, muschio
scivoloso e liane pendenti da un ramo all’altro, giunse a un
piccolo spiazzo dove giganteggiava una grossa piovra di tronchi di
faggio, chiari e carichi di rami ancora fogliati, dai quali
pendevano in gran quantità, formando una tenda naturale, edera e
liane. La musica marziale suonata da trombe lontane appariva ora
più distante di prima, ma la sensazione nuova e sconcertante era
che questa non giungeva lontana in linea d’aria, ma in profondità.
Proveniva dal manto erboso, ancora più giù, proprio da sotto
terra!

Geshwa scese dal mulo per appoggiare la testa sul terreno.
La sua curiosità si era risvegliata e in quel momento non gli
importò che il padre non ci fosse. Voleva scoprire qualcosa in più
di quel fatto strano, dimenticandosi del pericolo.

Appoggiò l’orecchio in un punto in cui l’erba era un po’
più rada, come se fosse stata calpestata e consumata. E già quel
particolare avrebbe dovuto metterlo sul chi vive. La musica cessò
all’improvviso, e quando rialzò la testa si rese conto che il suo
mulo si era dileguato insieme a essa.

Molto bene! Ora cominciava a pensare di aver compiuto
un’altra bravata. Sperduto chissà dove in mezzo al bosco, con
qualcosa di inaudito che gli stava capitando intorno, mancava solo
che l’ennesima coppia mostruosa spuntasse da dietro
l’albero.

Non aveva neppure finito di formulare quel pensiero,
quando sentì un rumore, come se qualcuno bussasse a un tronco del
grande faggio. Si voltò subito con gli occhi sbarrati e il cuore in
gola, ma non vide nessuno. Fece qualche passo verso il tronco molto
vecchio e raggrinzito di un castagno, e venne colpito da una
gragnola di ricci aperti dai quali si riparò meglio che poté.
Alcuni gli ferirono le mani con cui si era riparato, ma uno gli
causò un brutto graffio sul collo. Appena la pioggia di ricci fu
terminata, sentì il fruscio di passi proprio dietro il tronco,
vicino a lui, e Geshwa si sporse per vedere chi ci fosse, ma nel
momento in cui mise il piede in avanti qualcosa scattò ed egli
cadde giù, nel vuoto.

Batté la testa in fondo a quel buco e perse conoscenza nel
buio più totale.










Capitolo 8
Gli gnomi e il padre


«Aaaah!»

Si svegliò di colpo, colmo di spavento, credendosi ancora
in caduta libera. Attorno a lui solo nero. Si sedette tentando di
abituare gli occhi all’oscurità, ma con inquietudine si rese conto
che, per quanto avesse atteso, non sarebbe riuscito a vedere nulla.
Si lasciò prendere dallo sconforto e si sedette nell’esatto punto
in cui già si trovava: se non ci vedeva sarebbe rimasto in quella
posizione ad aspettare che accadesse qualcosa.

Due volte nella stessa giornata, si
disse. Aveva idea che ciò che stava vivendo fosse troppo
incredibile. Solo che ora non sapeva proprio come fare per uscire
di lì. Che caldo che fa qui…

Provò a ricostruire l’accaduto per tentare di capire
dove fosse lì. Da quanto si ricordava, stava attraversando
il bosco ed era dietro a suo padre, quando ne aveva perse
improvvisamente le tracce. Quindi lo aveva cercato per un po’ ed
era giunto a una piccola radura, in cui la luce del sole filtrava
con pochi raggi.

L’aria non si muove qui dentro! Si
rimboccò le maniche.

Ora cominciava a ricordare: aveva sentito una musica
strana… come una marcia. Proveniva da sotto il terreno!

Quasi mi manca il respiro.

Poi il rumore di uno scatto, aveva perso l’equilibrio, un
grande spavento e si era risvegliato lì, nel buio. Sperò che suo
padre lo ritrovasse e lo facesse uscire. O non era forse meglio che
fosse lui a muoversi per cercare suo padre?

D’altronde qui sotto non mi troverà di certo, quindi è
meglio che mi dia da fare io.

Ma, più che del buio in sé, si preoccupava soprattutto di
ciò che in esso avrebbe trovato.

Che cos’è questo tanfo? È disgustoso!

Un odore acidulo o forse dolciastro si stava diffondendo
nel buio.

In un momento imprecisato, dopo aver trascorso un po’ di
tempo in quella scomoda posizione sulla dura pietra, giunse una
luce da un luogo lontano…

Luce… finalmente…

Come se arrivasse da un pertugio al termine di un lungo
corridoio, quella fioca luminosità fu sufficiente a mostrare agli
occhi di Geshwa in che razza di posto fosse caduto. Si trattava di
una piccola caverna con le pareti quasi squadrate. Assomigliava
tanto a una stanza scavata nella terra, una specie di cantina.
Ovunque sbucavano le radici grosse di un albero, che in superficie
doveva essere maestoso. Tutt’intorno, radicelle, muffe, muschi e
radi ciuffi d’erba, oltre alle tane di innumerevoli ragni. Capì
anche cos'era che emanava quella puzza acuta: le carogne di alcuni
conigli morti giacevano a pochi metri da lui, e considerando il
fatto che non c’erano vermi, erano state gettate lì da poco. Da
questa cavernetta si allungava un piccolo corridoio nel quale Ges
sarebbe potuto passare solo rannicchiato, ed era dal termine di
quel passaggio che giungeva la luce.

Arrivarono anche voci come di tanti bambini, e parlavano
con forte accento straniero la sua lingua. Gli vennero subito in
mente quelle che aveva sentito con suo padre provenire da cespugli
e alberi, prima di piombare lì sotto. Si ricordava anche che aveva
pensato non si potesse trattare di bambini: con più probabilità,
quelle voci appartenevano a persone adulte, ma di piccola statura.
Ebbe un brivido di sgomento, l'immagine di Harang gli si ripresentò
alla mente e si immaginò che da un momento all'altro potesse
rispuntare dal termine del corridoio assieme a tanti tizi simili a
lui, come gli era capitato di vedere allo Sperone del Cielo. Il suo
compare si era mostrato molto arrabbiato, la notte precedente. Che
ci fosse una folla di folletti, tutti preda della rabbia, decisi ad
andare a prenderlo?

Approfittando della luce, si alzò in piedi per dirigersi
verso il corridoio e cercare un angolo in cui nascondersi. Il
volume delle voci aumentò velocemente e, percorsi pochi passi, Ges
tornò indietro col cuore in gola perché esse venivano proprio verso
di lui. Cercò disperato dentro la grotta un angolo in cui
rifugiarsi, ma l’unico posto che trovò fu la grande massa di radici
che scendeva dalla superficie. Vi si occultò appena in tempo per
sottrarsi allo sguardo di quegli esseri giunti dove qualche minuto
prima egli giaceva privo di sensi.

Come Ges aveva ipotizzato, erano individui di piccole
dimensioni, ma non avevano nulla a che fare con gli
Ùguri: orecchie a punta con gli angoli
rivolti all’indietro, e occhi che spiccavano sul viso magro e
affilato simili a quelli degli insetti, neri e numerosi, tutti
vicini l’uno all’altro. La loro statura doveva essere sì e no pari
a un quarto di quella di Geshwa.

In tutto erano in tre. Si avvicinarono in maniera
circospetta alle radici dietro cui si nascondeva. Guardandosi
attorno, giunsero a pochi metri, con le teste che ondeggiavano e le
orecchie che tremavano – quattro metri… –, mentre stringevano una
lancia in mano – … tre metri… – e si acquattavano come se avessero
percepito la presenza di qualcuno – … due metri… –, la sua
presenza. Lo avrebbero sorpreso, lì tremante – … un metro. Poi si
diressero verso le carcasse dei conigli. Quell’anfratto doveva
essere una specie di dispensa, e questo spiegava a maggior ragione
il terribile puzzo di carogna del luogo.

I tre esseri alzarono bruscamente la testa e si guardarono
attorno fermandosi un istante: avevano notato qualcosa. Geshwa
cercò di stare fermo e silenzioso come una statua, ben nascosto,
tentando di trattenere il respiro senza riuscirci, interrotto di
continuo dalla tensione che lo attraversava. Una delle creature,
mentre ascoltava, prese a far ciondolare la testa in su e in giù, e
Geshwa si accorse che seguiva il ritmo del suo respiro.

Piombò nel panico, pensò di essere spacciato, quello era
il segno evidente che era stato scoperto. Eppure l’essere non fece
niente per stanarlo. «Takron, aiutami. Jak, tu aspetta qui» disse
infine.

Quello che aveva parlato, forse il capo, prese per le
orecchie uno dei conigli assieme a Takron, mentre l’altro si mise
di guardia alle rimanenti carcasse. Solo ora, mentre i due
portavano lungo il corridoio con una certa fatica il coniglio, più
grosso di ciascuno di loro, il ragazzo si accorse che Jak si era
fermato a piantonare proprio sotto uno stretto cunicolo che
giungeva dall’alto; da lì doveva essere caduto lui. Minaccioso
stringeva in mano la sua lancia e impediva qualunque passaggio da e
verso il corridoio.

Ges cercò di architettare un piano per la fuga e realizzò
che anche gli altri due esseri erano armati. Non appena avranno
finito questo lavoro e se ne saranno andati, pensò, devo
arrampicarmi attraverso quella salita. E devo essere veloce perché
potrebbero tornare.

Allora attese il ritorno degli altri due. Ma al posto di
due ne arrivarono quattro, e il ragazzo notò una certa fretta nello
sbrigare la faccenda dei conigli. Una carcassa per ogni coppia, e
Jak chiuse la fila guardando le spalle con posizione difensiva. Ges
attese che giungessero a destinazione in fondo allo stretto
corridoio per tentare con qualche salto di arrampicarsi verso
l’apertura. Quindi andò di corsa al centro della grotta, saltò, ma
scivolò sulle pareti lisce del cunicolo. Così non ce l’avrebbe mai
fatta: era troppo in alto. A meno di non avere una scala, non vi
sarebbe mai arrivato. Arrampicarsi sulle radici sarebbe stato
inutile, perché il passaggio era quasi in corrispondenza del centro
della stanza, a una distanza tale che qualsiasi sforzo sarebbe
caduto nel nulla. Con un sottile filo di speranza tuttavia ci provò
ugualmente, e quando in un salto disperato piombò a terra, cadde
definitivamente nello sconforto.

Non gli rimaneva che seguire quelle strane creature per il
corridoio, tenendo gli occhi bene aperti e controllando se per caso
non vi fosse qualche altro passaggio percorribile. Pur avvertendo
una certa tensione, ora non provava più il terrore che l’aveva
pervaso durante la brutta avventura della fada e dell’orco. Forse
si stava abituando a situazioni fuori dalla norma e colme di
pericoli. Ancora una volta, pensò, si trovava in un ambiente chiuso
con una minaccia vicina. Per l'ennesima volta l'immagine che Harang
gli aveva proposto circa il modo in cui poteva morire tornò
avvilente. Se doveva essere sincero, però, l’aspetto di quelle
creature tutto sommato non gli incuteva tanta paura: erano piccole,
e questo le faceva sembrare inoffensive.

Quando fu certo di non essere visto, corse a carponi lungo
il corridoio. Ma nel momento in cui giunse al termine e gli
esserini stavano per entrare nel pertugio dal quale erano usciti,
uno di loro fece ritorno sui propri passi: aveva sicuramente
sentito i suoi movimenti, perché i suoi occhi si erano fatti
stretti e le orecchie erano tese nell’ascolto. Geshwa fece appena
in tempo a fermarsi prima di girare l’angolo ed essere visto, e si
appollaiò in un angolino rientrante lungo la parete del corridoio,
un paio di metri prima che questo svoltasse a sinistra. La creatura
(la guardia riconoscibile da un ciuffetto di capelli rossi che, se
Ges non ricordava male, rispondeva al nome di Jak) non proseguì.
Disse solo qualche parola in una lingua che al ragazzo era
sconosciuta e corse verso la porta.

Non appena quest’ultima si chiuse con uno scatto e dopo
aver atteso ancora qualche attimo, vedendo che non c’era più
nessuno, Geshwa imboccò il passaggio che svoltava a destra e che
proseguiva verso il lato opposto rispetto a dove erano andate le
creature. D’altronde, in quella direzione c’era ancora un barlume
di luminosità. Mentre camminava si meravigliò che ci fosse ancora
abbastanza luce da illuminare la zona, anche se la porta era stata
chiusa. Qualcosa era cambiato rispetto a prima, quando giaceva nel
buio completo. Avrebbe voluto capire esattamente che cosa, ma
preferì proseguire per uscire al più presto da quel
luogo.

Dopo aver percorso qualche metro il barlume scomparve,
mise un piede in fallo, gli mancò il terreno da sotto i piedi e
cadde ruzzolando, trovandosi di nuovo nell’oscurità totale. Proprio
in quell’attimo si riaprì una porta da qualche parte e grazie alla
nuova luce che giungeva vide che si trovava poco prima della soglia
di un ambiente che sembrava ampio e molto alto, di cui non riusciva
a scorgere le pareti. E proprio vicino a lui vide torce e acciarini
riposti in una cassa di legno bassa e larga.

Non appena la porta si richiuse sentì i passi di qualche
decina di creature, che Geshwa sentì di poter battezzare come
gnomi, correre verso di lui. Gridavano con voci flebili ma molto
minacciose. Il suo cuore entrò in fibrillazione, il sangue gli
scosse le vene sotto la pelle e i peli gli si rizzarono. Se
l'avessero trovato… ? Tentò di non farsi prendere dal panico, e con
molta freddezza afferrò una torcia e un acciarino tastando il
pavimento laddove aveva veduto la cassa. Accese subito la torcia e
si diresse verso la prima delle uscite che incontrò nella grande
sala. Mentre attraversava la grotta, incrociò un numero sterminato
di piccole sedie, disposte in file attorno a uno scranno più alto.
Sopra si alzava la volta rocciosa, ampia e poderosa come il guscio
di una immensa noce. Se Geshwa si fosse soffermato a osservare,
forse avrebbe capito che si trovava in una sala consiliare alla
quale conducevano svariate entrate. In realtà aveva già visto un
posto simile quando era andato a visitare Lonstà, la città regale
estiva, ma, per l’appunto, aveva fretta e non notò la
somiglianza.

Prese una direzione a caso e si ritrovò a correre a più
non posso lungo una grotta naturale, che non sembrava né scavata né
tanto meno lavorata, ed era notevolmente più alta. Proseguendo
lungo la caverna incontrò altre gallerie provenienti da direzioni
diverse, spesso opposte alla sua, e quando rallentò la corsa si
rese conto di essersi allontanato molto dal punto di partenza e di
non avere più gli gnomi alle costole.

Il luogo in cui si trovava ora (o per meglio dire, in cui
si era perso) era illuminato da quella luce soffusa che aveva già
notato all’inizio. Gli vennero in mente gli strani bagliori di
Sobis. Questa somiglianza lo spaventò: sì sentì braccato nella tana
del lupo. Se quelle luci fossero state indotte da questi gnomi, che
cosa lo avrebbe salvato? E che cosa ne era stato di suo padre?
Forse hanno preso anche lui, pensò Geshwa. D’altra parte,
gli balenò in mente che, in tutto quello spazio sotterraneo, quegli
esseri potevano essere a centinaia, se non migliaia. In ogni modo,
la cosa migliore da fare in quel momento era fermarsi e pensare a
come agire: liberare suo padre e, soprattutto, tentare di
ricostruire il percorso all’inverso.

Incominciò dall’ultimo compito. Fortunatamente, la strada
che aveva seguito era abbastanza rettilinea, e poi egli era dotato
di un buon senso dell’orientamento. Quando si trovò di fronte a un
dubbio, cosa che gli capitò solo un paio di volte, si fidò di
questa dote e riuscì a tornare nella direzione desiderata. Si
muoveva guardingo e cauto, attento a ogni possibile rumore o suono,
perché era certo che gli gnomi gli dessero la caccia. Man mano che
procedeva lungo le gallerie, notava che queste cambiavano aspetto a
seconda della zona. Alcune sembravano semplici caverne utilizzate a
scopo di passaggio, altre erano state lavorate, il più delle volte
in maniera grezza o aggiungendo colonne di legno per puntellare il
soffitto, ma talvolta anche con robuste travi di pietra.
Curiosamente, ne notò alcune di ferro lucido e liscio. I soffitti
erano quasi sempre a volta. Decorazioni in pietra ornavano
soprattutto la parte alta di alcune gallerie. Parevano molto
antiche: la forma e lo stile gli ricordarono le statue classiche
della piazza principale di Senfe. Si chiese come avessero fatto gli
gnomi ad arrivare fin lassù, piccoli com’erano. Immaginò che
compiere imprese impossibili fosse la loro arte.

A un certo punto il bagliore aumentò, e comprese che si
stava avvicinando al luogo abitato. Non era riuscito a raggiungere
proprio lo stesso posto dal quale era partito, ma doveva comunque
esservi molto vicino. Le grotte ora gli parevano meno lavorate e
molto simili a quelle attigue alla dispensa.

Quando sentì alcune vocine avvicinarsi, si nascose dietro
l’angolo di una svolta e attese che gli esseri fossero passati.
Quattro gnomi armati parlavano nella loro lingua e sembravano
particolarmente agitati. Discutevano tra loro gesticolando e si
dirigevano in una direzione ben precisa seguiti da un altro gruppo,
questa volta non armato, tra i quali per la prima volta gli sembrò
di notare una femmina: era un essere più magro e più alto, aveva
un’andatura più aggraziata e più… studiata. Subito dopo apparve una
folla che andava nella stessa direzione, chi per conto proprio e
chi in gruppo, chi con un libro voluminoso fra le mani e chi
abbigliato in un modo pomposo e bizzarro.

Quando Geshwa pensò che fossero passati tutti, li seguì a
distanza con circospezione verso la zona cui erano diretti. A un
certo punto, qualcuno degli gnomi dell’ultimo gruppo si voltò
indietro, avendo forse sentito i suoi passi, e Geshwa approfittò di
una sporgenza nella parete della caverna per infilarvisi e
nascondersi. Appena in tempo! Attese qualche secondo, ma subito si
rese conto di essere finito in un luogo probabilmente di grande
importanza e, per sua disdetta, ancora più umido e caldo che
altrove.

Una grotta molto vasta si apriva davanti a lui. Dal
soffitto pendevano centinaia, migliaia di radici degli alberi
soprastanti, che formavano come un’intricata foresta rovesciata; al
fittone di ogni apparato radicale era attaccato un tubo di un
materiale sconosciuto simile al vetro che giungeva fino

a terra, dove era collegato ad alcune grandi botti. Queste
comunicavano con un bacino posto al centro della caverna nel quale,
per mezzo di tubi di gomma trasparente, veniva versato un liquido
verdognolo dal forte odore dolciastro di cui l’ambiente era pregno.
Due gnomi si trovavano ai bordi del bacino e lavoravano quel
liquido versando delle polveri e rimestando con pale dall’estremità
appiattita. Un terzo gnomo assaggiava il liquido raccogliendolo con
una lunga fiala di vetro.

Geshwa si guardò attorno e si soffermò a pensare che in
quel posto dovevano lavorare ben più di tre gnomi. Forse gli altri
si stavano recando laddove si stavano dirigendo tutti. Geshwa si
sporse nel corridoio per vedere se stava passando qualcuno, in modo
da potersi reimmettere sul cammino lontano da occhi
indiscreti.

Ma per sua sfortuna vi si era riversata una folla di
piccola gente che, in un unico flusso, si dirigeva verso la grande
sala.

Come farò adesso, si domandò Ges
mentre rientrava nella caverna guardandosi attorno.

Notò che in fondo alla spelonca, al capo opposto della
stessa parete sulla quale egli si trovava, c’era un’apertura che
portava nella direzione verso cui voleva andare. Alcune scalette di
legno, accanto al bacino, conducevano proprio a quell’apertura. Ma
Geshwa si sarebbe fatto scoprire se si fosse calato nella spelonca
per risalirle fino in cima. Che cosa poteva fare,
allora?

Lungo la parete, proprio alla sua altezza, si apriva uno
stretto passaggio più adatto agli gnomi che alla sua corporatura,
ma forse, con un po’ di fatica, avrebbe potuto passarci. Era largo
non più di venti centimetri. Dunque, si appiattì alla parete con il
volto verso il bacino e si portò sullo stretto camminatoio muovendo
piccoli passi laterali. Ogni tanto con i piedi smuoveva qualche
sassolino che, con suo sommo terrore, rotolava giù proprio verso
gli gnomi, ma questi non sembravano accorgersene. Si mosse con
maggiore attenzione e giunse infine dall’altra parte.

Prima di uscire dalla caverna controllò di nuovo gli
gnomi, ma ebbe un’improvvisa vampata di calore quando si accorse
che costoro non erano più ai loro posti di lavoro. Anch’essi erano
spariti dal locale. Geshwa si guardò attorno pensando che si
fossero accorti di lui e stessero correndo a dare l’allarme. Senza
indugiare oltre si avviò nel corridoio.

Il suo intuito si rivelò ancora una volta vincente: quel
passaggio portava proprio nel punto desiderato. In breve giunse
verso la confusione che le voci degli gnomi creavano nel luogo in
cui si stavano radunando. La grande sala consiliare si avvicinava e
le luci si facevano sempre più intense. Provenivano dall’alto e
illuminavano a giorno la caverna.

Geshwa si avvicinò con molta attenzione, ma non poté
resistere alla curiosità. Tutti quegli gnomi riuniti in un solo
posto: doveva esserci una ragione molto importante! Prima di uscire
allo scoperto nel corridoio, attese che il piccolo popolo fosse
tutto nella sala e che il corridoio fosse sgombro. Poi si distese a
terra e strisciò fino all’estremità della soglia. Lo spettacolo che
si mostrò ai suoi occhi fu emozionante e stupefacente
insieme.

La caverna era gremita di gnomi seduti, che parevano
agitati. Alcuni parlavano e muovevano le braccia indicando verso
l’alto, altri si alzavano per poi risedersi. Un misurato movimento
di corte fatto di passi composti, quasi danzati, si stava compiendo
attorno allo scranno maggiore, dove si stava sedendo quello che
doveva essere il re degli gnomi. Una creatura un po’ più alta delle
altre era abbigliata in modo regale, con un abito che giungeva fino
ai piedi, bianco e decorato d’oro e di blu. In testa portava una
corona d’argento sopra i capelli abbondanti e lisci che gli
giungevano fino alle spalle (unico gnomo ad avere i capelli così
lunghi, da quanto poteva osservare). Quattro esserini attesero in
piedi dietro di lui, anch’essi vestiti diversamente da tutti gli
altri, con cotte di maglia dorata su un abito di cuoio.

Mentre si svolgeva quel rito affascinante, risuonò la
musica regale che Geshwa aveva già udito quand’era in superficie.
Era eseguita da un gruppo di musicisti sistemati su una balconata
alle spalle dello scranno, in cima a una parete di roccia. Tutti
gli altri gnomi, a centinaia, cominciavano a far silenzio, anche se
permaneva un certo brusio. Quando la marcia regale terminò, una
creatura, che era rimasta in piedi, batté a terra un lungo bastone
per tre volte.

«Udite e fate attenzione» urlò. Geshwa si stupì che
parlassero in Grodestiano. Che senso aveva? «Di fronte a voi avete
Hagar-ta-àlleron-ebennen-ora-sikefata-àlleron, sovrano di tutti gli
gnomi meridionali di Hgaron-got. Porgete grazie al vostro
sovrano.»

Tutti gli esserini si alzarono e si inchinarono di fronte
al re. Geshwa si disse che aveva intuito nel modo giusto: si
trattava proprio di gnomi. Osservò che il sovrano aveva un nome
smisuratamente lungo, e si domandò che cosa potesse
significare.

Quindi il re fece cenno di sedersi, subito ubbidito da una
trentina di gnomi del corteo reale posti ai lati dello scranno
maggiore, e infine da tutti gli altri. Ges era proprio curioso di
vedere che cosa sarebbe successo dopo. A un certo punto, quando
anche gli ultimi brusii si spensero, il re parlò.

«Cittadini di Hgaron-got, vi ho riuniti alla mia presenza
perché il tempo che viviamo, come sapete, è di grande incertezza.
Ambasciate che giungono da lontano, dal regno settentrionale di
Okelhag-hlat e da quello orientale di Gnasderul-Ofzadlan, ci dicono
che i movimenti nascosti sono aumentati in numero vertiginoso, e
che le antiche bestie sembrano essersi risvegliate.»

Quelle parole dovettero creare grande sconcerto, perché il
brusio riprese e si trasformò ben presto in un vociare allarmato e
vitale. Le guardie ebbero un bel daffare per riportare l’ordine e
l’attenzione verso il re. «Cittadini, vi prego. Immagino che siate
toccati da queste parole, ma non è più il tempo di nascondere la
testa sotto la terra: dobbiamo ora portarla fuori dalle nostre
nobili dimore e osservare quanto ci accade intorno. Abbiamo bisogno
di una guida!»

Il suo tono era sicuro e imperioso, ma un vegliardo, uno
di quelli che avevano il diritto di stare negli spalti di fronte al
re, si alzò in piedi e, dopo aver fatto un breve inchino, si
rivolse a lui. «Ma chi ci dice che avremo la protezione che ci
aspettiamo? Intervenire ora potrebbe metterci allo scoperto prima
del dovuto. E non è saggio!»

«Dobbiamo avere il coraggio di ardire» disse uno gnomo più
giovane. Aveva due ciuffi di capelli che si separavano da sopra le
orecchie e si univano in una coda di cavallo. «I nostri figli e i
nostri anziani si rimettono alla nostra protezione.»

A Geshwa sembrò lo stesso che aveva visto nella dispensa.
Doveva trattarsi di una guardia.

«Hagar-ta-fatemen-iakren» lo chiamò severo un altro gnomo
giovane, che si era alzato e aveva fatto un inchino. «Sei sempre
molto svelto a prendere decisioni, ma la saggezza non le accompagna
mai. È certo il caso di considerare tutti i risvolti prima di
prendere qualunque provvedimento. Per esempio, mi chiedo se il
nostro esercito sia pronto per combattere contro il nemico. Voi
siete molto valorosi, ma i nostri alleati alzeranno gli scudi in
nostra difesa? E sono disposti tutti a entrare subito in gioco, o
si riservano la discesa in campo solo una volta che l’Impero si
sarà mosso?»

«Non possiamo attendere che le bestie selvagge invadano
ancora una volta Hgaron-got» gli rispose Fatemen Jakren. «Hai
sentito le parole di Ebennen Sikefata?» e fece un inchino rivolto
al re.

«Forse l’allarme è maggiore rispetto all’urgenza» gli
rispose caparbiamente Fatemen Barad.

«No» intervenne nuovamente il primo vegliardo che aveva
parlato. «L’ultima cosa che ci serve è che ci dividiamo sulla
salvezza di Hgaron-got. Eppure, mio sovrano» si girò verso il re
con fare incerto e si inchinò, «se anziché fare due passi possiamo
farne solo uno, credo che sia meglio per tutti noi.»

Gli altri anziani dei primi spalti gli diedero ragione,
mentre il resto della popolazione, in particolare quella più
giovane, non sembrava tutta d’accordo. Era logico pensare,
d’altronde, che i più giovani non conoscessero la minaccia che
aveva costituito la Guerra delle Razze, quando le antiche bestie
avevano compiuto razzie nelle loro dimore distruggendo gran parte
di Hgaron-got. Il nemico, pensò Geshwa, chiedendosi chi
potesse essere. Le bestie antiche, si ripeté poi,
concentrato nelle immagini ancora troppo recenti della fada e
dell'orco.

«Comprendo le vostre rimostranze, vegliardo, ma abbiamo
importanti novità. È giunto a farci visita il
Predicatore.»

Quelle parole sgomentarono ancor di più l’assemblea,
vegliardi e non, poiché molti di loro non se l’aspettavano. Tutti
loro davano chiara idea di sapere chi fosse il Predicatore, tutti
tranne Geshwa, ovviamente.

«Siamo già a questo punto?» domandò uno portandosi le mani
alla testa.

«Allora le profezie dicono il vero!» esclamò un altro,
seguito dalla concitazione di gran parte degli altri.

Il re e i suoi inservienti tentarono di riportare la
calma, riuscendovi con difficoltà. Quando tutti si furono un po’
placati il re disse: «Bando agli indugi, dunque. Fate entrare il
Predicatore!» Ordinò alle guardie che controllavano l’entrata di
accompagnarlo dentro.

Geshwa, incuriosito e meravigliato da quella scena,
attendeva di vedere che cosa sarebbe successo. Le porte – porte
altissime! – si aprirono e, con incedere poderoso e grandi passi in
confronto a quelle piccole creature, entrò il Predicatore come un
gigante. Era alto almeno cinque o sei volte più di loro e si
posizionò di fronte al re, nello stupore ammutolito di tutti i
presenti. Lo stupore fu ancora maggiore per Geshwa, che si rese
subito conto di chi fosse il Predicatore: nientemeno che suo
padre.

Papà? si chiese con la sensazione di star
sognando. Che cosa ci faceva lì suo padre? Che senso aveva tutto
ciò?

Fu improvvisamente sorpreso da un rumore alle spalle: si
voltò e non fece nemmeno in tempo a vedere che cosa fosse, perché
un sacco calò sulla testa, impedendogli la vista. Geshwa si dibatté
scalciando e tentando di urlare, ma le sue grida furono soffocate
da qualcosa che gli veniva spinto contro la bocca dall'esterno del
sacco e molte braccia – piccole braccia – lo bloccarono
impedendogli di divincolarsi. Quanti erano? Almeno una decina per
riuscire a fermarlo con tanta sicurezza.

«Assicuratevi che funzioni, e
che non si ricordi nemmeno un singolo sasso di quello che ha
visto!» intimò una voce
acuta ma regale.

«Ebennen Ribonfata, tutto come
vi ho spiegato» rispose un
altro.

Ges colse a fatica le parole, nel trambusto vissuto mentre
lo trasportavano e nel tentativo continuo di liberarsi, ma comprese
subito che si riferivano a lui. Per quale motivo parlavano in
Grodestiano, si domandò. Volevano che capisse le loro
parole?

«Se ne ricorderà solo a tempo
debito, poco alla volta.»
rispose un'altra voce, più grave e dall'accento
cauto.

«Povero
ragazzo» continuò quella
regale, «in qualche modo mi
dispiace.»

«Aàemi aareeee» gridò Geshwa, dando un ultimo
vigoroso scrollone alle mani che lo tenevano fermo. Forse c'era una
speranza di svincolarsi da quelle prese, e quasi ci riuscì, una
mano era quasi libera, ma fu proprio in quel momento
che ricevette un colpo in testa che lo fece
svenire.

Quando si risvegliò non ricordava più niente di quanto era
accaduto, e si ritrovò su una stuoia in mezzo al bosco, sotto una
coperta di lana, accanto a un fuoco scoppiettante che illuminava
l’oscurità della notte. Suo padre era vicino al fuoco. Un grosso
mal di testa gli pulsava dove, con la mano, sentì il bozzo di un
bernoccolo. «Che cos’è successo?» domandò a suo padre.

«Hai battuto la testa su un ramo mentre cavalcavamo. La
storia di Aissa Maissa deve averti agitato parecchio e non hai
fatto molta attenzione. Bisogna mantenere i nervi saldi quando si
fanno delle escursioni.»

Ges si toccò ancora la testa, e fece una smorfia di
dolore. «Sarà…» Ora cominciava a ricordare. Era fuggito dalle
grinfie di una fada e di un orco. Al solo pensiero il mal di testa
gli aumentò e il sangue gli si fermò nelle vene: aveva davvero
rischiato molto. «Ci fermeremo qui questa notte?»

«Converrà fermarci perché la strada può essere ancora
insidiosa, e di notte è meglio vegliare piuttosto che
azzardare.»

Il padre continuava a rimanere accanto al fuoco, dandogli
le spalle, ma era visibilmente pensieroso. Anche se Ges non lo
vedeva in faccia, lo capiva dalla sua postura e dal tono della
voce.

Si chiese che cosa ci fosse ora che non andava. Era tutta
la giornata che lo vedeva in quello stato, ma il dolore non gli
permise di pensare a una risposta. Tornò a coricarsi e a poggiare
la testa, che prese a girargli impietosamente, e il sonno lo
ammantò subito.

Mentre si riaddormentava, suo padre lo guardò: Geshwa
credette di vedere nei suoi occhi tristezza e dispiacere che
incrinavano il suo volto.










Capitolo 9
Il Midilonge


Geshwa era affacciato alla finestra della sua camera e
guardava il sole nascere tra i monti lontani, con un rosa che si
espandeva a mo’ di ventaglio. L’aria frizzante gli entrava nei
polmoni. Un dolore acuto gli trafisse all’improvviso la nuca, e fu
costretto a chiudere gli occhi per non urlare.

Sentì un rumore avvicinarsi a lui: pareva un otre colmo di
fagioli secchi che venisse scosso a ogni passo.

Ges aprì gli occhi e vide Nargolìan avvicinarsi alla
recinzione esterna della sua casa. Camminava in un modo veramente
strano, quasi che non riuscisse a piegare le ginocchia, e doveva
sospingere le gambe in avanti con scatti decisi. Era proprio lui a
fare quel rumore. A ogni suo passo si sentiva il rumore dei fagioli
contro la terracotta di un barattolo.

Senza rendersene conto, Nargolìan diede un calcio a un
sasso e il piede si staccò. Mentre l’amico cominciava a salutarlo,
perdeva l’equilibrio cadendo a terra di lato. Una polvere nera
usciva dalla sua gamba spezzata alla caviglia e dalle crepe sul
fianco. Il piede giaceva in cocci poco più in là, sull’erba
verde.

Geshwa si svegliò di colpo e vide suo padre in piedi
accanto ai muli. Aveva già radunato le cose e le stava chiudendo
nelle bisacce. Allora si guardò attorno un po’ stranito, rendendosi
conto che la testa non gli faceva più male, il che gli permise di
rimettersi in viaggio molto rapidamente e senza ulteriori problemi.
L’aurora aveva già lasciato il passo all’alba, ma il sole non era
ancora alto all’orizzonte.

«Si parte» disse il padre.

Geshwa si dimenticò presto dello strano sogno e del
Nargolìan di terracotta, e si preparò in tutta fretta. Le due
cavalcature ripresero il cammino con passo cadenzato. L’aria era
tersa e pulita, e accarezzava frizzante i volti dei due viandanti.
Sitòr procedeva con un sorriso appena accennato sulle labbra: forse
pensava ad Alsi Fårsy, e Geshwa notò ben presto, non senza un moto
di stupore represso, che da quando erano ripartiti pareva che suo
padre si fosse scordato di ciò che era accaduto il giorno prima nel
bosco. Non che questo gli dispiacesse, ma si chiese come potesse
essere davvero possibile. Forse suo padre non faceva altro che
sforzarsi di mostrare ottimismo.

Rispetto alle località del giorno prima, si trovavano a
un’altitudine maggiore, anche se il sentiero, divenuto strada
sterrata, ormai puntava regolarmente verso la vallata. A mano a
mano che la strada scendeva più larga e definita, le case si
facevano sempre più numerose e anche la vita riprendeva a mostrarsi
attorno a loro con la varietà tipica dei luoghi abitati. Ogni tanto
c'era qualche mulo che usciva da una piccola cava di pietra sul
fianco di un colle, dove la polvere s'alzava bianca e un vocio di
lavoratori e strumenti riempiva l'aria. Più di una volta
incrociarono pastori che portavano vacche e greggi verso gli ultimi
pascoli dell'inverno e nell’arco di meno di cinque chilometri
attraversarono addirittura tre centri di piccole
dimensioni.

«Siamo sempre più vicini alla Capitale» disse
Sitòr.

Il paesaggio aveva già un che di spettacolare, con i monti
che si stagliavano di fronte a loro frastagliati come i denti di un
essere ciclopico. Collinette ricoperte di cespugli si addossavano
alle pareti scoscese delle vette, e il verde scuro di pini e abeti
ricopriva come un tappeto la fascia montuosa.

Geshwa inalò il profumo inebriante che c'era nell'aria,
mentre il sole raggiungeva con raggi sempre più netti e ampi le
cime degli alberi, fendendo il tessuto nuvoloso che incombeva
ancora dall'alto. «Siamo vicini al Karnaset, ormai?» chiese con
grande voglia di vedere il lago.

«In linea d’aria sono meno di dieci chilometri. Forse
riusciremo a scorgerlo anche da qui.»

Una curva dopo l’altra, l’aria diveniva meno fredda, fatto
piuttosto strano, a dire il vero, tanto che Geshwa si domandò per
qualche attimo come potesse esserci tanto tepore nella stagione
invernale. Fosse stato a Senfe in quel momento, di sicuro il clima
sarebbe stato molto più rigido.

«Com’è Alsi Fårsy, papà?» domandò Ges, che, passando
accanto a un albero dalle bacche rosse e numerose, allungò il
braccio per staccarne qualcuna.

«È… grande» gli rispose il padre, senza aggiungere
altro.

Ges tirò una bacca sul muso peloso del suo
mulo.

«La zia è molto ricca?» Il mulo fu raggiunto da un’altra
manciata di bacche, contro cui ragliò disturbato.

«Be’, sì. Ha molti campi, alberi e animali. E poi abita
lungo il Midilonge…»

«Lungo il Midilonge?» domandò Ges senza capire cosa
intendesse dire. «C’è qualcosa di particolare lì?»

Tirò altre bacche alla testa del mulo, ma una gli finì in
un occhio e la bestia sobbalzò, facendo scivolare di lato
Geshwa.

«Stai fermo, Ges!» gli intimò Sitòr. «La gente che abita
lungo il fiume normalmente è molto ricca. E di antico
lignaggio.»

«Anche noi abitavamo lungo il Midilonge, vero?» gli chiese
poi, come se fosse la domanda più innocente del mondo. Appena due
giorni prima l'aveva sentito dire da sua nonna, ma non era stato
comunque un discorso nuovo.

Suo padre lo guardò imbarazzato e strinse la bocca. «Be’,
tanto per incominciare… la zia ha sposato un ricco possidente
terriero, il che l’ha resa facoltosa, e poi… i nonni abitavano in
vallata.»

«Abitavano lungo il Midilonge?» domandò con una certa
emozione per la conferma ricevuta. «E perché se ne sono
andati?»

«È una lunga storia. Te la racconterò un’altra volta. Però
ti basti sapere che la famiglia Olers ha un lignaggio molto
antico.»

Ges immaginò qualcosa riguardo al motivo, ma non
insistette. Aggiunse soltanto: «Ma siamo nobili, noi?»

Suo padre però non lo ascoltava più. Anzi, lo vide
portarsi un dito alla bocca e gli disse di voltarsi verso la
direzione della loro strada.

Ges osservò e non sarebbe mai riuscito a trovare le parole
per descrivere ciò che vide.

Un’enorme distesa d’acqua blu cobalto, piatta come un mare
calmo, si estendeva lungo l’orizzonte e sembrava senza fine, se non
fosse stato per i monti azzurri al di là di essa che si
intravedevano nella spessa foschia. La sua mente tradusse tutto
questo in una sensazione di serenità e bellezza, come se quella
presenza acquatica fosse lì da tempo immemorabile per far compagnia
agli uomini. Decine e decine di volte aveva sentito narrare storie
riguardanti il Karnaset, sulle sue acque profonde e trasparenti,
sulle città abbandonate che si specchiavano in esso e su Grodestà,
la capitale del Regno, che si estendeva sulla riva orientale.
Quella grande e antica città era soprannominata La Nave, perché la
sua forma era quella di un enorme vascello adagiato tra la terra e
il lago, con la prua rivolta a occidente e la poppa a oriente. Suo
padre gli aveva spiegato, un giorno, che quella disposizione
richiamava il legame che un tempo c’era tra Est e Ovest, un legame
ormai perso da secoli. I suoi occhi studiarono da cima a fondo
quello che vedevano. Sebbene la giornata non fosse particolarmente
limpida, il sole irrompeva dal cielo ancora colmo di nuvole per
mandare barbagli da una riva all’altra.

«Grodestà non si scorge da qui» gli disse suo padre,
indovinando che gli occhi di suo figlio stavano cercando la
Capitale. «È nascosta dietro questi monti di fronte a
noi.»

«E quella che cos’è?» chiese il ragazzo, indicando
all’estremità meridionale del lago una costruzione altissima che
risaltava sotto la luce del sole per il suo colore bruno e la sua
forma svettante.

«È Tir Pret, la Torre del Passato.»

«Tir Pret!» ripeté Geshwa, ascoltando bene il suono delle
parole. «È una torre magica?»

«Sì, ma fra tutte quelle che ci sono nel Regno è quella
più importante. Ai suoi piedi si combatté una battaglia decisiva
per la salvezza di Grodestà.»

«Ah» annuì Geshwa, «la Battaglia di Tir Pret, avvenuta
l’11 prima dell’Intesa!»

«Bravo, proprio così. Come fai a saperlo?»

«Ho visto un grit-lah a casa di Nargolìan una volta, e
illustrava proprio quella battaglia e la Guerra delle
Razze.»

«Fu una tragedia» disse Sitòr in tono amaro. «Una grande
tragedia. Morirono a migliaia per difendere quella Torre. L’Impero
fece un tentativo estremo di riappropriarsi di quel terreno e
determinare così le sorti del Regno, ma vi furono dei valorosi che
preferirono perdere la vita piuttosto che permettere che avvenisse
una cosa del genere. Saranno ricordati per sempre.»

«Io mi ricordo qualcosa. Ci rifugiavamo, ogni tanto, in
cima al Monte Teschio.» Ges compì uno sforzo per far tornare alla
mente qualcosa di molto lontano.

«No. Quella che ricordi tu non fu una guerra ma una
scaramuccia locale tra il Battaglione del Masso Verde Meridionale e
le Terre del Concordato. La Guerra delle Razze avvenne ben più di
trent’anni fa, e tu non eri ancora nato.»

Continuarono a scendere verso il basso mentre Geshwa
tornava col pensiero a ciò che aveva visto accadere alla Torre
della Palude di Sobis, e man mano che la quota diminuiva si
scopriva agli occhi di Ges quell’altro grande spettacolo che aveva
atteso a lungo, ma la cui scena, fino a quel momento, era stata
rubata dalla visione del Karnaset. Il sole si rifletté su una
striscia brillante, che correva come un serpente su un’ampia
distesa verde e gialla.

«Il Midilonge!» esclamò nuovamente al colmo della
commozione. Quel viaggio gli stava riservando una sorpresa dopo
l’altra, e superava ogni aspettativa e meraviglia anche solo
immaginata. Il fiume sembrava oro liquido che scorreva placido tra
le sponde.

La vallata del Midilonge aveva l’aspetto di un grande
lenzuolo formato da toppe di coltivazioni diverse. Tra un colore e
l’altro c’erano macchie di alberi, pini, abeti e altre piante che,
gli spiegò suo padre, si chiamavano cipressi. Essi rendevano il
paesaggio una delizia per gli occhi, tanto che era difficile
riuscire a distogliere lo sguardo. Quei campi dorati erano
coltivati a grano, che viveva un’estate perenne grazie alla magia
usata dai contadini della zona, e brillava come cristalli di miele;
migliaia di vigneti avevano l’aspetto di un gregge verde. Alcuni
caseggiati e fattorie ben più grandi di quelle del Masso Verde
erano le costruzioni più diffuse, disseminate ovunque. La vista di
tutto ciò rendeva facilmente l’idea di quali ricchezze godesse la
gente della vallata.

Anche la sua famiglia era ricca, ma ora che vedeva tutto
quel bendidio Geshwa si disse che ciò che gli apparteneva non era
nulla in confronto. Si chiese come sarebbe stata Alsi Fårsy, la
fattoria della zia, e cercò di immaginare come potesse essere la
vita dei nonni quando abitavano lì. Con tutta quella bellezza
davanti agli occhi dimenticò facilmente le brutte esperienze del
giorno prima, e sentiva aumentare in sé una gioia improvvisa.
Quanto era accaduto solo ieri diventava una storia appartenente a
un altro luogo e, oramai, quasi a un altro tempo.

Seguirono fino in fondo la strada panoramica che
dall’ultimo grande villaggio di montagna, Ashatelon, conduceva sino
alle sponde del fiume. Finalmente fermarono i muli in uno spiazzo a
un crocicchio con una strada che scendeva verso il lago.

Mentre il padre legava i muli a un albero per poter
mangiare qualcosa in un attimo di sosta, Geshwa si godette la luce
del sole che lo riscaldava e che lo aiutò a sognare a occhi aperti
sulla riva del Midilonge. L’acqua scorreva calma ma potente, con un
rumore dolce e lieve come il fruscio di fronde. Alcuni canneti con
curiosi fiori spugnosi decoravano qualche piccola insenatura in cui
l’acqua sciabordava con tonfi sordi. Decine di uccellini facevano
la lotta cinguettando per difendere i propri nidi alla penombra di
grandi salici. I colli verso la parte settentrionale della riva si
riflettevano sull’acqua ornati dal luccichio della luce.

Mentre Geshwa contemplava questo panorama, e consumava le
ultime riserve portate da casa, suo padre intonò ancora una volta
una canzone, con la sua bella voce virile e armoniosa. Quanto
diversa era adesso la situazione, rispetto a ieri! La canzone
diceva:

 

Quieto il Midilonge, silenzioso il
cielo;

Sereno il cuor leggero in alto vola,

Scorrono le acque come un vento

Portando via disgrazie e dispiaceri.

Scorri, flutto dopo flutto,

Nel sole silenzioso e caldo,

E giungi da lontano con certezza

Acqua verde del quieto Midilonge.

 

«È bellissima» gli disse Geshwa. I suoi occhi brillarono
di soddisfazione.

Si sedettero sull’erba e il ragazzo divorò l’ultima fetta
rimasta della torta di sua madre. Come ebbe finito di mangiare si
spostò di lato, girando piano su sé stesso per non far fuggire
quella bestiolina intravista su una pietra: un piccolo essere,
lungo e dorato come i campi di grano, rimaneva fermo a mezz’aria e
pareva lo stesse studiando a sua volta. Le sue ali trasparenti
erano quasi invisibili data la velocità. Lampi di madreperla sul
suo corpo arcuato.

«Non ho mai visto un insetto così bello, dalle nostre
parti» esclamò Ges.

«Una libellula!» disse Sitòr. «Dubito che a casa troverai
mai qualcosa di più bello di quello che stai scoprendo
qui».

«È solo che… mi sembra tutto così
straordinario» si giustificò suo figlio. Fade e
orchi compresi, pensò subito
dopo.

«La vallata del Midilonge è famosa proprio
per la sua bellezza, figlio mio.»

Appena ebbero finito di pranzare, raccattarono tutto
rapidamente per poter riprendere subito il cammino. Sitòr notò che
dalla parte occidentale del cielo, sopra le colline in mezzo alle
quali scorreva il Midilonge, si stavano formando nuove nuvole che
divenivano sempre più grosse, minacciando di riempire ancora una
volta l'orizzonte. «Il cielo non ci lascia più di mezza giornata di
tregua, a quanto pare.»

«Riusciremo ad arrivare prima che si metta a piovere» lo
incoraggiò Ges.

«Sì, credo anch’io.»

Caricarono celermente armi e bagagli nelle bisacce e
ripresero il viaggio. Le acque sempre chete del Midilonge
accompagnavano le loro cavalcature, e mentre i viandanti seguivano
il sentiero, i pensieri raggiungevano le mete più
lontane.

Sitòr si chiedeva se fosse il caso di ripetere il medesimo
percorso per tornare a prendere le due donne rimaste a Senfe,
perché, nonostante la palude fosse facilmente ancora sotto lo
sciagurato incantesimo, non si poteva rischiare un nuovo incontro
con le stesse o altre orribili creature che si erano parate sulla
strada di Ges. Tra l’altro, si chiedeva se i Diedipreia Fran si
stessero dando da fare per risolvere il mistero delle luci, e pensò
che loro forse sapevano già di che cosa si trattava. Sitòr, da uomo
integro qual era, non poteva non pensare che la magia fosse una
cosa orribile e che stesse corrompendo Stedon. Mal sopportava quel
genere di attività, che non faceva altro che smantellare pezzo dopo
pezzo la memoria storica e l'abitudine alla laboriosità dei
grodestiani. Il guaio più grosso era che la magia aveva perso negli
ultimi decenni quell’aura di mistero che aveva sempre suscitato un
sano timoroso rispetto, tale per cui la gente ne aveva preso
volentieri le distanze. Una volta la magia era riservata per la
soluzione di problemi particolari. Certo, spesso era utilizzata da
tutti, ma c'era sempre la consapevolezza che non potesse servire a
tutto. Per le necessità di ogni giorno si ricorreva ai mezzi a
disposizione, o al limite ci si rassegnava ad accettare la realtà
così com’era. Ora, invece, la magia spicciola era accessibile a
tutti perfino a basso costo, e si stava perdendo il senso del
limite.

I Diedipreia Fran, membri del grande Consiglio Magico, non
erano più tenuti tanto in considerazione come una volta, ma c'era
chi li guardava con invidia. Non erano più i salvatori e uno dei
massimi organi del Regno, ma una casta ristretta che poteva godere
dei benefici della grande magia, quella proibita ai più. Anche la
Corte, ormai, non era più in grado di ispirare tra i suoi abitanti
quel rispetto che meritavano le sue storiche imprese. L’Impero,
invece, con la propaganda che aveva fatto negli ultimi anni, stava
ereditando quella fama che un tempo era della sola Grodestà, e
perfino entro i suoi confini giungevano le notizie riguardanti
l’ossequiosa deferenza che le Terre del Concordato dimostravano a
Lobrad, la capitale imperiale. Le Terre del Concordato, proprio
loro che avrebbero dovuto dimostrarsi imparziali e indipendenti,
ora propendevano apertamente per l’Impero, e ciò costituiva un
pericolo per tutti.

I pensieri di Ges, invece, stavano viaggiando verso il
castello fumante nella Valle dello Strangolato, e ancora adesso fu
colto da un brivido. Poi tornarono alla mulattiera per arrivare al
ponte di pietra, presso le cascate di Wyaby con le loro mostruosità
e bellezze. E gli venne in mente l’incubo terribile che aveva avuto
quella notte.

Per il resto del tempo il loro viaggio proseguì nella
tranquillità, anche se a un certo punto furono seguiti da uno
stormo di uccelli bianchi, che volavano verso di loro a ondate,
disegnando ogni volta un grande arco emettendo gridi acuti e
fastidiosi. «Sembra che vogliano dirci qualcosa» disse a suo
padre.

«Cosa?» gli domandò lui, guardandolo con aria
interrogativa.

«Gli uccelli…»

Sitòr si guardò attorno e scosse le spalle. «Gli uccelli
non devono per forza voler dire qualcosa di ragionevole agli esseri
umani.»

Fatto sta che, fino a quando non giunsero alla grande ansa
del fiume, lo stormo bianco non li lasciò mai soli. Poi si
allontanò.

Dopo aver percorso molti chilometri quieto e diritto per
la sua verde distesa, il Midilonge tornava sui suoi passi per
allargare la piana fertile e riprendere, dopo almeno un chilometro,
la direzione verso sud. In questo modo creava un’ansa di
proporzioni sufficienti a contenere un’intera fattoria con tutti i
suoi campi. Non fu difficile capire che erano giunti finalmente ad
Alsi Fårsy. Proprio nel punto in cui erano scesi dai loro muli per
continuare a piedi, un cartello recitava “Felerro at Alsi Fårsy.
Krèiele dor borge”, ovvero “Benvenuti alla Fattoria di Alsi.
Bussate se avete bisogno.”

Sitòr non ricordava tanta ospitalità da parte sua da
quando si era sposata con il marito Oliv, della famiglia dei
Varlson, ricchi possidenti terrieri che non si erano mai mostrati
particolarmente prodighi. Ma può essere che l’amore per quell’uomo
che le dedicava ogni attenzione l’avesse cambiata, e l’innata
diffidenza che mostrava verso ogni persona si fosse mitigata. Ora
che Varlson era morto, forse lei si era addolcita e preferiva
concedere ospitalità ai bisognosi. Tutte congetture, ovviamente.
Era da parecchio, in realtà, che non aveva contatti con lei né per
lettera né tanto meno di persona.

Un basso muro di cinta, costruito con pietre esposte, era
interrotto al centro da un portone di legno ora aperto. Oltre
questo, alcuni cavalli brucavano l’erba, mentre i puledri erano
usciti spinti dalla curiosità, forse in cerca di qualcosa di
interessante. Ma a giudicare dal movimento delle loro grosse e
umide narici nere, i due viaggiatori erano l’unica sorpresa che
trovarono.

Ges ne accarezzò uno. Entrarono e di fronte a loro si
presentò la corte più bella che si fosse mai vista, almeno per
Geshwa ovviamente. Era un’unica struttura a forma di ferro di
cavallo, suddivisa in diverse parti, alcune più alte e altre più
basse ma tutte collegate tra loro. La punta destra di quel grande
caseggiato era costituita dal fienile, che era ben colmo, sotto il
quale vi era la stalla con una dozzina fra mucche, capre, qualche
cavallo e, in una zona leggermente arretrata rispetto a tutto il
resto, gli animali gravidi o i piccoli che pasteggiavano. L’ala più
distante doveva essere quella abitata, perché meglio tenuta e di
aspetto notevolmente diverso: era più decorata, pulita e,
soprattutto, era quella con il maggior traffico di persone. Pareva
che una moltitudine di gente fosse alle dipendenze della zia, tutta
indaffarata nel proprio lavoro: chi raccoglieva le sterpaglie dal
prato fiorito, chi ridipingeva un muro accanto alla scalinata, chi
conduceva un gruppo di oche verso il mulino sulla sinistra e chi
stava installando sopra il tetto della casa un arnese a forma di
gallo. Fra tutte quelle persone, solo ora se ne accorse, una donna
piuttosto anziana, seguita da un uomo di mezza età dall’aspetto
rispettabile e da un giovane militare in uniforme della Guardia di
Grodestà, si stava dirigendo loro incontro. Ges fu colpito
dall’aspetto severo e dal passo deciso che contraddistingueva la
guardia, un uomo alto e massiccio, vestito con una livrea di
tessuto verde scuro con strani bagliori nelle pieghe, segnata
d’argento sulle spalle, lungo le gambe e il petto, armato di spada
lunga nel rosso fodero e di almeno tre tipi diversi di coltelli
nella cintura.

Quest’uomo recava in mano un rotolo di pergamena. Stava
per proferire parola, ma la zia lo bloccò subito con un’occhiata
severa e la mano destra alzata. Li abbracciò, trattenendo più a
lungo il giovane Geshwa. «Come state?» Sorrise con un’ombra sul
volto.

Dava l’impressione che li stesse attendendo.

«Tutto bene? Il viaggio è stato lungo?»

«Tu ci aspettavi!» disse Sitòr con tono
adombrato.

La zia confermò con un breve movimento della testa.
«Venite dentro. Lì potremo parlare in tutta
tranquillità.»

Lei li precedette, loro in mezzo, e i due uomini distinti
chiudevano la fila. Il gruppo fu pervaso da un silenzio teso. Sitòr
osservò intimorito la presenza della guardia; con la coda
dell’occhio vide che un uomo si era preso cura delle loro
cavalcature e che un altro si era fatto carico delle
bisacce.

I cinque entrarono per una porticina laterale, e si
ritrovarono in quella che sembrava una piccola sala per gli ospiti,
piuttosto distante dal salone centrale cui si accedeva tramite la
scalinata.

«Così eviteremo occhi indiscreti» spiegò la zia. «Il
signore al mio fianco è Corel Bantor, il Gran Consigliere di
Karnalost.»

Addirittura! si disse Sitòr,
mettendosi a braccia conserte.

«E questa è una guardia del Corpo Reale di Grodestà. Erano
al corrente del vostro arrivo.»

Sitòr riacquistò l’espressione preoccupata che aveva avuto
dipinta sul volto per tutto il giorno precedente, e anche Geshwa fu
colto da una grande inquietudine, anche se non riusciva a
comprenderne bene il motivo.

«Sono giunti fin qui per consegnarvi una notizia da parte
del Gran Consigliere di Senfe. Ha viaggiato tutta la notte a
cavallo per essere qui questa mattina.»

«Abbiamo pensato che non sareste più arrivati» disse la
guardia con un’espressione seria da far tremare i polsi. «Vi
attendevamo per ieri.»

«Abbiamo avuto dei… contrattempi» spiegò Sitòr. «Ma che
succede? C’è qualche problema?»

La guardia allungò la pergamena arrotolata nelle sue mani.
«Ecco, signore.»

Il sigillo era ancora intatto, dunque nessuno sapeva di
che cosa si trattasse a parte, evidentemente, il Gran Consigliere e
la Guardia Reale. Sitòr si fece coraggio, riprendendo un po’ di
quella grinta che gli era venuta improvvisamente meno; spezzò il
sigillo e srotolò la pergamena, su cui lesse.

Testuali parole, recitava come segue:

 

Riguardevole Sitòr Olers, giovane Geshwa
Olers,

 

il sottoscritto e la comunità di Senfe siamo pieni di
dolore nel doverVi comunicare una simile notizia in questo modo
poco delicato. Saremmo venuti di persona se impegni gravosi e
improvvisi non si fossero aggiunti a una situazione già di per sé
difficile.

Partiste la mattina del giorno corrente in cui Vi
scrivo, addì 5 Neb 31 d.I., per giungere dalla signora Alsi Olers a
scopo precauzionale in merito agli avvenimenti problematici del
presente tempo, che riguardano non solo la nostra povera Senfe, ma
pur anche la dignitosissima capitale Grodestà.

Il triste destino ci costringe a informarVi che poche
ore seguenti alla Vostra partenza per la zona occidentale del Masso
Verde si udiva in tutta la cittadina una terribile e tonante
esplosione, con susseguente fumo nero che fu individuato provenire
dalla Vostra abitazione.

Siamo doloranti nel comunicarVi che a un sopralluogo
della Guardia Cittadina gli unici abitanti della casa, Delihen
Moncorat e Alina Olers, furono trovati coinvolti nell’esplosione
stessa.

Vogliate accettare il nostro cordoglio più sincero, ma
anche il consiglio del Vostro amico e confidente cittadino: non
fate ritorno a Senfe, perché si è trasformata in una terra da
temere per il pericolo insito in essa.

 

Dispiaciuto,

Vostro Gran Consigliere Bherald di
Colort.

 

«Papà, che cosa significa?» chiese Geshwa con voce
monocorde. Aveva la mente appannata.

Sitòr rimase a fissare il vuoto, incapace di voltarsi
verso il figlio. Poi, in un sospiro atono, rispose. «La mamma e la
nonna sono morte.»

Non si udì più alcun respiro.










Capitolo 10
Alsi Fårsy


Nessuna parola! Nemmeno un pensiero leggero come l’acqua
di fonte venne espresso per rompere quel silenzio terribile. Un
baratro di roccia s’era aperto nel cuore di Geshwa, sul quale
avrebbe voluto urlare. Come trovare un contrappeso alla caduta del
mondo negli abissi? O una cura all’improvvisa scomparsa di tutti i
colori ammirati lungo il quieto Midilonge, della pace sotto il
sole? Tutto, anche la voce e la paura dell’orco apparivano risibili
e inesistenti. Come la fada si era dimostrata la mostruosa ma reale
faccia del bosco, così la notizia della morte di sua madre si
rivelava l’altrettanto mostruosa e reale faccia della vita. Si
sarebbe dovuto elevare un canto funebre, per il Regno di Grodestà,
per la sua caduta definitiva, per la perdita di tutto Stedon. Un
esilio sarebbe stato molto meno grave e doloroso di quanto era
successo.

Sitòr, che aveva deciso di compiere quel viaggio fin
lassù, si sentì come un tiranno che decreta la morte di sua moglie
e della madre, poiché aveva ritenuto la cosa migliore, per il
momento, che lui e il figlio fossero gli unici a solcare i sentieri
del Masso Verde! Lui… lui… aveva sbagliato, e la palude diventava
l’avvertimento tremendo non più per il domani ma per l’oggi. Anzi,
ormai per ieri. Ma era colpa o imperizia? E c’è davvero poi tanta
differenza tra l’una e l’altra quando la posta in gioco è metà del
proprio cuore, anzi, tre quarti? Come aveva potuto sottostimare
quel terribile avvertimento che la moglie gli aveva mostrato quando
stava per partire? Il tetto… quello stormo di corvi. Di quale altra
evidenza aveva bisogno? Non lo sapeva forse Sitòr che la sua vita e
quella dei suoi cari erano in pericolo dal momento in cui Ges era
nato, quando il profeta disse che sarebbe stato diverso dagli
altri?… Certo, lo sapeva bene. Ges non ancora, ma suo padre sì. E
solo in quel preciso istante, in cui le parole della lettera
continuavano a riecheggiare nella sua testa, si era reso conto che
nessun altro segno sarebbe servito oltre a quello. Purtroppo non
c’era più nessun aiuto da invocare per far tornare dal luogo del
silenzio l’amata voce che lo chiamava, colei che lo abbracciava,
che lo baciava, dandogli insieme esistenza e motivo di
esistere.

Dove sarebbe andato, che cosa avrebbe fatto, chi avrebbe
cercato? Ma sarebbe stato tutto inutile!

L’amata e dolce Delihen non c’era più e il mondo rimaneva
irrimediabilmente vuoto.

Dopo almeno dieci minuti, durante i quali non si sentì
altro che l’irregolare e pesante respiro di Alsi, nel profondo
silenzio degli uomini feriti irruppe un pianto: Geshwa non aveva
più modo di nascondere il suo dolore, adesso era alla portata di
tutti e di tutto. Non si vergognò di mostrare che non era l’uomo
che si era immaginato, ma solo un ragazzino, sedici anni compiuti
il giorno prima, rimasto con un padre disperato.

«Mio dolce Ges…» La zia gli si sedette accanto e lo
circondò con le sue braccia, e in quella fortezza il ragazzo si
lasciò andare ancor di più, abbassando tutte le difese e piangendo
a dirotto.

Il padre si alzò, gli si mise di fronte e cadde in
ginocchio.

Ges si sollevò, lento ed esanime, e si mise dritto per un
attimo a guardarlo, sudato e il volto umido, rosso.

«Perdonami, perdonami Ges» gli disse il padre, e lo
abbracciò più forte che poté. Sitòr ebbe chiaro fin da subito che
era iniziato un percorso nuovo nella sua vita: mentre si rendeva
conto che aveva mancato al suo compito principale, quello di
proteggere la propria famiglia, e che il passato ormai si era
spezzato, comprese che anche per Geshwa si avvicinava a passi
sempre più veloci il compiersi del suo destino.

 

* * *

 

Il pomeriggio aveva portato con sé un sole particolarmente
caldo, benché fosse inverno, quasi a voler consolare e scaldare gli
animi disperati.

Quando il piccolo gruppo di persone si fu sciolto ed ebbe
lasciato la stanza, Geshwa non aveva avuto la forza di dire nulla e
aveva iniziato a guardarsi attorno, disorientato. Il padre gli
stava accanto ogni momento, come una Presenza vicina e silenziosa.
D’altronde, in questi casi non c’è nessuna parola che possa
alleviare il dolore.

Ma oltre a quel malessere, fisico e sanguigno tale era la
sua intensità, si andava acutizzando l’assenza di qualcosa, di una
certezza che c’era sempre stata, nascosta lì in un angolo per
essere ripescata quando ce ne fosse stato bisogno. Ora che quel
punto di riferimento era scomparso, rimaneva una necessità
incolmabile, un terribile vuoto. Geshwa si rese conto di quanto
fosse sempre stata presente sua madre, come anche la nonna. Quando
ci pensava, non riusciva a bloccare il giro di pensieri che si
innescava, e all’improvviso nella sua testa sentiva un urlo che
diceva: non c’è, non c’è più, come farai povero Geshwa? Lei non
c’è più!

Quella notte i suoi sogni furono invasi dagli orchi e
dalle fade che gli dicevano «siamo qui» con la voce della madre e
della nonna, poi da un vecchietto incontrato su un ponte in rovina
che gli chiedeva «Dove stai andando? Non lo sai che non c’è più una
casa in cui tornare?». Infine, ricomparvero i tanti Geshwa
impiccati… Ges si svegliò più di una volta, con il tormento che
quanto gli dicevano i personaggi dei suoi incubi fosse vero: la sua
casa era esplosa assieme alla sua vita.

Le lacrime scendevano, e scoprì che questo succedeva anche
mentre dormiva: dormiva e piangeva, si svegliava e piangeva. Quando
sarebbe finita? Interminabili ore.

La sua vita doveva andare avanti senza quelle figure che
nei suoi sedici anni erano sempre state presenti. Aveva
l’impressione che tutto si fosse fermato.

A causa dei continui risvegli, accumulò una tale
stanchezza che a una certa ora si addormentò per lo sfinimento, per
riaprire gli occhi solo a mattinata inoltrata. Il sole entrava già
alto dalla finestra. La stanza in cui dormiva era grande,
notevolmente più spaziosa di quella della sua ca… della sua ex
casa. Le tende, di un pregiato ed elaborato tessuto molto pesante,
bucherellato da mille fori, lasciavano passare altrettanti fili di
luce creando un’atmosfera ovattata che favoriva il
dormiveglia.

Geshwa rimase disteso a letto a sognare a occhi aperti,
immaginandosi che si sarebbe alzato e sarebbe andato dalla zia, che
gli avrebbe detto di correre da sua madre. Ma sapeva che era solo
un sogno tanto desiderato. Ora si sarebbe messo in piedi, avrebbe
raggiunto i suoi genitori… suo padre, e a quel punto si sarebbe
reso conto che tutto era diverso.

Mise i piedi per terra. A pelle nuda camminò fino alla
porta, la socchiuse, e vide che nel corridoio, illuminato dal sole
attraverso ampie vetrate, suo padre stava parlando con la zia Alsi.
Annuiva, l’anziana donna, con piccoli cenni del capo, sorridendo
con l’espressione amorevole che le aveva visto il giorno prima.
Dalle parole abituali dei suoi genitori se l’era immaginata come
una vecchia scorbutica che li avrebbe trattati con fastidio a causa
della loro invadenza, ma il suo volto in quel momento diceva tutto
il contrario, e nel sorriso bonario gli ricordò la nonna. Le
assomigliava molto.

Uscì dalla stanza e si diresse verso di loro, abbracciando
suo padre, che lo strinse forte, per poi guardarlo negli occhi, con
i suoi occhi stanchi ma fermi. «Come stai?» gli chiese.

Ges non parlò. Cercò di trattenere le lacrime. Certo, la
domanda non poteva avere che una sola risposta.

Allora Sitòr gli accarezzò il volto e gli disse: «È
arrivata una lettera dal Gran Consigliere Bherald, e ci comunica
che Nargo e sua nonna ci stanno raggiungendo qui, chiedendo la
gentile ospitalità di Alsi». La zia mostrò un gran sorriso. «E lei
ha accettato.»

Ges non disse neppure una parola e le sue labbra si
piegarono appena in un sorriso, ma dai suoi occhi trasparì per un
secondo che sentiva il cuore più leggero.

«Sono partiti due giorni fa, e a ore dovrebbero essere
qui. Intanto conviene che tu vada a mangiare qualcosa». La zia fece
un cenno con la testa a un inserviente, che era in sosta vicino
alla porta d’ingresso proprio per attendere ordini. L’uomo le si
avvicinò e ricevette l’incarico di portarlo in sala da pranzo, dove
avrebbe potuto mangiare tutto ciò che voleva.

La sera prima era rimasto a digiuno, perché una volta
ricevuta la notizia terribile si era rifugiato a letto con il
desiderio di escludere la vita al di fuori della sua stanza. Mangiò
volentieri, anche se la gola era ancora stretta come da una corda.
Tre panini colmi di crema bianca, sulla quale spalmò della
confettura di pesche, di mele e di pere non furono sufficienti a
colmare il suo vuoto, e continuò con una tazza di latte nella quale
bagnò qualche fetta di pane arrostito e ricoperto di miele. Nella
sala in cui stava facendo colazione, vide un tavolo al quale erano
sedute una donna e due ragazze, forse le figlie. La donna lo guardò
per un attimo con sufficienza e le figlie lo apostrofarono con
un’occhiataccia deplorante. Ges non diede loro importanza e si alzò
dal tavolo.

Dopo essersi vestito, incontrò il padre che gli chiese se
voleva lavorare con lui nella falegnameria, ma Ges preferì andare a
fare una passeggiata da solo. Avrebbe risalito il fiume in attesa
che arrivasse Nargolìan con sua nonna.

Fuori di casa trovò lo stalliere che gli chiese: «Vuole un
cavallo, signore?»

Geshwa si sentì assediato dall’eccessiva premura. «Se vado
a cavallo, che passeggiata è?» gli rispose. Lo stalliere non reagì
alla risposta scorbutica. Poi fu lo stesso Ges a rendersi conto
della scortesia. «Grazie comunque, ma non ho mai montato un cavallo
fino a ora. L’unico animale che ha avuto la pazienza di portarmi in
sella è stato il mio povero mulo.»

«Le insegno io a cavalcare» gli disse l’uomo.

Ges annuì e accennò un sorriso. «Un giorno o l’altro
verrò.» Al momento sarebbe andato a piedi. Avrebbe pensato, e ne
aveva molto bisogno.

Il sole, che già splendeva in quel giorno purtroppo non
lieto per il ragazzo, si stava alzando fino allo zenit, in un
celeste sgombro da ogni nuvola. Giornate così calde in inverno
erano rare, e forse contribuiva la magia utilizzata dai contadini
della vallata. Per la tristezza che aveva dentro di sé, un tempo
nebbioso e freddo avrebbe fatto più al caso suo. Anzi, con quel
clima così tanto contrastante col suo animo si rabbuiò
ulteriormente. Non aveva ancora la forza sufficiente per dirsi:
«Coraggio, la vita va avanti comunque». Tuttavia una sorta di
rassegnazione cupa si faceva strada nel suo cuore. Ripensò ai corvi
che si radunavano sul tetto di casa, e si stupì ancora di come
apparissero ora un chiaro segnale di quel che sarebbe successo.
Avrebbe potuto rendersene conto in anticipo? Oppure stava correndo
troppo, stava dando per scontato quello che era solo un suo
pensiero o un suo profondo desiderio di trovare una spiegazione a
tutto? Qualcosa lo legava a ciò che era accaduto?

Sono responsabile? si domandò. All’inizio in
qualche modo aveva pensato di sì, ma non trovandone alcun buon
motivo iniziò a pensare che forse, in fin dei conti, stava cercando
di colpevolizzarsi più di quanto non fosse necessario.

Il fiume scorreva sereno come sempre tra le sponde
digradanti verso il letto del Midilonge con un breve e dolce
declivio, sul quale erano sparsi a tratti alterni sterpi spinosi,
canneti nei quali volavano uccellini dal becco lungo come non ne
aveva mai visti, alberi ancora carichi di foglie gialle, e salici
con le lunghe fronde che si chinavano servilmente verso le acque.
Un borbottio continuo e isolato nella calma scaturiva dal fiume
come se stesse parlando e dicendo qualcosa.

Gli venne in mente la canzone che suo padre aveva cantato
quando si erano addentrati nella foresta del Masso Verde, la prima
volta.

«La mitica Rivione sotto i salici piangenti» ripeté tra
sé, e ora capiva il motivo per cui piangevano. Chissà se anche le
acque del fiume portavano le notizie della lontana cima dalla quale
nascevano! Ges era sempre rimasto chiuso nel Masso Verde, di cui
conosceva sì e no una vallata e mezza, una città, una palude e
qualche canale, e questo lo aveva tagliato fuori dal resto del
mondo. Ora, però, il viaggio appena compiuto gli aveva messo in
corpo una strana ansia, un desiderio vago di evadere…

Il fiume concluse l’ansa nella quale era stata costruita
Alsi Fårsy e proseguì dritto verso sud. Gli sarebbe piaciuto molto
seguirlo per scoprire dove portava. Forse in terre ancora più vaste
di quella che aveva ora davanti ai suoi occhi, o giù nella
sconfinata nebbia di cui aveva sentito parlare più di una
volta.

Si stava profilando nella sua mente l’idea di allontanarsi
per sfuggire al suo dolore? Forse era così, ma che altro avrebbe
potuto fare per scacciarlo? Il sole, l’acqua limpida, i pesci che
nuotavano sotto il velo increspato e il dolce vento richiamavano i
torbidi incubi che lo invadevano con i loro mostruosi esseri e la
tempesta che turbinava nel suo giovane spirito. Qualunque cosa,
anche la più quieta, diveniva uno specchio crudele e vendicativo
della sua esistenza.

I pensieri e il pianto silenzioso gli impedirono di
rendersi conto che il suo cammino lungo il fiume stava proseguendo
ormai da più di un’ora, laddove la gola dei monti che si serrava
sul corso d’acqua si era fatta più pronunciata e aspra. Un vasto
campo con pochi, sparuti vitigni si apriva di fronte a una grotta,
che, pur essendo più stretta e meno alta, gli ricordava quella che
aveva visto sotto il Ponte di Makut. Un contadino stava legando
alcuni viticci a corde tese da una parte all’altra del vitigno, e
sembrava parecchio indaffarato.

Ges si fece qualche scrupolo a disturbarlo, ma poi la
curiosità prevalse. Si avvicinò all’uomo e gli disse: «Mi
scusi.»

L’uomo, senza staccare le mani dal suo lavoro, gli lanciò
un’occhiata non troppo benevola, e poi l’attenzione tornò sulla
propria opera. Ges non si perse d’animo e pensò che non lo avesse
sentito. Lo richiamò e il contadino lo guardò di nuovo. «Dimmi,
giovane» gli disse infine.

«Si può entrare in quella grotta?»

«Vuoi andare nella Grotta del Bolfo!» esclamò l’uomo. «Sei
un benandante?» e si mise a ridere.

Ges non capì che cosa intendesse dire. «Che cosa?» gli
chiese.

«Non sei di queste parti, vero?» rispose il contadino,
continuando a sorridergli. Tuttavia il suo volto, con quel sorriso,
assumeva un’espressione fastidiosa.

«No, vengo da Senfe» gli spiegò il ragazzo.

L’uomo perse il sorriso e gli saettò un «Senfe?
Città?»

«Sì. Abito appena fuori le mura. Ci siete stato,
signore?»

«No, ma non c’è nessuno qui che non ne abbia sentito
parlare in questi giorni. Torna da dove sei venuto.»

Geshwa non credette alle sue orecchie. Ma
che maleducato! Come si permetteva di mandarlo
via in quel modo? «Mi scusi, signore, ma perché dovrei
farlo?»

«Se a Sobis succede quel che si è sentito dire, ci sarà
pure una buona ragione.»

«Vuol dire che la ragione siamo noi?» Geshwa fu irritato
da quell’idea.

«Qui circola la voce che sia tutto “merito” vostro, se è
successo quel che è successo. E tu che ne dici, giovane e
coraggioso ragazzo?» L’uomo rise di nuovo, ma la sua allegria ebbe
un suono canzonatorio.

«Perché avremmo questa responsabilità, se è dato
saperlo?»

«Per la corruzione che circola da quelle parti. Tu sei
ancora giovane e innocente, e forse non sai nemmeno che cos’è la
corruzione della nebbia bianca, ma mi si stringe il cuore: dicono
che a Senfe circolino troppi maghi. Pare che loro siano la causa
di… quel che è successo.»

Geshwa ebbe l'impressione che l’uomo avesse paura di dire
apertamente che cosa era accaduto sulla palude. Pensò a ciò che
aveva visto in città, quando avevano fermato quell’uomo che
sembrava un mago, e si chiese se effettivamente a Senfe ce ne
fossero così tanti. A lui non pareva proprio! Ma, anche se così
fosse stato, qual era il problema? Proprio non capiva.

«Te lo ripeto: alza i tacchi e allontanati da qui,
ragazzo» gli intimò l’uomo con tono perentorio.

Ges aveva sentito abbastanza e fece quel che gli aveva
detto, non tanto per obbedirgli, ma perché, oltre al fatto di non
voler sentire un secondo di più quelle calunnie, si chiedeva se
alla fattoria di zia Alsi qualcuno avesse saputo spiegargli che
cos’era la “corruzione della nebbia bianca”. Di una cosa però era
sicuro, e da parte sua aveva già deciso: avrebbe fatto ritorno alla
Grotta del Bolfo con il suo amico Nar, non appena fosse
arrivato.

Al ritorno tenne un passo più sostenuto e giunse a casa
più velocemente. La grande ansa del fiume fu presto vicina, e
quando si intravide Alsi Fårsy Ges notò subito qualcosa di nuovo.
Un certo movimento brulicava davanti alla cancellata della tenuta
fino all’interno della corte. Tre carri ricolmi di pacchi, strani
mobili e tendaggi di tanti colori sostavano di fronte all’entrata
con un tramestio di scatole e persone. Un gruppo numeroso di uomini
e donne si stava intrattenendo con la zia, che aveva l’aria
trafelata di chi sta sostenendo una discussione accesa.

In particolare, stava parlando con un uomo alto almeno due
metri, la cui robustezza ben si accompagnava alla sua immagine che
ispirava grande rispetto. Mentre gli uomini che erano intorno a lui
avevano un’aria più trasandata, spesso più ridicola a causa
dell’abbigliamento (c’era chi aveva strane bandane attorno alla
testa, altri al collo, chi indossava giubbe di almeno cinque colori
diversi e chi, d’altro canto, era così svestito da rasentare il
limite del pudore), altri, donne e bambini in particolare, si
divertivano nell’attesa che finisse la discussione, facendo
capriole, salti all’indietro e acrobazie tali che lo lasciarono a
bocca aperta. Ad Alsi Fårsy pareva essere giunta una compagnia di
saltimbanchi.

Geshwa si avvicinò per sentire di che stavano
discutendo.

«Ma non è possibile darvi una stanza per ciascuno» diceva
Alsi, «non ce ne sono a sufficienza.»

«Le ho chiesto solo una mezza dozzina di camere. Dormiremo
anche in più persone per stanza.» L’uomo manteneva un tono molto
dimesso. «Per noi non costituisce un problema.»

«Non le ho, mi rincresce molto, signore». L'espressione
della zia appariva davvero dispiaciuta.

«Però a noi avevano detto che erano disponibili» ribatté
l'uomo, «che avevate esattamente sei stanze, e che erano tutte
libere.»

«È vero, ma sono sopravvenuti degli imprevisti, e il
numero dei locali a disposizione si è dimezzato. Sono davvero molto
dispiaciuta.»

La zia voltò gli occhi per qualche attimo verso Ges,
accorgendosi del suo arrivo.

«Posso darvene solo tre.»

L’uomo grande e grosso stette per qualche attimo in
silenzio; poi giunse a una conclusione. «Allora se possiamo
utilizzare tre stanze su sei gli altri potranno accamparsi da
qualche altra parte? Non so, nel fienile, se c’è spazio, o nella
corte, oppure anche qui fuori della recinzione. Non daremo
fastidio.»

«Sì, d’accordo, se a voi va bene anche per me la migliore
sistemazione sarà il fienile. Ovviamente ve lo farò ordinare perché
possa accogliere acconciamente venti persone. Per di più» la donna
lanciò un’occhiata ai bambini che correvano ovunque, «vedo che i
bambini avranno bisogno di un posto sicuro.»

L’uomo parve soddisfatto della soluzione. «Bene. La
ringrazio, sapevo che non ci avrebbe rimandati indietro». Poi si
volse verso il numeroso gruppo, che richiamò all’ordine battendo le
mani. «Le donne e i bambini seguano la signora Olers» gridò. «Vi
indicherà le stanze in cui alloggerete, mentre gli uomini
dormiranno nel fienile non appena sarà stato preparato. Date una
mano, non fate i maleducati.»

La zia Alsi fece un cenno a un paio di servitori che si
mossero subito per andare a istruire altra servitù, poiché ci
sarebbe stato del nuovo lavoro da affrontare quella giornata. Il
capo dei commedianti, o almeno tale Geshwa pensò che fosse, le
chiese se intanto potevano scaricare le borse più ingombranti e
quelle dei vestiti dei bambini davanti al fienile, perché avrebbero
dovuto iniziare subito le prove. La zia acconsentì.

Quali prove devono fare? Avevano un numero da
tenere alla fattoria, o forse lo avrebbero eseguito da qualche
altra parte e il soggiorno lì serviva solo come punto d’appoggio?
Ges, preso dalla curiosità, non avrebbe tardato a informarsi. Non
si accorse che mentre pensava si era messo a fissare quell’uomo con
una certa insistenza: c’era qualcosa in lui… Solo troppo tardi
riuscì a distogliere lo sguardo, perché quel tipo si voltò e lo
guardò negli occhi.

Ges si sentì a sua volta scrutato da cima a fondo. Quegli
occhi marroni come la terra lo stavano leggendo fin nella Presenza.
L'imbarazzo che provò fu tale che pensò di allontanarsi. Ciò che
fece, invece, fu l'esatto opposto. Gli si avvicinò e gli disse: «Mi
dispiace, signore, non volevo arrecarle fastidio.»

«Non ti preoccupare, ragazzo. Non me ne hai
dato.»

Ges si sentì in dovere di aggiungere: «Mi dispiace di
averle rubato le stanze che le erano state promesse. Sa, sono io
l’imprevisto di cui parlava mia zia.»

L’uomo sgranò gli occhi ed ebbe un sussulto, come se
avesse fatto la più grande scoperta di questo mondo, ma tentò
subito di dissimulare. Gli porse la mano e si presentò. «Piacere,
ragazzo. Io sono Tar Hån, arciere e capocomico della Compagnia del
Principe.»

«Di quale principe, signore?» chiese Ges.

L’uomo rise. «È il nome della compagnia, e non appartiene
a nessun principe. Un nome come un altro. Anche il mio, in antico
grodestiano, significa “cacciatore regale”, ma sfortunatamente non
sono alle dipendenze di alcun re». Poi si mise a scaricare le borse
da uno dei suoi carri. Ges rimase lì a guardarlo. «E tu, ragazzo,
come ti chiami?»

«Geshwa Olers, signore. Sono il nipote della signora
Alsi.»

Si ricordò del buon insegnamento dei suoi genitori e si
trattenne dal fornire altre informazioni. Ges ebbe un’impressione
strana di quell’uomo: era come se non facesse parte dei
saltimbanchi o come se si fosse unito a loro solo da poco tempo;
eppure sembrava esserne il capo. E poi era molto serio, fin troppo…
insomma, la sua immagine contrastava con tutto il resto. Quel nome
in antico grodestiano, poi, era davvero molto curioso.

La zia, che aveva visto la scena, richiamò Ges a sé. Il
ragazzo la raggiunse e lei lo rimproverò. «Non è bene che la gente
veda che un ragazzo di buona famiglia come la nostra si fermi a
parlare con un capocomico. È vero che è una compagnia rinomata, ma
bisogna mantenere comunque un maggiore distacco, perché così si
conviene».

Ges pensò che fosse una cosa assurda, ma non volle
mettersi a discutere con la zia e annuì con il capo. Avrebbe
parlato con Tar Hån in un secondo momento. Mentre si allontanava, i
suoi occhi incrociarono quelli della donna con le figlie che aveva
già incontrato durante la colazione. Dritte e impettite come pali,
non persero tempo a rivolgergli uno sguardo di rimprovero, quasi a
confermare le parole della zia. Lui ricambiò scuotendo la testa. La
bocca della donna, per tutta risposta, si raggrumò come se stesse
succhiando un limone.

Proprio in quel momento la zia alzò le mani al cielo per
farle ricadere in un gesto di disperazione, esclamando: «Oh, ma
sono tutti puntuali!». Si diresse verso l’entrata, seguita dagli
occhi di Ges.

Un piccolo carretto guidato da un ragazzo di sua
conoscenza stava facendo il suo ingresso ad Alsi Fårsy, con
un’anziana signora a bordo. Nargolìan era arrivato.










Capitolo 11
Come l'acqua del Midilonge


Ges si sentì finalmente sollevato, ritrovando alla vista
di Nargolìan e della nonna di questi una breve serenità che pensava
fosse persa per sempre. Corse loro incontro e seguì il carro nel
suo tragitto fino alla casa, sorridendo e salutandoli: provò una
profonda felicità nel ritrovare ancora integra una parte di quella
che considerava la sua famiglia.

«Ciao, Nar!» lo salutò Ges con tono squillante.

«Ges! Come stai?» Il giovane amico non saltò giù dal carro
solo perché lo stava guidando, ma appena si furono fermati oltre il
cancello si affrettò a scendere da cassetta per andargli incontro.
Lo strinse forte e subito gli disse: «Mi dispiace, Ges. Sono triste
per te.»

«Grazie».

Il suo volto tornò mogio in fretta. Quello di Nar, invece,
aveva qualcosa di diverso da quando lo aveva lasciato a Senfe. «Che
cosa succede, Nar?» gli chiese guardandolo bene.

«L’esplosione si è sentita e si è vista in tutta Senfe. È
stata una brutta cosa, Ges.»

Geshwa rimase immobile, quasi che un fulmine lo avesse
attraversato. Non sapeva se essere felice di quest’attenzione che
Nar rivolgeva alla morte dei suoi oppure infastidito, ma poi la
prese come un modo per essergli più vicino. In fondo, non si stava
preoccupando per lui? Quel terribile fatto era divenuto
un’occasione sia per Ges sia per Nar di maturazione.

Ora non poteva più contare sulla presenza della madre e
della nonna, e non gli rimaneva che Nargolìan. E il padre. Certo,
non si sarebbe aspettato nemmeno quelle scuse da parte sua. A ben
pensarci, perché Sitòr gli aveva chiesto scusa? Niente poteva
attribuire a lui la responsabilità di ciò che era accaduto: suo
padre era vittima come lui, e insieme avrebbero dovuto ricostituire
una famiglia che era stata dimezzata.

Nar si aggiustò un ciuffo di capelli neri caduto sugli
occhi, e tirò fuori da una tasca interna del mantello che lo
avvolgeva una piccola scatola, decorata con linee nere che
disegnavano minuti e tenui motivi. Era il suo regalo funebre, il
suo Hêr Preta, il Dono del Passato.

Ges lo accolse tra le mani con gli occhi umidi, e sapeva
che aprendolo avrebbe scoperto che cosa aveva rappresentato sua
madre per Nargolìan. La scatola conteneva una casetta di legno:
l’affetto domestico. Per Nar, che non aveva conosciuto la propria,
Delihen era stata come una mamma.

Ges gli disse «grazie» con un filo di voce ma senza
lacrime, che tentava di trattenere, e poi lo abbracciò di
nuovo.

Anche Bilette aveva dato il suo Hêr Preta a Sitòr, un
ritratto di Delihen e di Alina, come quelli che si regalano secondo
l’usanza grodestiana ai figli che si allontanano da casa per tutta
la vita. Sitòr lo apprezzò molto. Poi la nonna abbracciò anche Ges,
baciandolo e accarezzandolo. Dopodiché si diressero tutti insieme
verso la casa, dove li aspettava zia Alsi.

Certo, la confusione in quei giorni fu notevole, perché,
oltre alla sistemazione un po’ improvvisata di tutti gli ospiti
inattesi, c’era in ballo anche la ristrutturazione dell’ala ovest
della fattoria che necessitava di qualche lavoro, e dunque oltre un
centinaio di persone si aggiravano per quel podere facendolo
sembrare una piccola cittadina caotica. Ma questo aiutò Geshwa a
distrarsi un po’.

Già dal pomeriggio in cui era arrivato Nar, Ges si era
dato da fare per saperne di più riguardo alla Grotta del Bolfo che
aveva scoperto scendendo lungo il fiume. Ne aveva parlato con
l’uomo che gli aveva offerto di cavalcare, lo stalliere della zia.
Quel tipo dai baffi spioventi, moda molto diffusa tra gli uomini
della parte media del Midilonge, gli aveva spiegato che i terreni
in cui si era inoltrato erano vicini all’arco settentrionale delle
Terre del Concordato, e che molto probabilmente la scortesia del
contadino era causata dal pericolo o dalla paura. La paura era
dovuta al fatto che circolavano in continuazione voci di
sconfinamenti dei soldati imperiali nel territorio del Regno
proprio nella zona del basso lago, anche se nessuno finora ne aveva
fornito alcuna prova.

D’altronde, a soli cinquanta chilometri dal confine c’era
la capitale, e quella vicinanza da trent’anni a questa parte, cioè
dal termine della Guerra dei Confini, veniva avvertita come
scomoda. Per quanto riguardava la Grotta del Bolfo, lo stalliere
gli raccontò la storia di un grande lupo che, durante la guerra, a
periodi alterni usciva dalla grotta per seminare il terrore tra la
popolazione e compiere nottetempo delitti efferati.

C’era anche chi diceva che quel lupo fosse un alleato
dell’Impero, e che fosse controllato da un incantesimo così potente
da sottometterlo alla volontà di colui che l’aveva lanciato. E
così, durante la Guerra dei Confini, il lupo avrebbe costituito
un’avanguardia delle truppe imperiali, sempre pronte a mettere in
discussione i confini del Regno. Ma questo era solo ciò che si
raccontava, una leggenda. A detta dello stalliere, in realtà doveva
trattarsi di un uomo selvaggio particolarmente irsuto che si era
messo al servizio del nemico.

«Un uomo peloso!» esclamò Geshwa con un po’ di
stupore.

La cosa lo fece sorridere. Era un’idea buffa. Come poteva
un uomo peloso essere confuso con un lupo? Qualcosa non gli
tornava.

«Sì, un uomo peloso. Ragazzo, in queste regioni ci sono
molte cose strane su cui sarebbe meglio non indagare!» gli disse lo
stalliere. «E vedo che lei ha tutta la grinta necessaria per
disobbedire a un simile avvertimento.»

Ges ci pensò bene: in effetti, il suo primo impulso
sarebbe stato quello di correre da Nargolìan per proporgli quella
“nuova missione”, ma prima voleva informarsi meglio per sapere che
cosa poteva aspettarsi. Come un fulmine a ciel sereno, gli tornò in
mente l’immagine dell’orco che lo inseguiva. E se si fosse trattato
proprio di un orco, magari ancora più grosso e pericoloso di quello
del Masso Verde? Scosse la testa rabbrividendo al solo pensiero.
«Ha mai sentito parlare della…» tentò di ricordarsi le parole
esatte «… nebbia bianca?»

«Figliolo, la nebbia è sempre bianca!» borbottò lo
stalliere con un sorriso canzonatorio.

Ovvio, si disse. Si sforzò di ricordare quali
fossero le parole che aveva usato il contadino, ma nulla da fare.
Glielo avrebbe domandato quando se ne fosse ricordato. «Grazie,
comunque.»

«Vuole cavalcare?» gli domandò l’uomo. «È venuto per
questo, no?»

A dire il vero, Geshwa ci era andato per soddisfare la sua
curiosità, ma già che si trovava lì ne approfittò per imparare
qualcosa. Lo stalliere gli spiegò come montare a cavallo,
operazione tutto sommato non troppo diversa dal salire su un mulo,
ma tutto il resto sì che era differente! Innanzitutto, si accorse
subito che ci voleva molta più forza nelle gambe per rimanere nella
posizione giusta una volta che il cavallo aveva iniziato a
muoversi. Bisognava evitare di ondeggiare, facendosi venire un gran
mal di testa, e di ferirsi in punti delicati; e poi c’erano
tecniche e versi particolari per portarlo nella direzione
desiderata.

La sua prima lezione durò non più di un’oretta, e Geshwa
ne uscì soddisfatto ma anche stanco.

«Tornerò sicuramente domani» gli disse, e lo stalliere gli
sorrise. «Bene, la aspetterò». Quando scese da cavallo, l’uomo
prese le briglie, accarezzò il collo della bestia sussurrandole:
«Bravo Lusish», e la ricondusse nella stalla. Ges gli fece un cenno
di saluto.

Mentre tornava in casa, ripensò a quello che gli aveva
detto lo stalliere riguardo alla leggenda del lupo e alla guerra.
Quando sentiva parlare di quest’ultima in modo così avventuroso e
misterioso, pensava sempre che gli sarebbe piaciuto avervi
partecipato, anche se era conscio che le vere motivazioni per cui
un guerriero combatteva dovevano essere ben diverse. Si lottava per
difendere la propria patria, contro il nemico. E qualche volta
aveva sentito dire che qualcuno andava in guerra anche per
ricostruirsi una vita e trovare la propria strada.

Geshwa capiva che la sua vita era in parte distrutta e che
la strada per proseguirla era immersa nella nebbia, ma non riuscì a
percepire ragioni sufficienti per dover combattere.

Aveva già sentito altre volte storie di guerra, e in
tutte, bene o male, vi erano riferimenti a strane creature o a
magie pericolose, anche se il più delle volte la gente diceva che
si trattava solo di fantasie. Lui aveva vissuto in prima persona
alcune di quelle esperienze, e poteva provare che erano
assolutamente reali. La Guerra dei Confini, di cui gli aveva
parlato lo stalliere, doveva essere la stessa di cui aveva sentito
parlare la nonna, la sera prima della partenza per il Masso
Verde.

Il collegamento magico tra i due avvenimenti doveva
esserci per forza, perché se a sud del fiume c’era un lupo
controllato da un incantesimo, nel Masso Verde c’era la palude di
Sobis sottoposta a una magia, con la tirdéma… o in qualunque modo
si chiamasse. E suo nonno era morto dopo esservi passato vicino,
proprio di ritorno dalla Guerra dei Confini.

Le motivazioni per fare ulteriori indagini si erano fatte
più pressanti: lui e Nargolìan dovevano darsi da fare.

Nel pomeriggio decise di parlare anche con suo padre.
C’era un argomento che voleva affrontare con lui, e fino a quando
non lo avesse fatto avrebbe avuto la Presenza inquieta.

Quando si avvicinò alla stanza, suo padre stava leggendo
una lettera di fronte al camino, e il suo animo, lo si vedeva
scolpito in volto alla luce del fuoco, era in subbuglio, come
d’altronde spesso era capitato in quei giorni. Ges si chiese se
fosse il caso di parlargli in quel momento, perché il discorso che
voleva affrontare con lui era un argomento quasi tabù per Sitòr,
anche se non ne capiva il perché. Quella sera sperava di sciogliere
il dubbio.

La pioggia scrosciava piuttosto pesantemente dall’ora di
sawkka e tamburellava sulla finestra del salotto riscaldato dal
fuoco crepitante. Ges sporse la testa e vide il padre, con quella
lettera in mano, che stringeva gli occhi in un’espressione
esasperata. Che cosa stava leggendo? Ma non era giusto spiarlo in
quel modo, e si affrettò a entrare.

Sitòr, non appena vide il figlio, ripiegò subito la
missiva e la rimise nella busta, che recava tanto di ceralacca e
sigillo: a Ges ricordò subito quello del Gran Consigliere. Subito
dopo alzò lo sguardo accennandogli un sorriso.

«Che cosa c’è, figliolo?»

I suoi occhi conservavano ancora un po’ di quella
esasperazione che cercò di nascondergli.

«C’è qualche problema?» gli domandò Geshwa.

«È una lettera di Bherald di Colort.»

La sua intuizione si era dimostrata azzeccata!

«Informa che i fuochi sulla palude sono finiti subito dopo
che c’è stata l’esplosione. La via del Sud è nuovamente
praticabile, anche se ora i cittadini di Senfe non si avventurano
più per quelle strade. In compenso, è aumentata la vigilanza delle
guardie grodestiane lungo la Strada Fertile e i
confini.»

«Ritorneremo a Senfe?»

«E dove andremmo? Lì non abbiamo più niente. Ora la nostra
vita sarà qui, in compagnia della zia.» Poi suo padre si voltò di
nuovo verso il fuoco e si capì che i suoi pensieri stavano volando
verso chissà quale landa.

«Posso parlarti di una cosa?» gli chiese Geshwa, sedendosi
al suo fianco.

«Certo.»

«Ieri mattina ho fatto una passeggiata lungo il Midilonge,
verso sud.» Subito gli occhi del padre si piegarono in
un’espressione di preoccupazione; Ges se ne avvide. Si domandò il
perché, ma fece in modo di rassicurarlo. «Era una giornata
luminosa, e per le vie non c’era praticamente nessuno.»

«Non c’erano guardie?» chiese Sitòr. Ges gli fece cenno di
no. «La gente ha ragione a lamentarsi della scarsa vigilanza nel
Regno. Non è più quella di una volta.»

«Forse il fiume, da questa parte, non è una zona
pericolosa.»

«Non direi proprio!» disse con disappunto. «Vai avanti,
Ges.»

«Volevo chiederti…» ma qui le sue parole si interruppero,
perché non aveva idea di come affrontare il discorso, e sospirò.
«Stavo ripensando a quel che è successo nel bosco, e alle luci
nella palude. E poi ho pensato a tutte le leggende che circolano. A
un certo punto sono arrivato a una grotta, dove c’era un contadino.
Si chiama Grotta del Bolfo, non so se la conosci.»

Suo padre gli disse di no.

«Ho chiesto in giro perché si chiama così, e mi hanno
raccontato un’altra leggenda… Ma allora mi sono chiesto: qual è il
confine tra leggenda e realtà? Non mi è più molto
chiaro.»

Sitòr lo guardò con sguardo pieno d'amore. «Se vorrai
iscriverti all'Istruzione Poetica, ci saranno molte materie che
affronteranno proprio questo discorso.

«L'Istruzione Poetica» ripeté Geshwa. Sapeva bene che i
suoi genitori avrebbero voluto che seguisse quella strada. In
effetti l'aveva desiderato a lungo anche lui, o forse, più che
altro, si era figurato in quella scelta soprattutto perché erano i
suoi a volerlo. Si rese conto per la prima volta in maniera molto
forte che il desiderio dei suoi circa il suo futuro non
corrispondeva esattamente a quello che gli girava in quel momento
per la testa. Aveva una gran confusione, e la volontà di compiacere
faceva a pugni con ciò che gli stava montando dentro. Il grosso
problema era che non sapeva come definirlo. «Anche mamma voleva che
lo facessi… »

«Già» confermò il padre. Poi lo guardò in silenzio e piegò
il capo. Subito dopo gli chiese ancora: «Tu non sei più di
quell'avviso?»

«Non lo so, a dire il vero… »

Provò a immaginarsi mentre entrava in quell'alto palazzo
di Senfe, dalla facciata di marmo bianco sulla quale le finestre di
cristallo abbaglianti nel sole dell'estate si aprivano sempre più
numerose di piano in piano. Sarebbe entrato come tutti gli altri
ragazzi, con alcuni codici colmi di regole stilistiche sulla logica
della composizione poetica e altri libri di riflessione sui misteri
della vita. La domanda che aveva appena fatto a suo padre poteva
trovare davvero una risposta lì dentro? E la rabbia che sentiva
crescere giorno dopo giorno, come avrebbe fatto ad affrontarla?
Aveva l'impressione che lo studio non fosse in grado di far fronte
alla massa indistinta delle emozioni che non riusciva più a
distinguere.

«Forse ci sono altre strade?» gli chiese
infine.

«Figliolo» gli disse suo padre, «tu sei giovane ma forse è
il momento che ti renda conto che certe cose non sono mai così
separate, così contrapposte quanto a volte può sembrare. Andando
avanti nella vita, ti accorgerai che la luce crea sempre delle
ombre. Anzi, laddove la luce è più forte, le ombre sono molto nette
e scure. Normalmente, però, dove finisce l’ombra non inizia subito
la luce, ma c’è una zona a metà strada, di penombra. Ciò vale anche
per Grodestà. Come la penombra, è scesa da una po’ di tempo sul
Regno una certa insicurezza, e Grodestà stessa non è più forte come
una volta. Le strade del Sud, per esempio, non sono più sicure.
L’amore del Re per le opere del Regno si è raffreddato, ed è più
facile che sia un alleato a difendere la terra grodestiana
piuttosto che un suo cittadino.» Fece una pausa, e vedendo che suo
figlio attendeva che continuasse gli diede soddisfazione. «Allo
stesso modo, il fatto che tu abbia incontrato un orco e una fada
nel bosco, che i più credevano frutto di una fantasia tramandata da
generazioni, non vuol dire che automaticamente tutte le altre
leggende siano vere.»

«Ma allora come si fa a distinguere?»

«La vita! La vita è l’unica cosa che può metterti nelle
condizioni di distinguere. Più esperienza farai nei momenti
cruciali della tua vita, più imparerai a destreggiarti nella
penombra del mondo. Ti renderai conto che non esistono cose o
persone che siano del tutto nere, coperte dall’ombra, o
completamente bianche, luminose, ma vi sono mille gradazioni
diverse.»

«Vuoi dire che potrò sapere se quella del lupo è una
leggenda o è verità solo andandoci di persona?»

Suo padre gli sorrise ma poi sgranò gli occhi: «Solo così
lo saprai con certezza, anche se non ti sto dicendo di
andarci.»

Fece una piccola pausa e raccolse le mani incrociando le
dita.

«Sono sicuro che se ti trovassi ad affrontare una scoperta
del genere, saresti abbastanza coraggioso da non scappare. Perché
questo conta: essere coraggiosi e non abbandonarsi alla
disperazione di fronte alla paura.»

«Ma avere paura non significa non essere
coraggiosi?»

«No. Alcune paure ci accompagneranno sempre, non
scompariranno mai. Il coraggio sta nel non tirarsi indietro di
fronte alla paura. Sii forte, figlio mio, qualunque cosa succeda.
Qualunque!»

I due rimasero in silenzio. Suo padre lo guardò con un
misto di amore e di tristezza, mentre Ges aveva appena scoperto una
prospettiva nuova, alla quale non aveva mai pensato. Fino a quel
momento aveva sempre distinto gli avvenimenti della propria vita in
maniera molto netta. Sua madre e sua nonna erano morte, e questo
era male, era nero, senza eccezioni e sfumature; a causa di ciò
provava un grande vuoto, che non poteva essere colmato in alcun
modo, e anche questo era tutto nero. La sua esistenza precedente,
invece, era stata luminosa, bianca. Fino ad allora aveva provato e
vissuto o eventi bianchi o neri. Ma suo padre gli stava dicendo che
non esistevano solo quelli; c’era anche qualcosa di diverso, di
intermedio. Forse un giorno se ne sarebbe accorto anche
lui.

«Questa sera ci sarà il funerale» gli disse poi
improvvisamente suo padre. Gli mise un braccio sulle spalle e lo
avvicinò a sé. Ges annuì anche se la notizia piombò come una scure.
«Parteciperanno tutti, in ricordo della mamma e della nonna» gli
sussurrò.

«Va bene» gli rispose il ragazzo, con voce affranta. Dopo
qualche minuto silenzioso in cui rimasero l’uno vicino all’altro,
Ges si diresse verso la porta, ma prima di uscire si fermò e
domandò un’ultima cosa al padre: «Oggi guardavo il Midilonge. Le
sue acque sono sempre placide e tranquille. Mi sono messo a
confronto con il fiume: perché la mia vita non può essere come
l’acqua cheta del Midilonge?»

Sitòr rimase colpito da quelle parole, e gli rispose con
schiettezza: «Perché la vita cambia, in continuazione». Trattenne a
stento un sospiro.

«Come immaginavo!» disse il ragazzo. E poi
uscì.

Il resto del pomeriggio trascorse senza particolari
accadimenti.

Il cielo si era incupito nuovamente dopo una breve
schiarita, e il vento aveva preso a soffiare forte da est. Geshwa
non aveva alcun desiderio di girovagare, e voleva starsene da solo
con i suoi pensieri. In attesa che arrivasse la sera.

Quando giunse il momento, dopo aver cenato anche se in
modo frugale e con poco appetito, Geshwa e Sitòr uscirono dalla
tenuta di Alsi Fårsy, perché la cerimonia funebre si sarebbe svolta
fuori della fattoria, su una collinetta a nord. I due si misero in
cammino a piedi dal momento che non era molto lontana.

Nel pomeriggio il padre aveva avuto una breve e piuttosto
accesa discussione con la sorella, perché voleva che venisse
seguito un rito antico ormai in disuso in quasi tutto il Regno. Si
trattava di una cerimonia che lo stesso Ges conosceva abbastanza
bene, perché faceva parte di tradizioni tramandate nel ramo della
sua famiglia. Il fatto che zia Alsi vi si fosse opposta con tanta
veemenza indicava che a un certo punto, nell’educazione spirituale
della loro gente, c’era stato uno strappo, forse perché ormai tali
tradizioni erano considerate desuete. In effetti aveva sentito suo
padre urlare:

«Vuoi forse onorare i nuovi dei? Statue di legno decorate
con i nostri soldi per falsi sacerdoti pieni di boria?»

«Va bene, va bene, come vuoi tu…» aveva ceduto zia
Alsi.

Sitòr ci teneva e credeva fermamente che fossero
tradizioni sempre valide, al di sopra di tutte le nuove ritualità
che si stavano diffondendo. Zia Alsi, dopo più di mezz’ora di
discussione, aveva detto che gli avrebbe permesso di adoperare quei
riti solo perché era suo fratello, e perché la memoria da celebrare
era quella della cognata e della loro madre, che erano fedeli a
quella religiosità del passato.

Quando giunsero nei pressi della collina, videro che sulla
cima, in un largo spiazzo libero da alberi, era stata costruita una
struttura con delle pietre; illuminata com’era, dal basso appariva
molto suggestiva. Arrivarono all’inizio del sentiero ai piedi del
colle, rischiarato da torce poste a intervalli regolari su tutto il
percorso in salita fino al cumulo pietroso. Già dal basso videro
che in cima, in segno di rispetto, erano presenti tutti gli ospiti
della fattoria, silenziosi e raccolti in due gruppi ai lati della
costruzione.

Nel silenzio si udì il battito di un tamburo, cadenzato e
lento, come un cuore affaticato. Geshwa e Sitòr presero a camminare
lungo il sentiero. Man mano che salivano si rendevano conto che
erano presenti davvero tutti, e che erano molto
emozionati.

Quando giunsero a metà del sentiero, si fermarono e
attesero che due uomini accendessero le torce che circondavano il
sepolcro. Un coro di voci gravi sottolineò il rito con note lente e
basse, che incussero in Geshwa timore e rispetto
insieme.

L’emozione non si fece attendere, e il ragazzo da quel
momento fu alle prese con il proprio autocontrollo. Una volta che
le torce furono tutte accese, ripresero a camminare e giunsero
davanti al sepolcro. Solo in quel momento Ges si accorse che Tar
Hån era indietreggiato rispetto alla folla. Se ne stava in
disparte, vicino agli alberi, e seguiva la cerimonia da
lontano.

Il coro non cantò più e Sitòr pronunciò un breve discorso
in forma poetica.

«L’amata del mio cuore non c’è più,

l’ho cercata nella notte della tempesta,

ma il suo posto nel giaciglio accanto a me era
vuoto.

Ho vagato dalla cima del monte

alla valle del verde tepore,

ma non l’ho trovata.

La madre che mi ha generato non c’è più,

l’ho cercata accanto alla culla in cui giacqui
bambino,

ma la culla era solitaria.

Ho vagato nelle terre dei miei cari

verso i campi dai quali mi nutriva,

ma non l’ho trovata.»

Poi si chinò, in ginocchio, seguito da Geshwa e da tutti i
presenti. Si udì nel silenzio qualche pianto, che si perse nel
vento. Il coro iniziò di nuovo un canto: era una melodia usata
dagli elfi per salutare il sole che nasce in inverno. Nei tempi
antichi era uso cantarlo proprio nelle celebrazioni funebri, e per
una simile occasione, si disse Ges, altre parole non sarebbero
state più adatte. Tutti si voltarono verso oriente, nella stessa
direzione verso cui era rivolta la tomba vuota. Se ci fossero stati
i due corpi, avrebbero guardato entrambi in quella direzione, ma
l’esplosione non aveva concesso loro quella possibilità.

Le parole elfiche di quel canto dicevano:

 

Nolorol aseb adach

Osènaren a lar isach

Tolyronea boson ered

Palydo ost aril bened.

Brisad alef ater achar

Osed Euson ylan opar.

 

La loro traduzione era:

 

Il tuo bagliore giunge nuovo

Attraverso la porta orientale,

Troneggia come la Quercia del Cielo,

Benedice le terre che bacia.

Salutiamo la speranza prima e ultima

E accogliamo l’eredità di Osed figlio di
Eus.

 

A quel punto Geshwa si chiese a che cosa sarebbe servito
trattenere ancora le lacrime, e si mise a piangere. Le lasciò
scorrere libere, continue, e i singulti lo costrinsero a stringersi
a suo padre, che lo prese per mano. Sentendo che anche la sua mano
era sudata, si rese conto che pure lui piangeva. Tra le persone lì
presenti riconobbe la voce della zia, che si lamentava chiedendo
«perché, perché?» e sembrava non darsi pace. La cosa fu inaspettata
per Geshwa, visto il modo in cui l’aveva vista discutere nel
pomeriggio con suo padre. Ma piangeva e piangeva ancora. La guardia
grodestiana e il

Gran Consigliere di Karnalost erano presenti accanto alla
zia e sostenevano lo sguardo fiero sul sepolcro. Nargolìan era
triste e aggrappato alla nonna. Anche ques’ultima versava
lacrime.

Poi Ges alzò gli occhi al cielo, e vide che proprio in
quel momento le nuvole si aprivano e liberavano un fazzoletto di
cielo stellato. Ebbe l’impressione che anche la terra e il cielo
partecipassero al suo immenso dolore.

Una volta che la cerimonia fu terminata, la gente rifluì
giù dalla collina, accompagnata dalla luce delle torce. La
tradizione voleva che le persone, in gruppi di cinque, prendessero
una delle torce che costellavano il sentiero e ne portassero la
luce nelle loro case a simboleggiare la vita futura, lasciando buia
la via che conduceva al sepolcro. Quando questo fu fatto, Sitòr
convinse Geshwa a seguire Nargolìan e Bilette.

Ges accettò, frastornato. Nar avvolse un braccio intorno
alle spalle dell’amico.

Sitòr voleva rimanere da solo davanti al sepolcro, perché
voleva parlare un’ultima volta con sua moglie. Attese che tutti
fossero scesi dalla collina e poi si inginocchiò, accarezzando
quelle pietre come se vi vedesse il volto dolce e sereno di
Delihen.

«Amore… tutto il mio tesoro. Che cosa farò ora? Contavo di
camminare ancora in tua compagnia in questo mondo, ma ora tu mi
segui da lì, dove ti trovi adesso. Ti chiedo di aiutarmi, di
sostenermi, perché quello che mi aspetta è grande… Quello che
aspetta Geshwa è grande, e ancora non lo sa. Ti supplico,
perdonami» e crollò nel pianto. «Perdonami, non volevo… Non volevo
lasciarti da sola. Dovevo immaginarlo! Il mio compito era quello di
proteggerti, ma sono venuto meno. Perdonami. Ormai Ges è un uomo e
sarà in grado di affrontare quanto lo attende. Prenderà le
decisioni giuste, e io so che lo farà perché ci sarai tu ad
aiutarlo, mentre io dovrò seguire la mia strada.»

Il pianto non gli permise più di continuare e si lasciò
andare anche lui alla sua tristezza, e mentre il dolore lo
pervadeva si chiese con quale forza avrebbe portato a termine il
compito che lo aspettava il giorno dopo. Proprio non lo
sapeva.

Guardò in alto verso il cielo: le stelle si stavano
diffondendo ovunque tra le nuvole, che si dileguavano grazie a un
vento carico di forza. Allora sorrise, perché sapeva che la dolce
Delihen sarebbe stata sempre al loro fianco.










Capitolo 12
La Grotta del Bolfo


La mattina successiva la pioggia cadeva senza dar segno di
voler smettere. Il bel tempo, che aveva resistito fino a tardi
quell’anno, iniziava a cedere verso un inverno nuvoloso e carico
d’acqua. Prima ancora di far colazione, Ges andò verso l’uscita di
casa per osservare la pioggia con i propri occhi. Era una cosa che
faceva spesso nella casa di Senfe, soprattutto la sera: nell’attesa
che arrivasse Nar se ne stava seduto sul davanzale della finestra o
sulla soglia della veranda a sentir scrosciare la pioggia sull’erba
e sulla tettoia.

Ma ora, in quella nuova dimora, non aveva nemmeno più un
davanzale e non stava aspettando il suo amico. Per una volta, era
lui a volerlo andare a trovare. Aveva in mente il viaggio che
avrebbero dovuto compiere insieme fino alla Grotta del Bolfo. Si
sbrigò allora a svolgere le proprie faccende mattutine, e poi si
affrettò a raggiungerlo nella sua stanza.

Uscito nel corridoio, passò accanto a una porta
socchiusa.

Sentì la zia che parlava. Pareva adirata. Egli si fermò
incuriosito a origliare, anche se sapeva che non era un’azione
corretta.

«Ma che cosa stai dicendo, Sitòr!» diceva la
zia.

«Alsi, non puoi capire…»

«E invece credo di capire fin troppo! Come vi è venuta in
mente una simile idea?»

«Sai bene che cosa ci ha portato a questo.»

«Sì, ecco la fine di chi crede nel tuo dio.»

«Alsi, smettila di parlarmi in questo modo!» urlò
l’uomo.

«Perché?» chiese veemente. «Perché? Che cosa me lo
impedisce? Guarda quali sono le conseguenze di essere così
creduloni.»

«Davvero non ti riconosco più. Nemmeno nostra madre lo
farebbe, e ti darebbe un sonoro ceffone per riportarti alla
ragione. Lei sapeva, Alsi, c’era anche lei quel giorno.»

«Eravate la famiglia allargata, lo so. C’eravate tutti,
c’era anche il profeta, tranne me.»

«Sai bene che non potevamo certo pensare che ti
interessasse esserci…»

Le voci tacquero. Poi riprese la zia, più
quieta.

«Forse perché sono venuta ad abitare sul Midilonge? O
forse è perché ho sposato uno che non credeva in Eus?»

«Mi sembra che anche tu ormai ci creda poco.»

«Sitòr, ascoltami bene. Hai dato, avete dato – tu e
Delihen – troppo ascolto al profeta. Avete dato per scontato che la
profezia riguardasse lui, e ora… beh, ora le conseguenze sono sulla
tua coscienza, e anche sulla mia, Sitòr.»

«Tutto questo non doveva riversarsi su Ges. Lui doveva
essere protetto!»

«Ma protetto da cosa, Sitòr? Ora Ges soffrirà di
più.»

Geshwa rimase immobilizzato fuori della porta. Che cosa
intendevano dire? Che cosa non doveva riversarsi su di lui? Riuscì
solo a spostarsi di lì, meccanicamente, e a dirigersi verso la
stanza di Nargolìan.

«Nar, ci aspetta un grande viaggio!» disse carico
d’enfasi, nel tentativo di ricacciare in un angolo della mente
quanto aveva appena sentito. Nar aveva aperto la porta della camera
ancora mezzo addormentato, e i suoi capelli neri un po’ troppo
lunghi erano attaccati al viso, tranne un ciuffo, dritto sul capo
come il picciolo di una zucca. Ma i suoi occhi non tardarono a
spalancarsi quando capì che cosa intendeva dire l’amico. Qui non
avevano bisogno di nascondersi nel buio della sera, come facevano a
Senfe. Il padre di Ges era occupato ad aiutare la zia nei lavori,
quindi lui e Nar avrebbero potuto scorrazzare ovunque avessero
voluto, senza problemi.

D’altronde, anche se Sitòr in un primo momento gli aveva
raccomandato di essere servizievole con Alsi, ora aveva bisogno di
un po’ di svago, e la compagnia dell’amico era senza dubbio più
appropriata. Poi Ges raggiunse il padre nella falegnameria. Stava
dando una mano di colore a un vecchio tavolo che aveva appena
restaurato. «Papà, Nar e io andiamo a farci un giro.»

«D’accordo. Ma mi raccomando, tornate prima di pranzo.» Lì
per lì avrebbe voluto chiedergli spiegazioni. C’erano delle domande
che esigevano una risposta al più presto, però non ebbe il coraggio
di fargliele subito. Il padre notò la titubanza, ma non disse
niente.

«Va bene!» rispose quindi Ges, e si affrettò a raggiungere
il suo amico.

«Mi raccomando, devi esserci» gli gridò suo padre da
lontano. «È importante.»

Ges gli urlò un «sì» mentre raggiungeva Nargolìan. Suo
padre lo seguì con lo sguardo triste e il volto contratto, tanto da
evidenziare ancor di più gli zigomi alti.

«Qualcosa bolle in pentola?»

«Non lo so» mentì Geshwa. Era sicuro che suo padre volesse
parlargli di quel che aveva origliato. Doveva per forza trattarsi
di quello! Era un fatto troppo importante su cui poter tacere a
lungo. «Mi ha solo detto di tornare prima di pranzo.»

«E dov’è che dobbiamo andare?»

«L’altro giorno passeggiavo lungo il fiume, in questa
stessa direzione.» Ges camminava a grandi falcate. «A un’ora circa
di cammino ho scoperto una grotta vicino al campo di un contadino.
Viene chiamata Grotta del Bolfo.»

«Grotta del Bolfo? Che cosa significa?» gli domandò
l’amico, mentre inciampava su un sasso che si era ficcato proprio
tra i suoi piedi.

«Non lo so» mentì Ges, «ma ha qualcosa di strano.» Il
ragazzo scrutò l’orizzonte attraverso le gocce di pioggia con aria
pensierosa e si grattò la testa tra i riccioli biondi.

«Perché?» chiese Nar con un tono un po’
smanioso.

«Quando mi sono avvicinato ho chiesto al contadino che
lavorava lì se era possibile visitarla. Lui mi ha guardato con due
occhi sgranati, e mi ha chiesto se ero un benandante. Poi mi ha
mandato via. Non voleva che entrassi in quella grotta, ne sono
sicuro!» Fece un attimo di silenzio. Il fiume li accompagnava con
un mormorio continuo. «Tu sai che cos’è un benandante?» domandò poi
all’amico.

«Certo. Sembra che ci siano anche dalle nostre parti, ogni
tanto.»

«Mai sentito dire» disse risoluto Geshwa.

«È una leggenda. Pare che durante le notti di luna piena i
contadini escano per combattere contro le presenze maligne intente,
per motivi sconosciuti, a causare la rovina dei raccolti. Se
vincono le presenze maligne i raccolti non daranno frutti e la
gente vivrà di stenti, se addirittura non morrà di fame; se invece
vincono i contadini, che vengono chiamati benandanti, il raccolto
sarà più abbondante del solito.»

«Possibile che tu sappia tutte queste cose?» gli domandò
colpito Geshwa.

«Possibile che tu non ne conosca nemmeno una?» gli chiese
Nargolìan per tutta risposta.

Ges scrollò le spalle. «Credo che i miei non abbiano mai
voluto parlarmene. Non vogliono… non volevano che si parlasse di
certe cose.»

«Invece mia nonna me ne ha sempre parlato perché me ne
tenessi lontano. Ma io credo che sia lei sia i tuoi si siano
preoccupati troppo. Dopotutto, se sono cose vere è meglio
conoscerle piuttosto che scoprirle all’improvviso; se sono false,
invece, non c’è nulla da temere.»

Ges lo guardò senza dire niente e pensò che forse aveva
ragione. Ma in un angolo recondito del suo cuore albergava il
dubbio che Nar si stesse facendo prendere un po’ troppo la mano da
tutto ciò che riguardava la magia. E quel dubbio lentamente
prendeva corpo.

I due amici percorsero buona parte del tragitto con passo
regolare, coperti da una cerata che li proteggeva dalla pioggerella
sottile. Corsero solo nel tratto finale, riuscendo così a
raggiungere in meno di un’ora le vicinanze della grotta. Mancava
circa un chilometro quando rallentarono nuovamente il
passo.

«Che cosa ti dice che questa volta il contadino ti lascerà
passare?» gli chiese Nar.

«Be’, troveremo il modo» rispose Geshwa, ma non gli rivelò
il sistema alternativo che gli era venuto in mente. Di certo Nar
avrebbe avuto da ridire. La mente di quest’ultimo, intanto, stava
vagando già altrove, tant’è che all’improvviso gli chiese: «Hai
visto la strana creatura che è arrivata alla fattoria, ieri
sera?»

«No. Che creatura?» domandò Ges.

«Il consigliere magico di tua zia…» iniziò a spiegare Nar,
che però fu subito interrotto.

«Mia zia ha un consigliere magico?» domandò basito
l’altro.

«Be’, certo. Credo che qualunque ricco possidente terriero
ne abbia uno» gli rispose Nar. «E tua zia rientra senza dubbio in
questa categoria. Comunque, ieri sera il consigliere ha detto di
aver trovato ai limiti del bosco, a sud della fattoria, una
creatura particolare. Dev’essere molto pericolosa, a quanto
pare…»

«E questo… consigliere va in giro per i boschi alla
ricerca di strane e pericolose creature da portare alla fattoria?»
chiese stupito Geshwa.

«Certo che no. Ma si dà il caso che ieri sera siano giunte
segnalazioni preoccupate da parte di alcuni agricoltori. E lui è
dovuto uscire per motivi di sicurezza. Ha trovato un’anguana che se
ne girava bella libera per i campi vicino ad Alsi
Fårsy.»

«Una… che?» fece Ges con una certa veemenza.

«Un’anguana! È una creatura magica» gli spiegò Nar come se
stesse ripetendo una cosa che tutti sanno. Si spostò un ciuffo nero
dal viso. «Dicono che, se la si incontra nei boschi, sia in grado
di incantare col suono della sua voce. Credo che il consigliere
abbia usato tappi magici, per precauzione. Altrimenti, non saprei
proprio spiegarmi come possa avere fatto.»

«Ma tu come fai a sapere tutte queste cose?»

«Ieri ho visto un po’ di trambusto, e ho chiesto in giro…
a tua zia… al consigliere.»

«Be’, sarei proprio curioso di vederla, questa anguana!»
borbottò Geshwa. «E di parlare anch’io con il consigliere. Potremmo
dare un’occhiata questo pomeriggio.»

Nar annuì vistosamente, contento che il suo amico
condividesse quell’interesse. Il sentiero aveva seguito due o tre
curve, tanto da fargli perdere l’orientamento.

Dopo poco giunsero all’inizio dei vitigni e da lontano si
scorgeva l’entrata della grotta. Come arrivarono sotto le viti, si
accorsero che non c’era nessuno. Del contadino nemmeno l’ombra, e
Ges si rese conto che il lavoro che stava svolgendo il giorno prima
era stato terminato.

«Forse ha finito e si starà riposando» disse Nargolìan,
che non sapeva molto bene che cosa volesse dire lavorare nei
campi.

«I contadini non si riposano mai» lo corresse Geshwa
ridacchiando.

«Ma piove!» esclamò Nar.

«Eh già, non ne sai proprio nulla di agricoltura!»
aggiunse l’amico.

I due, a dire il vero, non sapevano che pesci pigliare,
perché Ges non voleva rischiare di farsi sorprendere alle spalle e
Nar non voleva rinunciare a entrare nella grotta per
visitarla.

«Dovremmo avvicinarci con molta attenzione» disse
Nar.

«Secondo me» aggiunse Ges, «l’unica cosa da fare è tornare
indietro e costeggiare la collina, in modo da non attraversare i
suoi campi. Così non ci faremo vedere.»

«Oh no, è troppo lungo così!» si lamentò
Nargolìan.

«Be’, io non rischierò di farmi vedere ed essere cacciato
una seconda volta. Se ci fossero degli alberi, almeno potremmo
evitare il giro, ma vedi anche tu che è tutto brullo qua. Comunque,
ti ho detto che ci saremmo entrati, e ci entreremo.»

Nar fu felice della sua determinazione, un po’ meno della
deviazione che li aspettava.

Dunque tornarono sui loro passi, fino a quando non
trovarono un trivio. Una strada portava a ovest, con due
indicazioni: Karnaset e Karnarad. La strada centrale portava verso
la fattoria, mentre quella a est svoltava verso le colline. E loro
presero proprio quest’ultima.

Dovettero risalire leggermente le colline per poi scendere
di tanto in tanto, in modo da non inoltrarsi troppo in una zona che
li avrebbe portati distanti dalla loro meta. A volte trovarono dei
piccoli fossi che Ges saltava facilmente, mentre Nar il più delle
volte ci finiva dentro.

Dopo nemmeno mezz’ora giunsero nei pressi della grotta,
arrivando dall’alto, dove alcuni cespugli potevano celare la loro
presenza. Solo nel tratto finale i due ragazzi avrebbero dovuto
fare una corsa per non dare nell’occhio, ma tutto sommato si
trattava solo di una ventina di metri.

Il primo a muoversi fu Ges, che, dopo essersi guardato
alle spalle e aver controllato bene che non ci fosse il contadino
ad attenderli all’entrata, fu seguito da Nar. Polvere e sabbia si
erano trasformate in fango.

«Non si vede niente!» fu la prima cosa che disse Nar. La
sua voce alta echeggiò dentro la grotta.

«Sst! Vuoi farci scoprire subito?» lo rimproverò Ges. «La
grotta dev’essere molto profonda, a giudicare dall’eco» continuò
sottovoce.

«Già. Ma allora non hai ancora scoperto perché si chiama
Grotta del Bolfo?» domandò l’amico.

Ges, divertito, cominciò: «Si chiama così perché dicono
che durante l’ultima guerra ci fosse un lupo che teneva a bada
queste terre; un grosso lupo che qualcuno dice fosse controllato
dall’Impero.»

Nar lo fissò serio e preoccupato: «E me lo dici solo
adesso?»

Si guardò attorno, come se si aspettasse da un momento
all’altro di fare la conoscenza di una grossa bestia.

«Ho capito» aggiunse poi. «Non me l’hai detto prima perché
sapevi che altrimenti non ci sarei mai venuto. Be’, forse avevi
ragione» concluse borbottando.

«Adesso scopriremo se la storia del lupo è vera» aggiunse
Ges.

«Non vorrei contraddirti, ma io spero proprio che non sia
necessario!» Iniziarono a inoltrarsi.

«Ma allora dove sarebbe il bello?»

Nar rispose con un sospiro.

A mano a mano che si addentravano nella grotta, la luce
diveniva sempre più fioca, e Ges, che non aveva pensato a quel
problema, disse d’un tratto: «Accidenti! Mi sono dimenticato di
portare una torcia. Dovremo andare avanti al buio.»

Il suo amico bisbigliò qualcosa. «Che cos’hai detto?» gli
chiese Ges, ma la grotta alle sue spalle si illuminò. «Hai preso tu
una torcia, Nar?» gli chiese, e lo elogiò nella sua mente perché si
era dimostrato più previdente di lui. Ma come si voltò, vide che in
realtà si trattava di un fuoco che galleggiava sospeso sulle mani
di Nar. Questi gli sorrise timido e un po’ in imbarazzo, e gli
disse: «Problema risolto.»

Ges rimase sconcertato, ma non disse nulla: lasciò correre
perché, in fin dei conti, quella magia ora tornava
utile.

La grotta si rivelava a ogni passo sempre più umida, e le
pareti in certi punti si restringevano così tanto che quasi si
toccavano. Mentre Ges procedeva con passo sicuro e sguardo
caparbio, Nar iniziò a temere che si sarebbero messi nei guai.
Dovettero passare in più di un punto strisciando di profilo. «Non
ci passo» sussurrò Nar.

«Se ci passo io, ci passi anche tu» gli rispose Ges, che
effettivamente, pur essendo più robusto di lui, non faceva alcuna
fatica.

Ogni tanto qualche squittio di pipistrello li sorprendeva
da dietro una roccia, in zone in cui non riuscivano a vedere bene.
La luce magica, verdognola, gettava delle ombre molto nette e
falsava un po’ la geometria del posto.

Infine giunsero a una specie di stanza, un’area più ampia
rispetto alle altre zone della grotta. I due si fermarono e si
guardarono attorno, taciturni. Erano rimasti entrambi sorpresi alla
vista di quel luogo. La pietra aveva assunto uno strano colore
giallo sabbia. Nar toccò le pareti e disse: «Argilla! Che
strano!»

«Che cosa c’è di strano?» domandò Ges.

«Più che una grotta naturale, sembra che sia stata
scavata. Non ho mai visto una grotta nell’argilla!»

Ges ci pensò su e ne convenne anche lui. «Credi che sia
stata scavata dal contadino?» domandò poi al suo amico.

«E che se ne fa un contadino di una grotta del
genere?»

«Be’, l’argilla gli può servire per le colture» ipotizzò
Geshwa.

Nar fece un cenno affermativo.

Di colpo si udì un verso da far accapponare la pelle, che
li fece sussultare. Non era certamente un grido di pipistrello. Era
proprio un ululato. Com’era possibile? Non avevano visto alcun lupo
in tutto il percorso. Ma quando quel verso si fece risentire, fu
ben chiaro che si trattava proprio di un ululato, l’ululato più
raccapricciante e prolungato che avessero mai sentito.

Ges pensò subito che si trattasse del lupo di cui gli
avevano parlato, quello che trent’anni prima aveva minacciato gli
abitanti della zona durante la guerra. Nar, dal canto suo, stava
già pensando alla velocità da adottare per sfuggire il prima
possibile a una sfilza di zanne bianche che si chiudevano su di
lui. Eppure c’era qualcosa di strano in quel verso: innanzitutto la
sua provenienza, dato che giungeva da un punto ancora più lontano e
immerso nel cuore della montagna rispetto a quello in cui si
trovavano loro; in secondo luogo, aveva un che di… insufflato, ora
sembrava più un respiro, un lamento. Dato che i due ragazzi si
avvicinavano al suo punto d’origine, a un certo momento distinsero
chiaramente che non si trattava di un verso. Era il vento che
entrava nella grotta attraverso le strette gole, modulandosi in
modo tale da sembrare un urlo.

«Se c’è vento» disse Nar ben più sereno, «deve entrare per
forza da quella parte». Sebbene l’agitazione lo stesse
abbandonando, era ancora eccitato.

«Ma non è possibile. Lì dovrebbe esserci la roccia della
collina.»

«Eppure, l’aria arriva proprio da questa
parte.»

Era davvero un fenomeno strano.

«Forse potremmo cercare l’uscita per di qua.» Ges lo disse
più che altro come un pensiero ad alta voce, ma in realtà,
pensandoci, non avrebbe saputo come fare, dal momento che avrebbe
dovuto scavare nella roccia per metri. Poi osservò la fiamma sulla
mano di Nar. «Ma non finisce mai?»

«Dura quanto una torcia normale.»

Ges pensò che si sarebbe fatto spiegare da chi l’aveva
imparato.

Per il momento, continuarono la loro esplorazione. Il
cercatore biondo si chiese se non fosse stato il caso di raccontare
a Nargolìan della grotta della fada; poteva essere un aiuto anche
per chi viaggiava da quelle parti. La storia dell’anguana trovata
la sera prima gliel’aveva fatta tornare in mente. Ma decise di
attendere ancora.

«Attento, Ges!» urlò all’improvviso Nar. Ges si fermò
appena in tempo: di fronte a lui c’era una voragine di cui non si
era accorto. Si sporse per scorgere qualcosa al suo interno, ma non
vide nulla. Quel buco sembrava non portasse da nessuna parte, e per
di più da lì non usciva il minimo filo d’aria.

«Per un pelo!» disse.

Il lupo, la magia, l’uscita: troppi pensieri gli stavano
offuscando la mente e lo deconcentravano. Non riusciva a essere
attento come al solito. Superato il buco – che prima di lasciarsi
alle spalle segnarono con alcuni sassolini posti a forma di X –
giunsero in fretta a una salita, che terminava in un ambiente più
piccolo.

«Niente da fare, è un vicolo cieco!» disse Ges
amareggiato.

La loro esplorazione terminava lì.

«Però è stato interessante. Sarebbe bello scoprire da dove
viene il vento» osservò Nargolìan.

I due ragazzi si rassegnarono a tornare indietro, ma erano
comunque soddisfatti. Quell’avventura aveva infuso in Geshwa un po’
di gagliardia, e anche Nargolìan era contento di averla vissuta.
Tornati al buco, ritrovarono la X e, superatala, arrivarono al
corridoio dell’ululato, come lo avevano battezzato, e proseguirono
fino a quando non ripresero a rivedere la luce.

«Ci abbiamo messo tanto tempo!» disse Ges una volta usciti
dalla grotta, avvedendosi che il sole era spuntato già da un
po’.

«Eppure non abbiamo fatto molta strada» aggiunse
Nargolìan, che agitava la mano per far spegnere la luce. Ma solo
allora si accorse che non cessava di brillare.

Ges si mise a ridere e gli domandò se, una volta imparata
quella magia, non si fosse preoccupato anche della contromagia. Ed
effettivamente emerse che Nar non ci aveva pensato. Fu molto comico
tornare indietro mentre Nar, imbarazzato, nascondeva in tasca la
mano luminosa, ottenendo un effetto molto curioso attraverso i
pantaloni.

I due ragazzi proseguirono nel loro lento ritorno verso
casa, e per Ges fu il momento più allegro di quei giorni
travagliati.

Nar, da parte sua, ammirò ancora una volta il suo amico.
Aveva perso in un colpo solo casa e famiglia, ma il modo in cui
stava reagendo denotava grande forza d’animo, e avrebbe desiderato
possedere il suo stesso coraggio.

Quando furono arrivati alla fattoria, nessuno chiese loro
dove fossero stati, cosa che non sarebbe mai successa a casa di
Ges, dove sia sua madre che sua nonna si sarebbero preoccupate
della sua incolumità. Semplicemente, oltrepassarono il cancello di
legno e trovarono la zia Alsi che discuteva della sistemazione di
alcune scenografie con uno dei due commedianti: a quanto pareva,
erano state posizionate in un punto in cui impedivano il passaggio.
La zia, appena li vide, si girò verso di loro e li salutò, per poi
tornare a discutere.

Nargolìan, con gran sorpresa dell’amico, salutò l’arciere
con cui Ges aveva scambiato qualche parola. «Lo conosci?» gli
chiese. Si stupì molto che Nar, un ragazzo tanto timido, avesse
fatto la conoscenza di un arciere.

«Sì. Ieri pomeriggio, mentre pioveva, non sapevo che cosa
fare e mi sono sforzato di farmi avanti. È una persona molto
interessante.»

Che cosa lo interessava, in particolare? A dire il vero,
anche lui l’aveva trovato interessante quando si erano stretti la
mano e avevano iniziato a parlare. Ma poi la zia era intervenuta e
gli aveva detto che non si addiceva a una persona del suo livello
conoscere il capocomico di una compagnia di saltimbanchi. Decise
subito che quel pomeriggio sarebbe andato a conoscerlo
meglio.

Entrarono in casa che il pranzo era già iniziato. In
realtà, nonostante quello del pasto fosse un momento importante,
molte persone, per svariati motivi, non vi avevano preso parte. La
signora antipatica e le figlie non persero l’occasione per formare
un torvo quadretto che lo apostrofava, ma Geshwa, quando le vide
con quell’espressione, alzò gli occhi al cielo. Nargolìan, che
incontrò il loro sguardo di disapprovazione, le sbeffeggiò con un
rapido sorriso, e la prugna che la signora pareva avere in bocca
sembrò voler uscire.

Ges ebbe un sussulto: ricordò all’improvviso che suo padre
gli aveva chiesto di essere a casa prima di pranzo e andò a
cercarlo. A tavola non c’era, allora controllò nella sua stanza, ma
non lo trovò nemmeno lì. Dov’era andato? Chiese alla zia se ne
sapesse qualcosa. «Sì» disse senza guardarlo negli occhi, come se
volesse nascondere qualcosa, «è andato dalle parti di Grodestà. Mi
ha detto che ti aspettava per salutarti.»

«Per salutarmi? Non ci potevo andare anch’io con lui? Se
solo me l’avesse detto!»

La zia lo rassicurò: «Credo che volesse andare da solo.
Aveva una faccenda da… chiarire con qualcuno, da quel che ho
capito.»

Allora si fermò a mangiare qualcosa, anche se l’appetito
non era molto. Era d’umore un po’ nero, perché avrebbe desiderato
davvero molto andare a Grodestà con suo padre. Se non l’aveva
fatto, aveva di sicuro i suoi buoni motivi, si disse il ragazzo
senza troppa convinzione.

La pioggia tornò a cadere leggera su tutta la vallata. Ges
andò nel cortile della fattoria per dare un’occhiata. Guardò verso
l’entrata, per controllare se il padre stesse tornando, ma nulla.
Nemmeno l’ombra. Erano state accese alcune luci nella zona del
fienile, laddove si erano raccolti tutti gli uomini della
compagnia. E in una zona un po’ in disparte, sotto la pioggia, si
udivano i colpi secchi dell’arco di Tar Hån che si stava
allenando.

Pensò che quello fosse il momento adatto per andare a
conoscerlo. E uscì dalla casa.

Corse velocemente attraverso il cortile pantanoso, e i
suoi passi bagnati distolsero l’attenzione dell’arciere dal suo
esercizio. Si voltò verso di lui e gli sorrise: «Giovane Geshwa,
che cosa ti porta qui da me sotto la pioggia?»

«Tirate sempre sotto l’acqua?»

«Il mio posto nella compagnia richiede una tale abilità da
dovermi esercitare in ogni momento, con qualsiasi tempo
atmosferico. Come potrei stupire i miei spettatori se non fossi
superiore a tutti gli altri arcieri?» E scoccò una freccia con la
quale spezzò un ramo, che infilzò subito dopo con altre due
quadrelle. Ges rimase molto colpito.

«Capisco. Eseguite dei numeri che non sono per nulla
comuni» gli disse ammirato.

«Certo che no». Il nerboruto arciere si voltò verso di
lui, alzò l’arco e, tendendolo in tutta fretta, gli disse: «Non ti
muovere!». Ges rimase impietrito e una freccia sibilò velocissima
verso i suoi piedi conficcandosi nella scarpa, in modo tale da
farla divenire una cosa sola con il terreno. Il suo piede non era
stato nemmeno sfiorato.

«Credo di aver capito che cosa intendete, signore! Ed è
difficile tirare?» gli domandò, mentre cercava di staccare con un
po’ di fatica la freccia dalla scarpa.

«Richiede autocontrollo e mira. E forza. Vuoi
provare?»

Tar Hån, un arciere del suo calibro, voleva insegnargli a
usare l’arco? «Certo, volentieri!» Prese in mano quel legno molto
pesante. Ma riuscì a tenerlo abbastanza fermo per eseguire ciò che
gli chiedeva il suo improvvisato istruttore. Notò che
sull’impugnatura era scolpita una corona attraversata da una
freccia, e pensò subito che fosse il simbolo del suo
nome.

Fece un tiro discreto, ma si conquistò comunque i
complimenti dell’uomo. «Hai ancora molta strada da percorrere, ma
per essere la prima volta che tiri, non è niente male. Hai molta
mira. Forse ti manca un po’ di forza.»

Ges mise mentalmente a confronto i propri muscoli con
quelli gonfi dell’arciere, e non ebbe nulla da aggiungere: forse un
giorno sarebbe arrivato ad avere una forza pari alla
sua.

Subito dopo Tar Hån fece un altro tiro verso un ramo molto
più grosso del precedente, e lo spezzò di netto facendolo piombare
con tutto il suo carico di rami secondari, rametti e
foglie.

«Magnifico!» esclamò il ragazzo.

«Sei molto triste?» gli chiese improvvisamente
l’uomo.

«Cosa?» chiese Ges, un po’ sorpreso dalla
domanda.

«Sei ancora molto triste per quello che è
successo?»

«Si riferisce a mia madre e a mia nonna?» L’arciere
confermò, ma Ges non gli rispose. Semplicemente alzò le
spalle.

Ci fu qualche attimo di silenzio che nessuno dei due seppe
rompere. Infine fu Ges a parlare nuovamente: «Domani posso tornare
per un’altra lezione?»

«Certo, ragazzo» gli confermò l’arciere. Il suo sorriso
rimase sul suo volto fino a quando Ges non fu rientrato in
casa.










Capitolo 13
L'anguana e le magie


Quel pomeriggio sarebbe stato ricordato a lungo dalla
gente di Alsi Fårsy.

Dopo essersi esercitato grazie a Tar Hån nel tiro con
l’arco, Geshwa rientrò in casa, dove si trovò di fronte la solita
signora arcigna, che gli toccava incrociare ormai per ogni dove.
Solo che questa volta le due figlie non erano con lei. La donna gli
rivolse lo stesso sguardo orribile che da qualche giorno riservava
appositamente per lui. «C’è qualche problema, signora?» le domandò
allora Geshwa, sorprendendola. Lei ebbe un sobbalzo e il suo volto
parve trasfigurarsi, divenendo quasi cianotico.

«Non permetterti di parlarmi così, sai, ragazzino?» E
detto questo, se ne andò, alzando il naso verso il
soffitto.

Ma che cosa vuole? si chiese Ges.
Scosse la testa e andò nella sala comune per mangiare qualcosa. Qui
c’era sempre qualcosa di pronto per essere consumato. Gli ospiti di
Alsi Fårsy dovevano poter essere a proprio agio in tutto e per
tutto: la zia conservava da sempre quell’usanza tipicamente
grodestiana.

Ges ne approfittò e mangiò un paio di belle mele rosse e
profumate mentre guardava fuori dalla finestra. La pioggia cadeva
ininterrotta e nel cortile della fattoria non c’era anima viva, a
parte due ragazzini che si stavano dirigendo di corsa verso la zona
antistante il fienile. Un tenue quadrato di luce usciva da una
delle stanze di quell’ala e si proiettava tremolante sul terreno
fangoso. I ragazzini si fermarono davanti alla finestra da cui
proveniva la luce e vi guardarono meravigliati, ma furono cacciati
subito dallo stalliere che montava la guardia, il quale li
rimbrottò malamente.

L’anguana! pensò Geshwa. Aveva
promesso a Nargolìan che sarebbero andati a vederla. Doveva
trovarsi proprio in quel locale sorvegliato a vista. In effetti,
dopo che ebbe mandato via i due ragazzini, lo stalliere si
preoccupò di tenere lontani i curiosi e uscì dal corridoio che
conduceva alla stanza, mettendosi a fare la guardia proprio davanti
alla finestra.

Ges pensò che fosse arrivato il momento di approfittare
della sua parentela con la zia.

Andò a chiamare Nar nella sua stanza. «Sì, non me n’ero
scordato» gli disse l’amico, che tra le mani aveva un grosso libro.
«Mi sono solo informato bene.»

Ges guardò quel volume con occhi stupiti.

«No, non è mio» si affrettò a spiegare Nargolìan. «L’ho
preso dalla libreria del consigliere magico… Sai, ho fatto la sua
conoscenza…» Si guardò intorno con aria un po’
colpevole.

Ges gli disse: «Ma guarda che strano! E che cosa hai
scoperto?» Entrò e si chiuse la porta alle spalle.

«Uhm… non si sanno molte cose sulle anguane. Non c’è nulla
di preciso.»

Sfogliò qualche pagina e gli mostrò un disegno di quella
creatura. Rappresentava una bellissima fanciulla seduta su un masso
ricoperto di muschio, e ai suoi piedi un uomo inginocchiato
appariva come tramortito dal suo splendore. «L’unica cosa certa è
che ha una abilità particolare nel confondere la mente degli uomini
con il suo canto melodioso, per poi ucciderli e
mangiarli.»

«Ah, bene!» concluse Geshwa. «E… che ci faceva da queste
parti?»

«Questo dovremmo chiederlo al consigliere. Ma non credo
che sappia risponderci.»

Proprio in quel momento ci fu l’esplosione fragorosa di un
tuono che fece tremare muri e mobili, facendo sobbalzare
Nargolìan.

Geshwa, invece, pareva non averlo nemmeno sentito.
«D’accordo. Allora direi di andare a chiederglielo…» Ma prima di
uscire dalla stanza lo fermò. «A proposito, il consigliere lo sa,
vero, che tu hai quel libro?»

Nargolìan lo guardò indignato. «Ma per chi mi hai preso?»
Poi abbassò gli occhi per un secondo mentre diceva: «Mi ha detto
che se avevo bisogno di qualcosa… potevo pure…»

«Ho capito! Andiamo!» Ges scosse il capo.

Nar lo seguì a testa bassa.

Il temporale si stava scatenando con una forza
impressionante. Lampi frequenti attraversavano il cielo e i tuoni
continuavano a far saltare il povero Nargolìan. Quando furono sulla
soglia della porta, videro che nel fienile i commedianti si stavano
dando da fare per mettere al riparo alcune scenografie, preparate
per quello che sembrava uno spettacolo imminente. Tar Hån dava
veloci istruzioni sotto la pioggia, ormai grondante d’acqua, anche
se non sembrava esserne infastidito.

I due ragazzi corsero verso lo stalliere coprendosi la
testa con le mani. Nar mise i piedi proprio nella pozzanghera più
grande, inzuppandosi abbondantemente. Si nascosero nel breve
corridoio che portava direttamente verso la stanza
dell’anguana.

«Ma tu guarda, proprio lì dovevo finire» stava dicendo
Nargolìan toccandosi i vestiti fradici. Ges rideva.

«Che ci fate qui, voi?» chiese loro lo stalliere con tono
severo.

«Noi… ehm…» disse impacciato Nargolìan.

«Dovete stare alla larga da questo posto!» li riprese
l’uomo, che rimaneva esposto alla pioggia pur di non fare
avvicinare nessuno alla finestra.

«Veramente noi vorremmo vedere l’anguana!» gli disse
perentorio Geshwa. L’uomo lo guardò perplesso. E il ragazzo rincarò
la dose. «La zia mi ha detto che possiamo vederla.»

Lo stalliere li scrutò con aria sospettosa e poi distolse
lo sguardo. «Basta che facciate in fretta. E non avvicinatevi
troppo alla gabbia.»

I due amici si guardarono fieri del loro inganno, e Geshwa
rispose «D'accordo» un po’ tremolante. Aprirono la porta di
legno.

Il cigolio accompagnò la loro entrata nella stanza avvolta
nella penombra. Solo una candela accesa in un angolo
dell’improvvisata prigione gettava una fioca e sinistra luce in
tutto l’ambiente. Dentro il locale c’era un forte odore di umidità
e di paglia. Videro che la stanza era divisa in due parti da una
cancellata che giungeva fino al soffitto, e non doveva certo essere
stata concepita come una prigione. Più che altro doveva trattarsi
di una dispensa. Ma anziché esserci provviste, al di là
dell’inferriata si trovava la creatura più strana e spaventosa che
Geshwa avesse mai visto. Nemmeno l’orco e la fada gli avevano fatto
tanta impressione.

All’inizio ebbero idea di trovarsi di fronte a un
gigantesco e tozzo serpente, lungo almeno cinque metri e dal colore
rosso brillante con striature verdi. Le sue spire erano raccolte in
un angolo della cella, ma ciò che lo rendeva assolutamente diverso
da un serpente era il corpo di donna che si innestava nella parte
superiore. Dall’altezza dell’ombelico quel quasi-rettile si
allargava in un busto squamoso color carne, che assumeva la forma
del petto di una donna; le zampe anteriori avevano l’aspetto di
braccia umane. Fra di esse, un volto affascinante, come era scritto
nel libro, li guardava con due occhi ammalianti.

«Non è per niente come quel disegno del libro…» commentò
Geshwa, con la voce tremante e piena di emozione.

«Direi proprio di no!» confermò il suo amico. «Guarda come
fa!»

L’anguana, reggendosi sulle due braccia, ciondolava con la
testa da una parte all’altra. Poi le sue spire si allargarono e la
creatura si mosse fino alle sbarre ed emise un sospiro – o forse
era un sibilo – rivolto verso di loro. I due ragazzi, che da quando
erano entrati si erano appiattiti alla parete, cercarono di farsi
ancora più sottili.

«Credi che sia pericolosa?» domandò Ges.

«Penso di no… messa lì dentro. Altrimenti non l’avrebbero
portata alla fattoria.» Ma nemmeno Nar sembrava molto convinto
delle proprie parole che, più che altro, suonarono
interrogative.

«Mi chiedo come abbia fatto il consigliere magico a
portarla fin qui.»

«Già. Me lo chiedo anch’io. Avrà usato certamente qualche
magia particolare. Non vedo altro modo.»

«Ma tu ci pensi che in giro per il bosco circolano questi
esseri mostruosi…» Il tono di Geshwa era teso, anche perché
riaffiorarono di nuovo i ricordi di quando si era perso.

«A dire il vero non abitano nei boschi» gli spiegò Nar,
«ma si trovano normalmente nelle grotte. È lì che si
nascondono.»

L’anguana, in un guizzo veloce, si riannodò sulle proprie
spire e appoggiò il busto su di esse, in un angolo della sua
prigione, e si mise a riposare. I due ragazzi si guardarono e, un
po’ esitanti, si avvicinarono. La esaminarono con
attenzione.

«Guarda le squame» gli indicò Nar. «Con quel color carne
sembrano di pelle, ma è un chiaro inganno, e i capelli non sono
fini come i nostri, ma piuttosto setolosi.»

«Però ha dei bei lineamenti» disse Geshwa. «Ci credo che
la gente caschi nel suo tranello.»

«Ma come fa a ingannare quando è così?» Nargolìan guardò
il suo corpo enorme di pitone. «Penso che si trasformi quando si
trova nel bosco. Almeno, così diceva il libro. Qui si trova in un
ambiente che le è ostile.»

«Secondo te parla?» domandò Geshwa, che si avvicinò ancor
di più alle sbarre per ascoltare il suo respiro. Era profondo e più
veloce di quello umano.

«Non so. Però, se dicono che ammalia le persone con il suo
canto…» fu la conclusione di Nar. Anche lui si avvicinò alle
sbarre, rassicurato dal comportamento di Ges.

I due amici la osservarono bene, e poi si voltarono verso
la finestra perché udirono dei passi. Spuntò la testa dello
stalliere che guardò dentro la stanza e si rivolse loro con
un’espressione tesa. «Non state così vicini alle sbarre». Poi tornò
alla sua posizione di guardia.

I ragazzi si voltarono di nuovo verso l’anguana e se la
trovarono di fronte, ritta sulla pesante coda di serpente, con il
volto proprio davanti a quello di Geshwa, e lo guardava con due
pupille strette strette. Si spaventarono e fecero un salto
indietro. Nargolìan cadde a terra e Geshwa inciampò su di lui.
Rialzandosi, mentre Nargolìan tentava di togliersi di dosso la
sporcizia che si era incollata sui vestiti bagnati, videro che
l’anguana aveva ripreso il suo movimento laterale, facendo
ondeggiare la testa in maniera quasi frenetica. Evidentemente
avrebbe voluto liberarsi, perché si avvicinava alle sbarre e
tentava di infilarsi tra esse, senza tuttavia riuscire a far
passare più di un braccio.

«Forse è meglio se ce ne andiamo» disse Nargolìan
preoccupato.

«Direi di sì.»

Proprio quando stavano per aprire la porta, sentirono
delle voci provenire dal cortile. Un uomo, seguito dal rumore di
tanti passi sul bagnato, si avvicinò allo stalliere parlando a gran
voce: «Vogliamo vederla!», e subito dopo la voce della zia: «Ma
lasciate fare! Lasciate fare, vi dico!»

«Che cosa succede?» domandò lo stalliere con tono
burbero.

«Niente, non si preoccupi» spiegò la zia. I due ragazzi
uscirono dalla porta ed entrarono nel corridoio, dal quale videro
la scena. Un uomo alto e dal volto scavato sostava davanti allo
stalliere e cercava di guardare attraverso la finestra, che veniva
accuratamente coperta dal servitore della zia. Una folla di donne e
di ragazzi guardava impaurita verso quella zona, incurante della
pioggia. La zia cercò di guadagnare posizioni tra i due uomini, che
ora si stavano affrontando con sguardi e minacce tacite.

«Le dico che è al sicuro» ripeté la zia all’uomo
alto.

«Ho detto che pretendo di vederla. Per ogni evenienza,
dobbiamo essere sicuri e verificare con i nostri occhi!» Il tono
dell’uomo era deciso ma anche rispettoso.

Gli occhi della zia si accesero e, tenendo la gonna
sollevata da terra perché non si inzuppasse troppo, la donna gli
sciorinò con veemenza le proprie ragioni.

«Innanzitutto, voi siete miei ospiti e non potete
permettervi di comportarvi in questo modo. Se non vi va bene la mia
accoglienza, potete sempre cercarne da qualche altra parte. Troverà
di sicuro qualcun altro disposto a ospitarla. In secondo luogo, ho
detto che la creatura è al sicuro, e quindi lo siete pure voi. Il
mio consigliere magico se ne sta occupando». Proprio in quel
momento la zia lanciò un’occhiata ai due ragazzi, ritornando
velocemente al suo scorbutico interlocutore.

«Ha ragione, signora Alsi, ma capirà la nostra
preoccupazione. Abbiamo qui figli e consorti, e non è certo
confortante dormire sotto un tetto sapendo che una creatura
stregata lo condivide con noi.»

«Ma le cose non stanno in questo modo,
infatti.»

La zia entrò nel corridoio e invitò la folla a
entrarvi.

«È in prigionia. Ragazzo» si rivolse a Geshwa, «apri la
porta!»

Geshwa obbedì e aprì la porta cigolante. Gli ospiti si
piegarono all’unisono verso l’entrata, e quasi persero l’equilibrio
quando videro l’anguana. Ora se ne stava ritta davanti alle sbarre,
con un’espressione dolce sul viso. Subito dopo tornò a raccogliersi
come un serpente in un angolo. La gente mormorò.

«Vedete che è dietro le sbarre?» Gli ospiti fecero cenno
di sì con la testa, come se fossero guidati tutti da un invisibile
burattinaio. «E così non può far del male a nessuno. Credetemi,
quelle sbarre sono indistruttibili.»

«Ma ve ne sbarazzerete il prima possibile?» chiese l’uomo
che si era avvicinato alle sbarre per ammirarla, più che per
scrutarla, mentre la folla era rimasta nel corridoio.

«Certo che sì. Abbiamo mandato un messaggio al Gran
Consigliere di Karnalost perché ci mandi un manipolo di soldati per
il recupero della creatura.»

Per qualche motivo che nemmeno lui, dopo, sarebbe riuscito
a spiegare se non come una colossale disattenzione, l’uomo si girò
per uscire e, dando le spalle alle sbarre, sostò per qualche
secondo davanti alla creatura, la quale approfittò dell’occasione
per scaraventarsi con un salto verso di lui, infilando il braccio e
afferrandogli la collottola. La folla si portò la mano alla bocca e
lanciò un urlo. Per fortuna proprio in quel momento giunse il
consigliere magico, che entrò nella stanza.

Era un uomo basso e paffuto, che indossava una giacchetta
di pelle marrone. Allungò le mani verso l’anguana e disse:
«Esz-ker!» Poi, con un movimento deciso, spostò le mani a lato e
l’anguana, travolta da una forza invisibile, mollò la presa volando
contro la parete della cella. «Si allontani, Cavaliere» gli disse
il consigliere magico.

L’uomo, spazientito, corse fuori della stanza. «Prima ve
ne liberate e meglio sarà, per tutti noi.» E se ne andò seguito
dalla folla di burattini.

Ges e Nar stavano per seguirli quando furono bloccati
dalla voce della zia, molto adirata. «Ma bravi! Che cosa pensavate
di fare?»

Geshwa la guardò facendo finta di non capire.

«Mi scusi, signora» le disse lo stalliere, con i capelli
grondanti. «Pensavo che aveste dato loro il permesso di vederla e
li ho fatti entrare.»

Geshwa guardò stupito quell’uomo che cercava di salvarli
da un rimprovero certo, e la zia rispose: «Uhm. Be’, se è così, sei
scusato. In fondo è mio nipote». E la zia si allontanò verso la
casa. Mentre se ne andava urlò: «Ah! Sei libero di tornare alla
stalla, dal momento che tutti hanno visto». Lo stalliere emise un
sospiro.

«Grazie, signore» gli disse Geshwa con l’espressione più
colpevole di questo mondo. «Se non fosse stato per voi…»

«Già. Cerca di non dimenticarlo» gli rispose lui. «E
comunque la curiosità è più che lecita.»

Mentre l’uomo tornava alla sua stalla e il consigliere
magico chiudeva la porta della prigione, i due ragazzi tornarono in
casa eccitati e infiammati da quell’esperienza
straordinaria.

Per tutto il resto del pomeriggio Ges attese il ritorno
del padre, ma quando vide che alla sera non era ancora arrivato,
tornò dalla zia per chiederle se avesse sue notizie. Fu costretto a
vedere il volto costernato della zia che rispondeva negativamente,
cosa che lo irritò molto. Ma dove era andato a finire? Poi giunse
l’ora di cena, e ancora niente; forse quei chiarimenti di cui la
zia gli aveva parlato si stavano protraendo più del previsto. Forse
aveva a che fare con persone difficili e litigiose. Allora Geshwa
sperò che giungesse ad Alsi Fårsy almeno per la notte.

La sera si mise a passeggiare per conto proprio nel
cortile, lontano da tutti, ascoltando e riordinando i propri
pensieri, che stavano aumentando a dismisura. Guardò verso la
stanza dell’anguana, e il fioco lume al suo interno continuava a
ondeggiare sul terreno. Aveva smesso di piovere e il cortile
si

era trasformato in un pantano un po’ ovunque. Ges
passeggiò sul sentiero ghiaioso al centro di esso. Da lì gettò
un’occhiata anche in direzione del fienile. Qualcuno della
Compagnia del Principe guardava verso il cielo con aria
interrogativa.

Tutte le scenografie erano nascoste sotto la tettoia,
avvolte in teloni impermeabili. Tar Hån non era tra
loro.

Cercò di chiarirsi le idee. Tanto per incominciare, c’era
la questione del vuoto che sentiva dentro di sé dal giorno funesto
in cui erano arrivati alla fattoria. A mano a mano che il tempo
passava, Geshwa avvertiva che la sua capacità di contenere la
tristezza diminuiva inesorabilmente, e solo grazie ai bizzarri
avvenimenti di quei giorni era riuscito a non soffermarsi sui
propri pensieri. Era come se si stesse allargando una
voragine.

Aveva il desiderio di colmarla, ma non vi riusciva. Quel
vuoto continuava a costituire un angosciante ed enorme niente. Tra
l’altro avrebbe voluto parlarne con suo padre, ma al di là del
fatto che non c’era (proprio in quel momento!) non avrebbe nemmeno
saputo da dove iniziare. Con i suoi genitori aveva sempre condiviso
tutto, parlato dei suoi timori e preoccupazioni. Ma ora agli ultimi
cambiamenti se ne aggiungeva un altro: l’impressione che ci fossero
cose che egli non doveva conoscere e altre nascoste dentro di lui,
un guazzabuglio di eventi che avrebbe dovuto tenersi dentro e
affrontarlo da solo.

Mentre passeggiava vicino al cancello d’uscita in fondo al
cortile, vide Nar che si recava nel fienile. Aveva un’aria
particolarmente furtiva e si guardava attorno. Non si accorse di
Ges, nascosto com’era nell’oscurità. Corse verso la tettoia finendo
dritto dritto in una pozza d’acqua; i saltimbanchi risero ai suoi
movimenti impacciati. Poco dopo Ges vide spuntare Tar Hån. Ma
allora c’è! si disse.

Quella conoscenza tra Tar Hån e Nargolìan, che a quanto
sembrava si stava sviluppando, gli creò un po’ di apprensione,
perché Nar non andava certamente da lui per imparare a tirar con
l’arco, ma li vedeva agitare le mani in modo strano, in aria, e
parlare… parlare. Ma di che cosa stavano discutendo?

Anche se la figura di Tar Hån gli ispirava simpatia e
fiducia – era un omaccione possente che aveva la stessa gentilezza
di un amico, oltre che un’aria bonaria anche se fiera – non sapeva,
invece, come interpretare l’interesse di Nar nel
frequentarlo.

Quella magia che aveva fatto nella grotta lo aveva
sorpreso molto, e ora pensò che gliel’avesse insegnata proprio
l’arciere. Certo, la questione non era affar suo, ma per Ges quel
cambiamento non prometteva nulla di buono. Si chiese se fosse il
caso di raccontare questa curiosità per la magia a nonna Bilette,
ma probabilmente lei era già a conoscenza di questi cambiamenti.
Forse lo aveva già sottoposto alle domande di rito dettate dalla
preoccupazione. E forse non erano proprio affari suoi! Più di una
volta suo padre e sua madre gli avevano detto che bisognava
rispettare le scelte delle persone. A costo di sbagliare, un figlio
doveva scegliere la propria strada, compiere il suo destino,
seguire le sue inclinazioni. E, da quel che sembrava, Nar aveva già
scelto.

Più tardi Ges andò a bussare alla sua porta: «Nar, ci
sei?»

Attese finché Nar non aprì, indaffarato nel nascondere
qualcosa dietro la schiena. Ges non gli chiese subito che cosa
stesse celando, e cercò di dissimulare il suo interesse. «Ciao Ges.
Entra.»

Ges entrò e, mentre chiudeva, con la coda dell’occhio vide
il suo amico nascondere in una scatola ciò che prima aveva
occultato dietro la schiena.

«Allora» disse Nar sedendosi sul letto e invitando anche
Ges a fare lo stesso accanto a lui, «devi ancora raccontarmi il tuo
viaggio, ricordi?»

«Sì» gli rispose, ma si fece un po’ pregare. Si guardò
attorno con aria noncurante e andò alla finestra. Poi disse: «Non
c’è molto da raccontare, a dire il vero.»

«Non c’è molto? Ma se hai attraversato il bosco ci sarà
sicuramente qualcosa da raccontare. L’unica volta che mi ci sono
infilato io, senza nessuno che mi guidasse, dopo cinque minuti ero
già aggrovigliato a dei rovi senza ricordarmi la strada del
ritorno.»

«Sì… è facile perdersi. Infatti, mi ci sono perso anch’io»
gli sorrise Ges.

«E allora vedi che ne hai da raccontare!» Nar si preparò
ad ascoltare sedendosi a gambe incrociate sul letto.

«La prima cosa che ho scoperto» disse Ges, «è che gli
alberi si trasmettono le notizie tra di loro, si parlano foglia con
foglia, e mio padre mi ha detto che se si riuscisse a capire il
loro linguaggio verremmo a sapere cose di posti lontanissimi. E
poi, lo dovresti vedere, il bosco è grande, enorme, più di
qualsiasi cosa che abbia mai visto, escluso il
Karnaset.»

«Hai visto il Karnaset?» chiese meravigliato
l’amico.

«Sì, ed è ancora più grande della cosa più grande che
abbia mai visto. Direi almeno il doppio». Ges pensò a quanto aveva
appena detto.

«Ma come può essere grande il doppio della cosa più grande
che tu abbia mai visto? È impossibile» lo corresse Nargolìan, con
un sorriso di superiorità.

«Già, forse è vero» confermò l’amico. «Comunque, è
enorme.»

«È più bello del Midilonge?» gli chiese Nar.

«Sì, più bello. A un certo punto siamo finiti in una
vallata, dopo aver superato un lungo tratto sotto il bosco. Sai
cos’è successo?» gli chiese Geshwa, anche se ripensando
all’immagine degli impiccati agli alberi si bloccò pervaso da un
brivido.

«Cosa?» gli domandò fremendo Nar, che aveva visto
affacciarsi sui suoi occhi una luce particolare.

«Ho visto… qualcosa. Mio padre dice di non aver veduto
nulla, ma io posso giurare che c’erano decine di morti che
pendevano dagli alberi della vallata. Che orrore!» Ges rabbrividì
ancora.

«E com’è possibile che tuo padre non abbia visto
niente?»

«Non so. Può essere stata un’allucinazione.»

Ges e Nar ci pensarono su silenziosamente, anche se
nessuno dei due ne era convinto. «È da allora che continuo a
sognare me al posto di quei corpi, pendente da una parte all’altra
con la lingua di fuori. Poi, quando mi sono reso conto che non
stavo guardando qualcosa di reale, abbiamo proseguito. In fondo
alla vallata c’era un castello… abitato! Abbiamo dovuto fare in
modo che non ci vedessero. Quindi siamo passati dalla parte più
nascosta, sperando che gli arcieri del castello non ci
colpissero.»

«C’erano dei soldati? Ma di chi erano?» chiese sempre più
stupito Nar, che iniziò a rimpiangere di non aver partecipato a
quel viaggio. Avrebbe voluto essere al suo posto.

«Decine di arcieri» gli mentì Geshwa per darsi maggiore
importanza. «Non so a chi appartenesse quel castello, ma abbiamo
corso un bel pericolo.»

«E alla fine vi hanno visto?»

«No, siamo passati sotto la costruzione senza farci
notare, rientrando subito nel bosco. Poi abbiamo trovato una salita
che ci portava duecento metri più in alto. Di lì potevamo vedere
tutta la vallata, ma anche la strada che dovevamo ancora percorrere
dall’altra parte. Subito dopo abbiamo attraversato due ponti. E il
secondo, dovresti vederlo…»

«Già. Vorrei vedere proprio tutto quello che hai visto tu»
gli rispose stizzito Nar.

«Era qualcosa di incredibile! Un grande ponte di pietra,
sopra un fiume che tagliava in due la roccia.»

«Sì, ne ho sentito parlare: è il Ponte di Makut» disse con
un sussurro l’amico.

«Lo conosci?» La voce di Ges si fece più grave. «Sotto il
ponte c’era una grotta: aveva qualcosa di strano, sai. Quando siamo
arrivati al ponte, il mio mulo si è fermato e non voleva più
proseguire. Ragliava e si dimenava per tornare indietro. Poi, a un
certo momento, ho visto un bagliore dentro la grotta.»

Nar annuì. «Lo sai che cosa raccontano le leggende? Che le
grotte delle fade siano ricoperte di teschi dagli occhi
scintillanti!»

A quelle parole Ges fu percorso dall’ennesimo brivido
lungo la schiena, e sentì ancora i peli rizzarsi. «Non parlarmene,
ti prego. Alla fine siamo riusciti ad andare oltre. Quindi prima di
sera siamo giunti al posto in cui avremmo dormito: lo Sperone del
Cielo.»

«Ho sentito raccontare da uno della Locanda dell’Orso, una
volta, che lo Sperone è di un’altezza impressionante.»

«Lo è, infatti. È altissimo, almeno duecento metri. E da
lì sopra si vedono le cascate di Wyaby.»

«Che cosa sono?» gli chiese Nar.

«Sono delle cascate imponenti» come sempre Ges esagerò la
descrizione, «e l’acqua che cade forma delle nuvole che arrivano
fino al cielo. Quando il mattino dopo siamo ripartiti è stato
proprio lì che mi sono perso. E, credimi, è stata la cosa peggiore
che mi sia capitata. O quasi.»

«Che cos’è successo?» gli domandò Nar.

Ma prima di raccontargli l’accaduto, Ges decise di usare
quella storia come merce di scambio con il suo segreto, e gli
disse: «Io ti racconto quello che è successo…» i suoi occhi si
fecero stretti, «se tu mi fai vedere che cos’hai nascosto dentro la
scatola.»

Nar fu preso alla sprovvista. Si drizzò, in evidente
imbarazzo, e gli domandò: «Quale scatola?»

«Ti ho visto, Nar.» Ma questi negò fingendo di non sapere.
«D’accordo. Allora buona notte. Mi è venuto molto
sonno.»

Geshwa sbadigliò con affettazione e fece per andarsene, ma
prima che aprisse la porta Nar lo bloccò.

«D’accordo, va bene. Ti faccio vedere. Ma devi promettermi
che non lo dirai a nessuno.»

«Grud mol!» disse Ges nell’antica lingua della sua
patria: patto fatto!

Nar corse a prendere la scatola che aveva infilato in un
armadio. «Mi raccomando: acqua in bocca.»

Ges confermò di nuovo con il capo. Era proprio curioso di
vedere che cosa conservasse di così importante lì dentro. L’amico
si diresse verso di lui, sorridente. E poi aprì la
scatola.

Dentro c’era un fiore.

«Una viola?» Geshwa non capiva. «Che cosa c’è di tanto
importante in una viola?»

«Aspetta e vedrai.»

Il giovane Nar estrasse da un cassetto del comodino
accanto al letto un fascio di carte.

Geshwa riconobbe la scrittura dell'amico e non tardò a
capire di cosa si trattasse. Quelli erano degli studi particolari.
I fogli erano vergati in vari sensi della sua scrittura minuta e
attenta. Sospirò. Stava per mostrargli un incantesimo?

In effetti Nargo prese una candela rossa e la accese,
tenendola in mano mentre leggeva il primo dei fogli che teneva
stretti con la sinistra. Quindi la posò sul tavolo, ancorandola
alla superficie vicina alla scatola dopo aver versato alcune gocce.
Disse a Ges di farsi più vicino e i due ragazzi vi si misero di
fronte, come per attendere qualcosa.

«O by en-toi na Flo wald» disse Nar, parole che a Ges
risultarono incomprensibili.

Improvvisamente, davanti ai suoi occhi, la viola si
rinsecchì come se stesse soffiando un forte vento arido, e una
leggera nebbiolina si diffuse dentro la scatola. Proprio in quel
momento a Ges vennero in mente le parole del contadino: la
corruzione della nebbia bianca. Tutto d’un colpo comprese che cosa
significasse. «Ma che cos’è successo?» gli domandò, a metà tra lo
spavento e la meraviglia.

«Aspetta, non è ancora finita.»

Nar pronunciò ancora delle parole incomprensibili, e il
fiore riprese il suo aspetto originario, mentre la nebbiolina
riempiva di nuovo la scatola.

«Ma questa è… è…» Ges non riuscì a completare la
frase.

«Magia!» disse con un tono trionfale il suo
amico.

«Ma dove stai imparando, Nar?»

«Non posso dirtelo.»

Ges rimase non poco sconvolto da quell’incantesimo. E
perché mai non gli voleva dire dove li stava imparando. Fu certo
che si trattasse di Tar Hån.
Insomma, Nargo si era sempre mostrato molto incuriosito da quella
disciplina, però Ges non poteva far finta di niente, non poteva
inventarsi dall'oggi al domani che certe cose potevano essere
considerate cose divertenti, e
riderci su proprio come stava facendo Nargolìan.

Qual è il vero problema?, si domandò
subito dopo. Stava accampando scuse per qualche altro motivo? Forse
sì, fu costretto ad ammettere a se stesso. Magari era il fatto che
il suo amico avesse già dei segreti nei suoi confronti e che con
quelle magie si fosse messo su un piano… differente. Insomma, alla
fine si sentì quasi un estraneo e non aveva nemmeno più tanta
voglia di raccontargli il resto della storia.

«Senti, Nar. Ti va se finiamo domani di raccontarci. Mi
sento molto stanco… sarà il fatto… sì, insomma, sai, tutto quello
che è capitato… »

«Oh, certo!» rispose Nargo, che però gli rispose in quel
modo solo per non dispiacerlo. Poteva anche darsi che stesse
accusando i colpi di quei giorni in modo più duro di quanto non
desse a vedere. Esteriormente era sempre un ragazzo così… forte,
che gli veniva difficile immaginare che dentro potesse soffrire.
Certo, lui ci rimase male a quella richiesta, ma alla fine gli
disse: «Allora ci si rivede domani. D'accordo?»

«D'accordo. Ciao.»

Geshwa uscì dalla sua stanza, mentre lui rimaneva a
guardare la porta appena chiusa. Quando fu nella sua camera si rese
conto che ancora una volta qualcosa stava cambiando, e che sembrava
non esserci più nulla di eterno. L’infanzia serena era ormai alle
spalle e i suoi punti di riferimento mutavano. Nargolìan si era
fissato con quella scelta della magia, se si può
già chiamare una scelta… poi proprio da Nargolìan. Io non so
nemmeno cosa farò domani!

Ripensò alle favole che si faceva raccontare dalla nonna
solo qualche giorno prima e all’acqua cheta che fluiva nel
Midilonge, e provò una grande nostalgia. Per
Eus!, si disse. Tutto è
cambiato!










Capitolo 14
Lo spettacolo della Compagnia del Principe


I soliti incubi che lo assalivano fin dal suo viaggio nel
Masso Verde, ormai così lontano, rosicarono la notte di Geshwa,
rendendogliela altrettanto molesta che l’incontro con
l’orco.

Quando la mattina si svegliò, sentì un peso sulla
coscienza per il modo in cui il giorno prima aveva trattato il suo
amico. La sera precedente era stato sopraffatto da una reazione
istintiva verso quella magia, e lo aveva mollato lì,
improvvisamente; ma ora, con la luce del sole e qualche ora di
sonno alle spalle, decise che si sarebbe scusato.

«Non ti preoccupare» lo consolò Nargolìan e lo abbracciò.
Ma anche quella stretta per Ges non fu più la stessa di sempre.
Qualcosa di diverso era lì, a dividerlo da tutto ciò che gli era
sempre stato familiare. «Di tuo padre, si sa qualcosa?»

Ges scosse la testa. «Ma sono sicuro che verrà
oggi.»

Quella sicurezza più che altro era una speranza. Infatti,
quando andò nella sala da pranzo per fare colazione, tra tutta
quella gente che soggiornava ad Alsi Fårsy di suo padre non c’era
nemmeno l’ombra. Ges, non vedendolo, si strinse tra le spalle e poi
si sedette da solo all’angolo di un tavolo. Fu subito raggiunto
dalla zia, che gli si mise accanto.

«Ges caro, sono sicura che tornerà oggi» gli disse, ma
quel tentativo di confortarlo non fu proprio di nessun
aiuto.

«Perché ne sei così certa? Io, invece, sono sicuro che non
tornerà!»

La zia non disse nulla e chinò lo sguardo verso il tavolo,
sul quale fece qualche disegno con le dita. Poi gli si rivolse
dolcemente: «Lo sai che non è vero. È andato a Grodestà a sistemare
alcune faccende…» ma Ges non la lasciò continuare.

Si alzò repentino e la fissò con lo sguardo incline al
pianto. Era davvero stufo. «Se voleva, poteva portarmi con sé» le
disse. «Se voleva, poteva scegliere una strada più breve e la mamma
e la nonna non sarebbero morte. Se avesse voluto, poteva essere
tutto diverso, ma così non è stato!» Il suo tono elevato aveva
allarmato tutti gli ospiti, che si girarono a osservare. Intorno a
lui si fece un gran silenzio. La signora antipatica guardò altrove
quando incrociò il suo sguardo, mentre le due figlie lo osservavano
come due allocche.

Ges si allontanò in tutta fretta dalla sala e andò a
ritirarsi nella sua stanza.

Ci fu qualche tentativo da parte della zia, di Nargolìan e
anche di Bilette di tirarlo fuori da quella tristezza in cui era
piombato, ma fu tutto inutile. «Deve affrontare anche questa
situazione!» disse la zia a Bilette, tra la costernazione e la
rassegnazione.

Passò così l’intera mattinata, rimanendo lontano da tutti,
perché chiunque in quell’ambiente gli ricordava suo padre. L’unica
persona che ebbe voglia di vedere fu Tar Hån, che gli diede
un’altra preziosa lezione di tiro con l’arco. La sua mira ogni
giorno che passava diveniva sempre più precisa, e lo stesso arciere
se ne stupiva. «Hai un talento naturale» gli diceva, oppure
«dovresti sfruttare questa tua dote». Ma di tutti gli argomenti di
cui parlavano assieme, suo padre non era mai oggetto di dialogo. Lo
stesso Tar Hån evitava accuratamente qualsiasi discorso che lo
riguardasse lontanamente.

Poi venne l’ora di pranzo e, sebbene Geshwa avesse perfino
paura di sperare, di Sitòr non c’erano notizie. La zia non aveva
idea sul da farsi, anche perché Ges si chiudeva sempre più in un
mutismo che iniziò a preoccuparla molto. Ogni tanto lo raggiungeva,
come se volesse dirgli qualcosa, ma quando lo guardava negli occhi
comprendeva che non avrebbe potuto articolare nemmeno una delle
innumerevoli frasi che le venivano in mente. Il dolore di Ges era
troppo profondo perché potesse essere alleviato dalle
parole.

All’ora di pranzo Nargolìan gli si sedette timidamente
accanto e, senza parlargli, mangiò insieme a lui, sicuro che la sua
compagnia lo avrebbe aiutato, in qualche modo. Alsi scambiava
qualche parola saltuaria con Bilette, per potersi a sua volta
sfogare di quella situazione che stava degenerando
rapidamente.

Al termine della cena, la zia prese la sua risoluzione e
si alzò. Aveva pensato a lungo se fosse una cosa giusta o fuori
luogo. Ma dal momento che si era decisa per la prima ipotesi,
richiamò l’attenzione di tutti i presenti. «Scusatemi» disse, «un
attimo di attenzione. Questa sera si terrà presso il fienile
appositamente addobbato uno spettacolo teatrale che i nostri ospiti
della Compagnia del Principe hanno preparato per noi». Vi fu
qualche timido applauso, soprattutto da parte delle figlie
dell’antipatica. «Comprendo bene che siamo ancora in un periodo
luttuoso, ma questa può essere l’occasione giusta per prendere
coscienza che la vita deve andare avanti, anche tra le difficoltà e
i dispiaceri.»

Un applauso di conferma si fece sentire in maniera più
decisa. Ges, invece, era furioso, e si sentì avvampare dal collo
fino ai capelli.

«Da quello che ho saputo, è stato organizzato un primo
spettacolo di intrattenimento» continuò la zia davanti agli occhi
lividi del ragazzo, «a cui seguirà la possibilità per ognuno di noi
di raccontare quanto più gli sta a cuore. Ma mi raccomando: che
tutto sia imperniato sul mistero e sull’avventura,

perché questa è una delle serate giuste. Siete tutti
invitati.»

Quando a Grodestà si diceva che la serata era “una di
quelle giuste”, significava che sarebbe stata densa di mistero e
che la notte era pronta ad accogliere le forze nascoste di ogni
racconto.

Gli applausi si fecero sentire fragorosi, e Ges, lungi dal
pensare che fosse una delle serate giuste, incolleritosi perché
tutto ciò gli sembrava decisamente fuori luogo, si alzò e corse di
nuovo via dalla stanza. Ma questa volta né Bilette né Alsi lo
fermarono. Stava per alzarsi Nargolìan, ma sua nonna lo bloccò.
Geshwa avrebbe dovuto affrontare da solo i suoi
fantasmi.

«Lascialo stare!» gli disse la nonna con forza.

Non si fece vedere per tutto il pomeriggio, anche se Nar
tentò comunque di incrociarlo. Pensava di trovarlo da Tar Hån o
dallo stalliere, ma niente, non c’era da nessuna parte.

Lo cercò nella sua stanza, ma non era neppure lì.
Perlustrò tutta la fattoria, senza alcun risultato.

Infine, uscendo dalla fattoria e facendo il giro, lo vide
in piedi sulla collina, davanti al tumulo della madre e della
nonna. Ebbe l’impressione che stesse parlando, come se raccontasse
qualcosa. Poi lo vide piangere, e vennero le lacrime agli occhi
anche a lui. Com’è possibile perdere i genitori a sedici anni? si
domandò. E comprese che in quel modo Ges era divenuto molto più
simile a lui di quanto non lo fosse mai stato. Nar li aveva perduti
quando era molto più giovane! Una triste affinità da
condividere.

Nel pomeriggio Ges assunse un comportamento molto strano.
Nargolìan si mise a osservarlo dalla finestra della sua stanza. Lo
vide passeggiare nel cortile della fattoria ben distante da tutto e
da tutti, ma qualche volta si affacciava dal porticato sulla
sinistra per guardare verso il fienile. Altre volte usciva ed
entrava dal cancello di legno e puntava gli occhi sempre verso la
scena dello spettacolo, che ormai era del tutto
approntata.

In un altro paio di occasioni, mentre Nar stava scambiando
due parole con Tar Hån, Ges si era fermato a osservare i due che
parlavano, e quando Nar se ne era accorto il suo amico si era
voltato distrattamente da un’altra parte facendo finta di niente.
Però aveva sentito qualche frase: Ges era certo che stessero
parlando di suo padre. Infatti Tar Hån diceva a Nar: «Sì, l’ho
incontrato, e mi è sembrato un uomo molto deciso e in gamba. Sa il
fatto suo!»

«Ma quando l’ha incontrato? In questi giorni?» chiedeva
Nar.

«No di certo. Prima che sparisse.»

Poi Tar Hån si accorse che Geshwa lo osservava e arrossì,
come un ladro colto con le mani nel sacco. Anche Nar se ne accorse,
e cambiò subito discorso. «È veramente antipatica» disse, «ed è
anche molto irrispettosa. Con che volto lo guardava! Non riuscirà
nemmeno a provare pietà per quello che sta vivendo.»

Volevano fargli credere che stessero parlando della
signora sconosciuta che gli indirizzava sempre occhiate
velenose.

«Sì. Ho notato anch’io» osservò Tar Hån. «Ma ti spiego io
che cosa fare…»

Che cosa fare? si chiese Ges. E si allontanò per non dare
nell’occhio.

Nel corso della giornata, Nargolìan aveva avuto qualche
dubbio sullo stato in cui si trovava Geshwa e pensò anche di
andargli a parlare. Ma la nonna si era raccomandata molto di
lasciarlo stare per quel giorno, perché aveva qualcosa da
affrontare con sé stesso. Nar aveva obbedito, ma si era domandato
se fosse la cosa giusta.

Giunta la sera, dopo una cena in cui Ges aveva mangiato
poco e aveva guardato tutti gli astanti con aria assente, nella
fattoria vennero accesi tutti i lampioni del cortile e altre luci
nella zona del fienile. Dopo aver osservato ulteriormente la gente
che un poco alla volta andava a prendere posto, andò a dare
un’occhiata, perlomeno da lontano.

Mentre si dirigeva verso il fienile, assistette a una
scena che gli riportò in parte il buon umore. La signora antipatica
vi si stava incamminando in compagnia delle figlie che, come al
solito, le stavano al fianco come fossero la sua guardia personale.
La signora fu incuriosita dalla luce che usciva dalla prigione
dell’anguana e si avvicinò per guardarvi dentro.

Evidentemente non sapeva che cosa l’avrebbe aspettata, e
dal momento che lo stalliere non montava più la guardia, nessuno la
fermò.

Allungò il collo infilando la testa nella piccola finestra
e forse non si accorse subito dello strano ospite, ma non appena lo
vide strabuzzò gli occhi, urlò con voce strozzata un «ih!» e cadde
a terra come un sacco di patate. Le due ragazze si spaventarono
molto e la chiamarono con un tono tragico sventolandole le mani
come se stessero cacciando zanzare; poi vollero vedere anche loro e
caddero altri due sacchi di patate.

A quel punto, a Geshwa venne una risata istintiva che,
nonostante gli sforzi, non riuscì a trattenere. Di lì passava
proprio in quel momento, anche lui diretto al fienile, l’uomo alto
che aveva creato tutta quella baraonda nel pomeriggio. La prese in
braccio e la portò al fienile, dove la distese con la testa
appoggiata a terra e le gambe sollevate, facendo altrettanto, poi,
anche con le due figlie. Prima di iniziare lo spettacolo si dovette
attendere che le tre donne si risvegliassero.

Il ragazzo si fermò a dare un’occhiata all’anguana, che
ora pareva molto agitata. Continuava a ondeggiare su sé stessa e
sembrava perlustrasse ogni angolo della sua cella alla luce
tremolante della candela. La sua coda pesante dava continui colpi
per terra.

Vedendo, poi, che la gente si stava dirigendo decisa allo
spettacolo, Ges decise infine di partecipare anche lui,
avvicinandosi lentamente.

Quando si trovò sul posto, si rese conto che la compagnia
aveva organizzato qualcosa di molto speciale. Tutto il fienile era
stato disseminato di casse da imballaggio ed erano state sistemate
diverse botti attorno a un vecchio pontile: il tutto ricordava un
molo abbandonato. C’erano funi e ganci che pendevano dal soffitto e
si univano – come a formare un baldacchino –
verso il centro della scena, dove il pontile isolato
costituiva una sorta di palcoscenico. Gli ospiti si erano già
seduti su casse e botti; anche lui fece altrettanto.

Non appena si sedette, la zia voltò gli occhi verso di lui
e gli sorrise. Ges rispose al sorriso e la zia si rasserenò
visibilmente. Poi gli andò vicino e gli disse: «Non sei obbligato a
rimanere qui, se non te la senti».

«No, mi fa piacere. Davvero!» le rispose il giovane. «Mi
dispiace solo che mio padre non sia qui a godersi questo
spettacolo.»

«Vedrai che farà in tempo a godersi quello di
domani.»

Solo in ritardo la zia pensò che forse avrebbe fatto bene
a non fomentare false speranze.

«Ne faranno uno anche domani?» domandò Ges.

«Sì, e poi inizieranno a girare le ville signorili di
tutta la zona, anche se terranno come base di partenza la mia
fattoria… il che non mi aggrada particolarmente, se devo dire la
verità.»

«E che cosa faranno?»

«Questa sera non lo so, ma altrove rappresenteranno una
messinscena di un testo quasi sconosciuto, chiamato Il riscatto del
re. Dev’essere una storia tragica che parla di uno dei primi
imperatori. Sai, uno di quei fatti che riguardano persone ormai
dimenticate perfino dai libri di storia». Ges annuì
distratto.

Le tre donne svenute a un certo punto si ripresero
digrignando i denti con l’immagine dell’anguana ancora negli occhi.
Ma proprio nel momento in cui rinvennero, dalla cella del mostro
giunsero dei tonfi sordi sul muro. Alcuni inservienti che erano in
zona fecero un controllo, e poi li raggiunse anche il consigliere
magico, che dopo aver verificato disse che non c’era di che
preoccuparsi. La creatura era solo molto agitata. Geshwa si domandò
se per caso non stesse cercando di liberarsi.

Dopo una decina di minuti dal suo arrivo, tutti gli ospiti
della fattoria si erano sistemati nei posti ancora
disponibili.

Le voci erano molto elevate, quando improvvisamente si
spensero in una volta sola tutte le luci del cortile.

Il pubblico tacque e la notte divenne molto scura. Davanti
a loro, nel buio del fienile, si videro giungere da lontano due
vascelli con le vele spiegate. Luminosi come fantasmi, si fermarono
ondeggiando ai due lati del pontile che fungeva da palco. Si
sentiva anche un rumore d’onde e il grido dei gabbiani. Dalle vele
delle due navi si sprigionava una luce che faceva brillare tutto il
fienile e i volti delle persone di un bagliore evanescente. D’un
tratto, con grande spavento degli astanti, i due vascelli si
ricoprirono di fiamme provenienti dagli scafi che si estesero al
sartiame fino alle punte degli alberi maestri. Le fiamme poi, in
vampate sempre più potenti, si spinsero fin sotto il tetto e sul
pontile, tanto che gli spettatori presero a vociare impauriti.
Qualcuno si chiedeva se tutto ciò fosse reale, ma certamente non
poteva esserlo, perché quel fuoco non emanava alcun calore. Zia
Alsi aveva gli occhi sbarrati e una mano sul petto, e le figlie
della signora antipatica si stringevano alla madre sul punto di
svenire nuovamente.

Poi, proprio dal mezzo del tetto in fiamme, zampillò una
fonte d’acqua che creò un piccolo laghetto ancorato al soffitto.
Sembrava che il mondo si fosse rovesciato. Lo specchio d’acqua si
diffuse per tutta la parte inferiore del tetto in modo da spegnere
le fiamme; quindi scese lungo i pennacchi ormai bruciati e riempì i
vascelli di flutti, che caddero in cascatelle e rivoletti, coprendo
velocemente anche il pontile e giungendo fino a lambire le casse.
Qualcuno alzò i piedi preoccupato di potersi bagnare. La fonte in
cima cessò di zampillare e l’acqua scolò velocemente fino a
raccogliersi in mezzo al palco, quasi che una potente fontana
convogliasse a sé tutte le acque anziché rilasciarle. Quando tutto
fu asciutto, si accesero miriadi di luci che vorticarono attorno
agli spettatori ammirati e stupiti; come stelle si muovevano
componendo le diverse costellazioni del cielo, e Geshwa, che
osservava rapito, si pentì di aver pensato anche per un solo
momento di non voler partecipare a quello spettacolo. La sua
emozione era al culmine! Per non parlare di Nargolìan, che non
aveva mai visto tanta magia in una volta sola come in quella
serata.

Le stelle girarono sempre più rapide attorno allo zampillo
di quella fonte magica, che lentamente si trasformò. Getto dopo
getto, assunse la forma di una donna con arco e freccia, che era
pronta a scoccare verso l’alto. Il suo sguardo era fiero e fissava
il cielo. Tutto il corpo longilineo era della stessa trasparenza
dell’acqua. A un certo punto le costellazioni si sciolsero e si
raccolsero dietro le sue spalle, per risalire la lunghezza della
freccia e fermarsi sulla punta. La mano dell’amazzone rilasciò il
dardo, il quale giunse in cima al fienile ed esplose in un
baluginio di scintille rosse e verdi che caddero a
terra.

Dal pontile, per via di una potente e arcana forza, si
svilupparono erbe e piante, mentre la donna d’acqua si liquefaceva
su quel prato appena spuntato. L’erba si trasformò in fiori di
mille colori che poi divennero pianticelle, e crebbero, crebbero,
fino a divenire arbusti e alberi che avvolsero entrambi i vascelli:
piante di rose spinate, biancospini e sambuche occuparono tutta la
scena decorandola con foglie verdi, rosse e gialle. Le foglie, per
un autunno giunto improvviso, caddero a terra fluttuando nell’aria
silenziosa, portando via con sé ogni forma precedente: dei vascelli
e degli alberi non rimase più nulla, se non le foglie che crearono
un tappeto sul pontile. Giunse poi un forte vento che le sollevò e
le dispose a formare un sipario. Questo si aprì e dietro fece la
sua comparsa un arciere. Un arciere vero questa volta, non frutto
della magia: Tar Hån.

Tutto il silenzio era per lui. Si mise a declamare
versi.

 

Héna Corà, si apre la scena

e in splendide immagini

raccontano i servi di Sua Altezza

le storie dell’Antica Grodestà.

Ecco le faccende che ci mena

il vento, da propaggini

che si allontanano, la brezza

riguardante la Vetusta Maestà.

Suona l’arpa di balena,

risultato delle indagini

di antichi musici, fierezza

di mercanti di Lonstà.

 

Fischia dolce e serena

musica di strane origini

il flauto tenero che dimezza

l’attesa pregna di onestà.

E allor, celiate o meno,

miei compagni tragici,

amate il vostro canzonare

che divertir noi tutti deve.

 

Ma come diceva Alfiréno,

il meno logico dei logici,

badate: al fin di continuare

troncate il silenzio greve.

Di ciò che avete in seno,

poesie o misteri magici,

vogliate condividere e parlare

per aprir strada al nostro sonno
lieve.

 

Héna Corà, compagno fieno,

accogli i muscoli nevralgici

perché bene ascoltare

è come un povero che beve:

l’acqua buona riempie il seno

se quei racconti tragici

saran la sua fierezza,

come per noi è l’Antica Grodestà.

 

Dopo questi versi, Tar Hån fu applaudito e si fece da
parte per lasciar entrare una giovane e bella donna, che andò a
sedersi in un angolo del pontile con un’arpa stretta tra le
braccia: la sua veste era azzurra e fluente, i suoi capelli
raccolti e intrecciati dietro la testa. Poi vennero due flautisti,
che a dire il vero sembravano vestiti più da montanari che da
marinai, pensò Geshwa, che si posizionarono in fondo al pontile. Vi
era qualcosa di improbabile nella finzione: Ges si domandava quale
fanciulla sarebbe andata a suonare l’arpa in un porto
abbandonato…

Entrarono dei giovani che eseguirono piroette fantastiche
ovunque fosse possibile: cinque ragazzi e cinque ragazze che si
incrociavano al volo lanciandosi sulle loro braccia, che apparivano
esili e forti al tempo stesso. In questo modo parvero ancora più
incredibili, perché quelle evoluzioni richiedevano di certo muscoli
e agilità. A un certo punto si fermarono in equilibrio a testa in
giù per attendere che facessero la loro entrata i due protagonisti
di quella messinscena.

Giunsero con passi circospetti dagli angoli del fienile,
mentre l’arpa cadenzava suoni mielosi e i flauti aiutavano a creare
brividi d’amore. Tanto da capire subito che i due giovani erano
innamorati l’uno dell’altro. Geshwa si godette la scena ed ebbe
l’impressione di trovarsi a corte dove, come aveva sentito dire, il
re e la regina si intrattenevano spesso con spettacoli di quel
genere.

Il ragazzo, giunto in mezzo al palco, si guardò attorno ma
poi, non vedendo giungere la sua amata, che si nascondeva dietro
una maschera buffa tra i flautisti, si rattristò in volto, e si
sedette con le gambe penzoloni sul pontile.

 

O dolce Floria, ho sete,

e vieni, dunque, a togliere

dalla mia gola quest’arsura

che è giunta tanto presta

da uccidermi in breve.

 

Come uscir dai monti deve

il sole, e in alto resta

per torre a tutti la paura,

giungi dal rifugio, perché cogliere

io possa il tuo narciso.

 

Fu in quel momento che la ragazza gli si svelò
risollevandolo dal suo sconforto.

 

O mio bel viso

che piangi pronto

per l’assenza mia,

ecco che io giungo

a porti, atteso, il calice.

 

E come il salice

sopra te io allungo

l’ombra fresca e pia,

che sa tenere conto

del tuo amor vivace.

 

E il giovane, che faceva di nome Nìfolo, le andò incontro
e le prese le mani.

 

Adesso il cuore giace

nella piana del tuo cuore…

 

… e conforterò il tuo
amore

con l’amor che tace

 

concluse Floria. I due si strinsero in un abbraccio
amorevole, delicato e silenzioso. Dalle corde vellutate dell’arpa
apparve un piccolo essere a quattro ali di libellula, che terminò
la scena.

 

Godiamoci signor gentili,

con la gioia che anima i due cuori,

le vostre storie, come fiori

che narrano lontani asili.

 

I presenti applaudirono, e si prepararono ad ascoltare il
primo racconto. Una signora salì al centro di un piccolo molo
laterale e si schiarì la voce, mentre le due figlie la guardavano
con attenzione e ammirazione. Geshwa rimase a bocca aperta.
Possibile? si chiese tacitamente scambiandosi uno sguardo con Nar,
proprio lei?

«Carissimi signori, la storia che sto per raccontarvi ha a
che fare con i viaggi, e dunque, se vi interessa visitare nuove
terre e scoprire i tesori che conservano – e ve lo dico in
confidenza: la nostra terra ne è piena –, ascoltate il mio
racconto, perché potrebbe tornarvi di grande utilità per scampare i
pericoli e per evitare che i vostri viaggi si trasformino in
tragedie. Ebbene, vi racconto la storia di un viaggiatore solitario
del glorioso Regno di Grodestà, che nella notte di molti decenni
fa, prima che scoppiasse la Guerra di Divisione e dunque ancor
prima della Guerra dei Confini, si mise a traversare le terre che
si aprono a sud del Midilonge, verso il corso del
Nerilonge.»

Il Nerilonge, si disse tra sé Geshwa, è il
grande fiume del Sud!

«Come ben sapete, la nebbia domina quelle terre, e ciò
costituisce uno dei motivi per cui le fortezze si son fatte più
poderose. Più di una volta dalla nebbia furono viste avanzare ombre
minacciose verso le luminose terre del Nord. Eppure, proprio quelle
terre nebbiose erano ancora terre del Regno e quindi, si disse il
nostro povero viaggiatore, doveva pur esserci il modo di
attraversarle senza correre rischio alcuno. Allora decise di andare
attraverso acquitrini e paludi alla ricerca della mitica terra di
Aresia, dove le colonne degli splendidi palazzi sono scolpite nel
bianchissimo avorio del Sud, e dove i tetti scintillano nella notte
tinta di bianco. Ebbene, si dice che le colonne aguzze e ricurve
verso il cielo abbiano quella forma per spaventare e creare
inquietudine negli esseri feroci e spaventosi che vivono a Sud, in
terre molto selvagge. Eppure, il nostro viaggiatore solitario,
sebbene conosca queste storie, sente dentro di sé di dover
affrontare quel viaggio e sceglie quindi di correre il rischio!
Parte in un giorno assolato, ma non appena giunge al di là del
Nerilonge, si alza una nebbia spessa come un’impenetrabile cortina
che gli impedisce di vedere a un palmo dal suo naso. Disorientato,
si mette a cercare il sentiero che ha già smarrito, perché, sebbene
quella strada vada dritta e larga verso l’antica Aresia, è
inghiottita da quel mare bianco, ed egli già dopo un’ora ha perso
l’orientamento. Gira e rigira, ogni tanto gli pare di scorgere
qualche profilo in quel latte pericoloso, ma subito dopo si avvede
che è solo la sagoma di un albero, e non di un qualche viaggiatore
che come lui si sia perso nella nebbia.»

Il suo tono era sempre lo stesso e il racconto alquanto
sgrammaticato. Ges si rivolse sottovoce a Nar: «Fa venire
sonno.»

«Già. La prossima volta che berrò il latte penserò alla
nebbia». I due risero sotto i baffi.

«Giunge la sera e il buio si unisce alla cecità. Il
viaggiatore inizia a convincersi che sarebbe meglio per lui seguire
le vie abitudinarie per giungere al Sud, e non fare di testa
propria tentando l’avventura, perché ora si avvede che ciò che sta
correndo è un rischio per la sua vita. Eppure, non appena fattosi
completamente buio quel liquido gassoso», altre risate soffocate
giunsero dalle ultime file, «inizia a svanire e lascia il posto
alle stelle sopra la sua testa e alle luci di una grande città che
appare in lontananza. Una grande città di cui si rende conto che
dev’essere speciale. I muri delle case riflettono le luci delle
fiaccole creando un’atmosfera luminosa, e le colonne aguzze si
alzano verso le stelle. “Quella è Aresia, dunque!” si rassicura il
viaggiatore, giunto a un punto di gran scoraggiamento. Dunque si
rimette in cammino, ma dopo un po’ s’avvede che, seguendo il
sentiero, i suoi passi tornerebbero indietro ed egli riprenderebbe
ad allontanarsi dalla città.»

«Oh cielo» sussurrò Nar, «speriamo che ora non ci racconti
la storia al contrario.»

«”Farò di testa mia” si dice. “Ma no, che dico” si
corregge subito dopo, “mi sono già perso una volta. Non vorrò fare
di nuovo lo stesso? Continuerò su questa strada sicura”. Si ritrova
ad attraversare il Nerilonge, su un lungo ponte che porta verso
l’altra sponda. “Probabilmente dovrò attraversare il Nerilonge ben
altre volte” cerca di confortarsi il viaggiatore,
“e troverò un’ansa dopo l’altra, perché il fiume
si aggroviglia tutto su sé stesso”.»

Altre risate, ma questa volta anche una gomitata da nonna
Bilette, che li guardò intransigente. Ges e Nar si
zittirono.

«E con questo tentativo di convincersi da sé procede
avanti, ma prima di raggiungere il ponte e salirvi sente una voce
che lo chiama. O meglio, quella voce chiama qualcuno
indistintamente, ma sul ponte c’è solo lui. Gracchiante e profonda
la voce dice: “Viaggiator che passi ‘n sul ponte, rispondi alla
domanda che ti porgo, se non vuoi affogar nel buio Nerilonge!”. Il
viaggiatore si spaventa, perché a ben osservare, vede che nel bel
centro del ponte c’è un’enorme rana, come non ne ha mai viste in
vita sua…» Nar non riuscì a soffocare un «non è stato dalle nostre
parti allora», con conseguente viso paonazzo di Geshwa, «… che gli
sbarra il cammino, uscita da sotto la volta del ponte, i suoi passi
ancora bagnati e gli occhi che lo guardano tremendi. Quell’uomo,
che non ha mai visto una simile creatura, è immobilizzato e si
chiede che cosa mai voglia una rana enorme da lui. La rana continua
a parlargli e, tra qualche groag
e qualche rrragh, gli
rivolge un indovinello: “Son Bargniff, bargniff bargnaff, e sotto’l
ponte fo’ sciff sciaff, ho la veste verdolina: è un gran sapiente
chi m’indovina; ma se non indovinerà, giù nell’acqua allor
morrà”.»

Questa volta persino zia Alsi e nonna Bilette non
riuscirono a trattenere le risate. Ma la signora sul molo non si
accorse di niente, tutta presa dalla sua stramba
narrazione.

«Potete ben immaginare quanto fosse spaventato il povero
viaggiatore, che solo allora si rende conto di essere stato uno
sprovveduto a voler affrontare un viaggio del genere tutto da solo.
L’uomo, tutto tremante, chiede allora intimorito alla rana:
“Sentiamo questo indovinello… ma, Bargniff, abbi

pietà”. E il grosso ranocchio gli risponde: “Bargniff
pietà non ha di chi il saggio non fa”. E poi gli pone
l’indovinello:

 

Son color della speranza,

che nel tuo cuor ha stanza;

parlo con lamenti e ondeggio,

e se perdi per te è peggio;

mi protendo verso il ciel che scorre,

e io ti invito mente a porre:

che cosa sono adesso dimmi

se non vuoi cader giù dritto nella
melma.

 

Il viaggiatore vaga con il pensiero alla ricerca della
risposta da dare ma non giunge a nulla, e dopo aver passato qualche
minuto ammutolito, il Bargniff gli dice che già lo vede tutto
imbrattato di melma, e che deve dargli presto la risposta se vuole
rivedere la sua terra sano e salvo. Ma, ahimè, il viaggiatore non
ha la risposta, ed è tanto agitato e impaurito da non riuscire a
biascicar proprio parola. Il ranocchio allora lo spaventa con una
sonora risata: è strano vedere un enorme ranocchio che ride per la
tua insipienza. Gli fa due occhi enormi di fuoco che lo spaventano
a tal punto da fargli perdere l’equilibrio, e cade nel Nerilonge.
Sarebbe riuscito a rialzarsi e a venirne fuori se il Bargniff non
gli fosse saltato sulla schiena tenendogli a forza la testa sotto
il livello dell’acqua. Il nostro povero viaggiatore, purtroppo, è
perito sotto il peso della sua irresponsabilità, che lo aveva
spinto a non tenere conto dei consigli dei vecchi saggi dai quali
era stato messo in guardia contro i pericoli che albergano nel
Sud.»

Al termine del racconto, tutti gli ascoltatori erano
sconcertati per come era andata a finire la storia, mentre Ges e
Nar erano sconvolti dalle risate. Un tale mal di stomaco per lo
sforzo di non ridere! La donna, vedendo i loro volti e convinta che
l’effetto su di loro fosse stato particolarmente
traumatico,

cercò di tranquillizzarli ricordando che si trattava solo
di una storia, e a quel punto i due ragazzi sobbalzarono sui loro
sedili, seguiti a ruota dalla zia e dalla nonna, più qualche altro
ospite travolto dalla ridarella.

D’un tratto il cavaliere, l’uomo alto che aveva aiutato la
signora e le figlie quando erano svenute, disse seccamente: «Se
volete, posso raccontarvi io una storia realmente accaduta. Qui non
abbiamo a che fare con fate, maghi, grandi ranocchi o quant’altro,
ma con la vera e triste realtà. Vi parlo della Guerra dei Confini e
di ciò che successe alla sfortunata Ironio, la città sul
confine.»

Ges una volta ne aveva sentito parlare da sua nonna. Il
tono del cavaliere era triste e serio. Il ragazzo, dunque, riprese
contegno e si chiese come mai si finisse sempre per parlare di
guerra, in qualunque occasione e ovunque si trovasse. Forse era un
avvenimento che aveva segnato in modo indelebile la vita di tutti.
Il signore cominciò il suo racconto.

«Che mai si osi insinuare che i grodestiani sono abitanti
disonesti e bellicosi. Anzi, vi dico io che sono disposti a
sacrificare la vita per il proprio paese! Durante l’ultimo assedio
che ho vissuto personalmente nella nostra capitale – ormai sono
trentadue anni fa – ho visto esempi di dedizione e di sacrificio
alla causa della libertà, proprio con questi miei anziani occhi. Vi
dico anche che il nostro povero re non ha più forze sufficienti per
ricordare che l’Impero ci minaccia ancora e che vuole allungare le
sue mani sulle Terre del Concordato. Perfino i nostri ufficiali
migliori hanno soltanto il ricordo di ciò che il Regno rappresentò
una volta. Credetemi, figlioli» si rivolse ai ragazzi presenti e
quindi anche a Geshwa, che ora ascoltava ammirato, «Grodestà ha
creato tutto il mondo, e dovete esserle grati. Il mondo intero!
Tuttavia non date troppo peso alle lamentele di questo povero
vecchio. Piuttosto, disponetevi a sostenere il racconto che sto per
esporre. Narrerò dell’ultimo assedio e del dramma che visse la
bella città di Ironio, lungo il mare. La Guerra dei Confini
sembrava volgere al termine, quando il re aveva deciso di
trasferire la corte da Grodestà verso la terra di Lonstà.
Quest’ultima, allora, era potente e gloriosa e controllava con la
sua possente flotta tutta la costa, da Synofolud fin giù, alla
bellissima Rivione. E da Ironio, dove la flotta era stata spostata,
sarebbe dovuta partire la controffensiva verso
l’Impero.»

Il vecchio raccontò con un tono a volte triste e lento, a
volte rinvigorito dal ricordo di guerra, ciò che personalmente
aveva veduto quando i barbari dell’Impero, come li chiamava lui,
avevano fatto irruzione a Ironio assediando la corte, e avevano
dato alle fiamme gli alti palazzi della città, distruggendo ciò che
era stato costruito in tanti secoli di regno. Narrò di come, in
quella spaventosa situazione, una madre s’inventasse una storia da
narrare al piccolo, che si stringeva tra le sue braccia in cerca di
protezione. La storia che gli narrò parlava di un piccolo Regno,
pacifico e tranquillo, i cui abitanti si amavano tra loro e
vivevano in pace.

«Un giorno, mentre il sole brillava alto in cielo, queste
persone vennero a conoscenza che un esercito nemico si stava
dirigendo verso di loro. Gli abitanti, spaventati, chiesero
spiegazioni, cercarono di capire, ma tutto ciò che si sapeva di
quegli invasori era che avevano preso a invidiare il loro benessere
con una tale violenza da spingerli a volersi impossessare di tutto
ciò che avevano.

«Quando questi invasori giunsero, la speranza sembrò aver
abbandonato la popolazione del piccolo Regno, che visse alcune
decine nel timore di venire esiliata dalla propria terra. Peggio
ancora: chi si fosse ribellato sarebbe stato subito mandato a
morte. Eppure, proprio quando tutto sembrava perduto, si videro
scintillare all’orizzonte del mare le vele bianche di un centinaio
di grandi navi, che in breve giunsero a riva. Non si sapeva da dove
venissero quei vascelli, non ce n’era stato alcun annuncio. Ma
portarono migliaia di soldati sconosciuti, pronti a combattere per
loro e per la libertà del Regno in pericolo di morte. Si iniziò a
favoleggiare, per le strade del reame, che il comandante di quelle
navi fosse un grande guerriero, tanto forte e abile da sconfiggere
da solo centinaia di soldati, tanto intelligente da sorprendere
chiunque con le sue tattiche, e soprattutto tanto buono da essere
disposto a sacrificare la propria vita per dei perfetti
sconosciuti.

«Gli invasori si sgomentarono di questa diceria» continuò
il Cavaliere, «eppure i liberatori si prodigavano con una tale
abilità e perizia da non poter essere che guidate da un abilissimo
generale. Nel giro di due giorni gettarono a mare i nemici, e la
popolazione del Regno esultò per i liberatori. Quando cercarono il
generale che tanto valorosamente aveva guidato quegli uomini, non
trovarono nessuno. Chiesero chiarimenti ai soldati, ai comandanti,
i quali gli dissero che il loro generale non amava farsi vedere per
timore di ricevere riconoscimenti e onorificenze. Le sue azioni
erano dettate dall’amore per il prossimo e per la giustizia». Gli
ascoltatori pendevano dalle labbra del narratore.

«Il Gran Consigliere della città decise di nominare quel
comandante Alto Generale Sconosciuto alla memoria del Regno, il che
significava che ovunque fosse andato sarebbe stato libero e ben
accolto. Per quell’occasione usò un saluto antico, che da allora è
rimasto nella memoria della stessa Grodestà:
“Te feler na Sang-Wya, fro impòor a nemenoi, o
ferentoi ste embas, ta febas na Ank-Bya”.»

La sua pronuncia era perfetta e sicura.

«Una frase in antico grodestiano che significa:
“Ti saluto o forestiero, ti rendo libero dal mio
egoismo, o coraggioso: per te memoria eterna, nostro salvatore”.
Quando la madre ebbe finito di raccontare questa storia al figlio,
il bambino sapeva che anche nella situazione peggiore poteva
sperare nell’aiuto da un luogo sconosciuto, e da una persona che in
cambio non avrebbe chiesto nulla.»

Il vecchio smise di parlare e abbassò la testa,
sopraffatto da un dolore che tentò di mascherare. Geshwa si chiese
come mai soffrisse così tanto nel raccontare quella storia. Avrebbe
dovuto scoprirlo!

Mentre tutti applaudivano, pensò che dopo una simile
storia più nessuno sarebbe stato in grado di raccontare nulla.
Avrebbe dovuto tentare lui? Per l’ennesima volta, si domandò se
continuare a nascondere parte della sua avventura a Nargolìan, al
quale aveva taciuto molto di ciò che aveva vissuto nel Masso Verde.
Tra di loro non c’erano mai stati segreti, e se avesse raccontato
gli avrebbe di fatto palesato di aver tenuto qualcosa per sé, per
la prima volta da quando si conoscevano, cioè da sempre.

«Posso raccontare la mia storia?» chiese poi il ragazzo.
Le occhiatacce eloquenti degli astanti gli ricordarono che di
solito erano i vecchi ad avere il diritto di raccontare le storie.
Lui, del resto, che cosa avrebbe avuto da narrare, lui che non
aveva che un soffio di anni?

La signora arcigna gli disse: «Oh no, no! Tu non puoi
certo raccontare nulla!»

Ges si strinse tra le spalle, Nar sospirò con uno sguardo
di mal sopportazione e chiese: «Ma da dove viene
quella?»

«È lo stesso, Nar» gli disse l’amico, che si rassegnò a
tenere la bocca chiusa.

«Signora Lugosen» disse la zia. Quello era dunque il nome
della signora antipatica… «Credo che anche lui abbia il diritto di
raccontare. Voi siete tutti miei ospiti, e lui per di più è mio
nipote. Quindi direi che è autorizzato più degli altri.»

La zia concluse con uno sguardo compiaciuto e ammiccò a
Ges che fremette per la gioia. Ma la signora Lugosen, che non si
dava per vinta, stava per dire qualcosa del tipo: «Tu non puoi…» ma
fu interrotta dal cavaliere che aveva appena raccontato la sua
storia.

«Certo, il ragazzo può raccontare. Se ha qualcosa da dire,
perché non dovrebbe farlo?» La sua voce aveva autorità e, a quanto
pareva, nessuno ebbe qualcosa da ridire, a parte quella donna, che
lo guardò con espressione risentita. Geshwa, con sua stessa
meraviglia, non si sentiva per niente imbarazzato al pensiero di
raccontare la sua storia a quella gente, che non aveva espresso
molto entusiasmo all’idea di ascoltarlo. Ma quel che aveva vissuto
era tutto vero, e secondo lui meritava di essere
narrato.

«Quattro giorni fa io e mio padre siamo partiti da casa
nostra, per giungere fino a questa bella fattoria, che appartiene a
mia zia». Alsi gli sorrise. «Per farlo abbiamo dovuto attraversare
la foresta del Masso Verde, perché la strada che passa lungo il
Midilonge, a sud, era impraticabile. Infatti un’arcana magia aveva
ricoperto la palude di Sobis di sinistri bagliori.»

Ges si accorse che Nar seguiva tutto eccitato e teso per
l’emozione, perché a quell’avventura, in parte, aveva partecipato
anche lui. Dai volti degli adulti trasparì un certo interesse. Che
sapessero anche loro dei bagliori nella palude? Continuò il suo
racconto. Disse tutto ciò che c’era da sapere, per filo e per
segno, e quando arrivò a parlare della madre e della torta che gli
aveva preparato per il viaggio la sua voce si incrinò. Egli abbassò
la testa, ma continuò. Sentì la mano della zia accarezzargli
dolcemente le spalle. E mentre raccontava, lui stesso si rese
conto, per la prima volta, che qualcosa in mezzo all’ondata di
avvenimenti si stava delineando come un filo rosso.

Forse era solo un suo pensiero, ma si rese conto che, ogni
qualvolta viveva un’esperienza particolare, attorno a lui
accadevano strani eventi che gli davano la sensazione di essere
controllato e osservato. Era andato alla palude e uno stormo di
corvi neri era stato allontanato da un uccello bianco. Lo stesso
era accaduto a viaggio inoltrato nel Masso Verde. Poi il vecchio
sdentato di Preres, che era giunto dal bosco e vi era ritornato
quasi fosse una spia mandata da qualcuno. Per non parlare della
fada, che proprio quando lo aveva in pugno l’aveva lasciato andare
inspiegabilmente. E una volta giunto ad Alsi Fårsy, suo padre non
gli aveva forse detto una strana frase, un incoraggiamento che ora
sembrava cadere proprio a pennello visto l’evolversi della
situazione? “Qualunque cosa succeda” gli aveva detto, “io so che tu
sarai in grado di affrontarla”. Che cosa voleva dirgli,
allora?

Quando concluse il racconto, il suo volto era serio e
pensieroso. Le persone presenti lo sorpresero con un applauso e con
i loro complimenti; solo la signora Lugosen e le figlie,
imperterrite, non abbandonarono la loro espressione da prugna
secca. Geshwa non se l’aspettava di certo, e gli venne il dubbio
che quella gente credesse che si fosse inventato tutto.

Si rassegnò facilmente all’idea e rimase immerso nei suoi
nuovi pensieri.

Possibile che vi fosse davvero un collegamento in tutto
ciò che gli era successo? Era come se ogni cosa fosse avvenuta per
un motivo particolare… Ma qual era questo motivo? Fra tutti, solo
il vecchio che era intervenuto a suo favore non applaudiva e
dimostrava di rispettare, con un sorriso comprensivo, la sua
storia, che probabilmente aveva preso per ciò che era: una storia
vera.

La serata trascorse con un altro paio di racconti meno
interessanti. La Compagnia concluse con un numero di poesia e di
musica contenuto ma gradevole, e infine tutti si alzarono per
andare a dormire.

Geshwa bloccò subito sua zia prima che scappasse e le
chiese: «Chi è quel signore che mi ha difeso?»

La zia gli sorrise: «È un signore molto rispettabile. È il
Cavaliere di Britmar, il marito della donna di cui ha raccontato».
Piegò la testa.

«Per questo era così triste» affermò Ges, che non nascose
la sua espressione affranta.

«Sei un ragazzo molto sensibile, Ges. Hai un animo molto
buono». La zia gli augurò la buona notte e Geshwa raggiunse il
cavaliere.

Ora che lo vide più da vicino, notò che la sua barba
sembrava d’argento, perché illuminata da curiosi bagliori che
ricordavano molto quel metallo prezioso. Il suo sguardo era fiero,
ma molto dolce.

«Signor cavaliere» disse Geshwa, facendo anche un inchino
dal momento che il padre gli aveva spiegato come ci si comporta di
fronte ai cavalieri, «come mai mi avete difeso?»

«Non bisogna mai chiudersi nei propri pregiudizi, e tu
avevi molto da raccontare» gli rispose quell’uomo con gli occhi che
brillavano nel volto scavato.

«Ma voi credete in quello che ho detto?»

Il Cavaliere di Britmar attese qualche attimo prima di
rispondergli e i suoi occhi scintillanti si fissarono nei suoi. Sul
suo volto c'era un morbido sorriso che gli trasmetteva un senso di
protezione e saggezza antica. «Perché non dovrei
farlo?» gli chiese a sua volta. «Chi viaggia molto vive esperienze
strane, e anch’io ho sentito parlare della leggenda di Aissa
Maissa. Tra l’altro, non è molto diffusa al di fuori della zona del
Masso Verde. E poi tutti noi qui sappiamo che cosa è successo nella
palude di Sobis! Ti dico, caro Geshwa Olers, che i tuoi occhi
rivelano il coraggio che hai narrato. Non lasciarti sfuggire
l’occasione: cogli l’insegnamento che tu stesso hai percepito dal
tuo racconto. Tu puoi fare qualcosa di molto utile per il tuo
Regno. Sei nell’età giusta per prendere decisioni.»

Geshwa rimase molto colpito da quelle parole.
Riassumevano, in modo conciso ed essenziale, ciò che Ges aveva
effettivamente nel cuore. Voleva dare una svolta alla
sua vita. L'urgenza di una decisione premeva sempre di più tra
petto e mente. «Voi siete un soldato?»

«Oh sì. Sono qui per una breve vacanza. Ogni tanto anche i
soldati hanno bisogno di un riposo, non trovi?»

«Certamente, signore.»

Dentro di sé si domandò quanti anni potesse avere. Di
certo più di sessanta. Il Cavaliere si allontanò e troppo tardi a
Ges venne in mente di chiedergli come sapesse il suo nome. Ma per
l’appunto non era più visibile. Poteva anche andare a importunarlo
nella sua stanza, ma una volta tanto preferì andarsene a letto con
pochi pensieri per la testa. Coricatosi, però, permise a una sola
domanda di farsi spazio dentro di lui, ora che il Cavaliere di
Britmar l’aveva suscitata: in che modo avrebbe costruito il suo
destino?










Capitolo 15
L'uomo di fango


La domanda, in ogni modo, non occupò per troppo tempo la
sua mente, dal momento che fu messa da parte da quel che accadde
successivamente. Non fu tanto il fatto che di notte Geshwa si
svegliò spesso sognando che l’anguana batteva forte contro il muro
della sua camera, avendo più di una volta l’impressione che stesse
accadendo per davvero. Non fu nemmeno il sogno dei vascelli
fantasma che veleggiavano in un porto abbandonato mentre lui
cercava tra le onde del mare il padre disperso. E sebbene il tonfo
sordo lo destasse altre volte, pensando che si trattasse ancora di
un sogno si riaddormentò presto e sentì il cinguettio degli uccelli
che cantavano allegri. Sembrava che fossero ovunque, sugli alberi,
sui tetti, sulle montagne e nella sua stanza. Lo circondava un coro
di cinguettii e di sibili minacciosi…

Geshwa si svegliò di colpo. Si guardò attorno e non vide
nemmeno la piuma di un uccello. Sentì vociare alcune persone nel
cortile e riconobbe ben presto un tono piuttosto allarmato, pur
essendo ancora assonnato. Udì distintamente la voce del Cavaliere
di Britmar. «Gliel’avevo detto, signora Alsi».

«Oh no! Ma come è potuto succedere!» rispondeva la zia. Il
suo tono era preoccupato e severo.

«Le assicuro che non è possibile, infatti…» Quella era la
voce del consigliere magico.

Ecco: era esattamente quello l’avvenimento che avrebbe
aiutato Geshwa a mettere da parte dolori e dispiaceri, per
lasciarsi inondare mente e cuore da altro. Si affacciò alla
finestra e vide un capannello di gente che osservava preoccupata
nella cella dell’anguana, mentre altri uscivano dal corridoio
antistante la porta.

«Ma è quello che vediamo tutti, consigliere!» lo
rimproverò zia Alsi. «Quell’essere è fuggito. Ah, ma come mi è
venuto in mente di acconsentire alla sua richiesta?»

Il consigliere era affranto e camminava freneticamente
dalla finestra all’entrata come se volesse accertarsi di
qualcosa.

«Be’, io vado ad avvertire le ragazze di chiudersi nella
loro stanza» disse convulsamente la signora Lugosen, che scappò
goffa verso la casa tenendo sollevata la gonna e guardandosi
attorno, come se temesse di essere aggredita da un momento
all’altro.

«Ma non c’è ragione di aver paura, qui siamo al
sicuro.»

Le parole della zia non servirono a nulla, e l’antipatica
emise un verso di sdegno prima di entrare nella villa.

«Sarà meglio approntare una squadra di ricerca» suggerì il
consigliere, che ora aveva una mano sulla fronte e pareva stesse
per vomitare, tanto era bianco.

«Quando arriveranno le guardie di Karnalost?» domandò il
Cavaliere, cingendo per istinto con la mano l’elsa della spada.
Questa baluginò quasi per risposta.

«Proprio oggi. Possiamo chiedere a loro di prendersi la
briga di cercarla…» Il volto di zia Alsi tentò di instillare
fiducia nel Cavaliere, che annuì. «Consigliere, sarà comunque
necessario approntare delle misure di sicurezza in tutta la
villa.»

«Certo, signora. Provvedo subito. Se la creatura dovesse
avvicinarsi, non riuscirà a entrare.»

Dunque l’anguana era scappata! Ma com’era possibile? Quel
fatto galvanizzò il ragazzo. Un’eccitazione improvvisa lo pervase,
anche se subito dopo lasciò il posto alla preoccupazione: e se il
mostro fosse già entrato in casa?

Ges decise di correre da Nar per avvertirlo, ma mentre
stava per uscire dalla stanza sentì il rumore di un carro entrare
in cortile. Papà! si disse Geshwa e corse alla finestra,
felice e in preda all’emozione, il cuore impazzito.

Un carretto piccolo e sbilenco, tanto da dar l’impressione
di potersi capovolgere da un momento all’altro, era guidato da un
uomo che riconobbe subito, ma che purtroppo non era il padre. Il
vecchio Odentorth stava entrando proprio in quel momento ad Alsi
Fårsy.

Che ci faceva lì il libraio di Senfe? Che anche lui
conoscesse sua zia? Decise di scoprirlo al più presto andando a
fare colazione. Da Nar sarebbe andato dopo. In effetti, una volta
giunto nella grande sala in cui ancora una volta si ritrovava con
gli ospiti della Fårsy, vide che la zia stava parlando proprio con
Anémbar Odentorth, che aveva il cappello in mano e un’espressione
riverente. La zia aveva le mani raccolte all’altezza del busto e
fissava il libraio con un’aria scettica e, ogni tanto, annuiva
aprendo le braccia. Ges fece finta di niente per non dare
nell’occhio, ma come entrò nella sala andò a sedersi a un tavolo
abbastanza vicino ai due. La zia, che però lo vide avvicinarsi, si
portò un dito sulla bocca, prese Anémbar sotto braccio e lo portò
fuori nel cortile.

Ges si domandò di che stessero parlando, perché era
evidente che la zia non riteneva opportuno fargli udire quanto si
stavano dicendo. Allora consumò la sua colazione e si sbrigò ad
andare da Nar, che non era ancora giunto nella sala. Andò a
chiamarlo in camera, ma anche lì non c’era. Dove si era
cacciato?

Mentre si faceva questa domanda, sentì la sua voce
provenire dal cortile della fattoria, proprio sotto la tettoia che
si vedeva dalla finestra nel corridoio. Ges si affacciò e vide che
Nar si stava dirigendo con Tar Hån verso il fienile, dove i
saltimbanchi stavano raccogliendo armi e bagagli. Ma come? Se ne
stavano andando? Non dovevano rimanere lì ancora del tempo? Da
quanto aveva detto la zia, quella stessa sera avrebbero dovuto
eseguire un altro spettacolo. Li seguì con lo sguardo fino a quando
i due non furono giunti al riparo della tettoia e non furono più in
vista. Stava accadendo qualcosa e Ges non doveva lasciarsi sfuggire
l’occasione di scoprirlo. Dal momento che ultimamente Nar lo aveva
stupito con diverse magie che certo non si aspettava, Ges pensò che
proprio in quel momento stessero parlando di qualche altra
diavoleria con cui angosciare la nonna Bilette e sconcertare
lui.

Allora corse fino in fondo al corridoio, dove una porta
conduceva alla soffitta della casa. Dalla soffitta, come aveva
notato quando si trovava in cortile, una finestra dava proprio
sulla tettoia più bassa che ricopriva l’ala sinistra della
fattoria.

Uscire dalla finestra e, di tettoia in tettoia, arrivare
fino al fienile non sarebbe stato difficile. Non si fece vedere da
nessuno, il che riuscì facilmente visto che a quell’ora la gente
era ancora a colazione; oltrepassò la soglia, salì le scale che
conducevano alla soffitta e vi entrò. Come si trovò al buio,
dovette far abituare gli occhi per qualche secondo prima di
proseguire.

Distinse subito un chiarore in corrispondenza delle
finestre, ma dovevano essere coperte da tende di stoffa spessa, e
c’era un odore stantio insopportabile. Ges si turò il naso e si
chiese che cosa vi tenesse conservato la zia di tanto puzzolente.
Fece qualche passo nel buio quasi totale e giunse nei pressi della
finestra. Urtò con il piede alcune bottiglie di vetro, facendole
cadere a terra in un fragore che gli sembrò durare un’eternità. Il
rumore del vetro che si rompeva rimbombò in tutta la soffitta, e
Ges si aspettò che da un momento all’altro qualcuno sarebbe subito
giunto a controllare chi era l’intruso. Allora si nascose dietro
un’enorme sagoma scura… e sperò che non arrivasse nessuno. Rimase
lì per qualche minuto ma, vedendo che le sue preghiere erano state
esaudite, si diede da fare. Si affrettò a scostare la tenda, e la
luce del sole ancora abbastanza basso si diffuse per tutto lo
spazio, evidenziando con dita luminose la polvere
sospesa.

Ges osservò il disastro che aveva combinato: le bottiglie
che aveva rotto contenevano del liquido rosso che si era sparso su
tutto il pavimento. L’odore di stantio, che ora stava aumentando a
livelli veramente fastidiosi, divenendo un puzzo acre e pungente,
era causato dal liquido uscito da una bottiglia già rotta da
tempo.

Aprì la finestra e con attenzione si calò sulle lastre del
tetto. La pietra bianca tipica del Masso Verde non era ancora
scaldata dal sole; si abbassò per non farsi vedere da un paio di
persone che giravano in cortile e fece qualche passo in direzione
del fienile. Ma mentre camminava vide la zia uscire dalla porta sul
cortile interno e guardarsi attorno.

«Geshwa, Geshwa!» chiamò.

Ges si gettò disteso e sentì il sangue battere nelle
tempie. Non ricevendo alcuna risposta, la zia scrollò la testa e
rientrò. Se si fosse messa a cercarlo sul serio, avrebbe
controllato di certo ogni angolo della villa, sarebbe giunta al
corridoio e avrebbe visto la porta della soffitta… spalancata. Che
guaio! Se l’era scordata aperta! Ormai, però, non valeva più la
pena tornare indietro per chiuderla e si augurò che la zia
rimandasse la sua ricerca. Corse il rischio e raggiunse velocemente
il margine meridionale della tettoia. Da lì si distese
protendendosi per ascoltare bene. E sentì Nar e l’arciere che si
scambiavano dei pareri.

«Mio caro ragazzo» diceva l’arciere, «devi sapere osare se
vuoi ottenere dei risultati. La magia non è affare di poco conto, e
maggiore è l’impegno che profonderai in tentativi, maggiori saranno
i risultati.»

«Queste torri di cui mi ha parlato… ci sono anche qui
vicino?» Raramente aveva sentito Nar parlare in tono tanto
acceso.

«In realtà ce ne sono un po’ dappertutto. Ma nessun Mago
ama farsi conoscere. C’è un conto aperto tra la gente e i Maghi, è
bene che tu lo sappia.»

«Certo, signore, ne ho sentito parlare. Nessuno vede di
buon occhio la magia.»

«Sono tutti dei grandi ipocriti, sai? Ognuno la usa
normalmente, ma quando si tratta di giudicare, sono tutti subito
pronti». Fece una breve pausa. «E tu, quindi, sei sicuro di volervi
avere a che fare?»

Qui ci fu un altro attimo di silenzio, in cui Nar, anche
se Ges non lo vide direttamente, dovette accennare di sì, perché
Tar Hån riprese. «Bene. Allora non ti resta che mandare la
Missiva.»

«La Missiva?» chiese Nar.

«Certo. È la richiesta di adesione come iniziato. Ma devi
avere un Mago maestro… e qui non posso esserti d’aiuto.»

«Capisco» disse Nar sconsolato. «Ma bisogna pagare per
diventare iniziato?»

«La magia non solo non è affare di poco conto, ma nemmeno
di soldi. Chi pratica la magia non lo fa per ottenere denaro» lo
riprese Tar Hån con una debole incrinatura nella voce.

Il suo tono era solitamente controllato.

«Lo so» disse il ragazzo sicuro di sé, «la magia è la vera
possibilità per chi non ne ha mai avute!»

A questa affermazione seguì un lungo tempo di silenzio.
Ges non aveva mai sentito simili parole in bocca al suo amico.
Qualcosa stava succedendo, aveva intuito bene. Ma non solo,
qualcosa stava anche cambiando, e ancora una volta si rese conto
che quei pochi giorni trascorsi alla fattoria gli stavano
modificando tutta l’esistenza. Questo, allora, che cosa avrebbe
comportato? Nar sarebbe andato a scuola di magia (se era così che
si diceva)?

«Complimenti ragazzo» riprese l’arciere con un tono
baldanzoso che infastidì non poco Ges. «Vedo che sei pronto per
scrivere la Missiva. Scommetto che nessuno ti ha insegnato questo,
vero?»

«No, signore. Ma chi cresce nelle difficoltà sa bene come
sia difficile ottenere le cose, e se esiste la possibilità di
spillare qualche aiuto, be’ allora ben venga.»

«E da quello che mi hai fatto vedere, tu hai un talento
naturale per la magia. Sono sicuro che ce la farai. A ben pensarci,
però, ho un nome da darti…» Poi Ges sentì un rumore di passi e si
trascinò verso il centro della tettoia per evitare di essere
visto.

Nar si allontanò per tornare in casa. Geshwa, prima di
rientrare anche lui, si fermò a ripensare a quanto aveva udito.
Quel che stava accadendo era molto importante, ma allora come
avrebbe dovuto comportarsi lui? Sarebbe stato giusto intervenire in
qualche modo? Il ragazzo si sentiva profondamente preoccupato per
questa propensione di Nar per la magia.

Quando rientrò nella soffitta, vide che i cocci erano
stati messi da una parte e che la grande macchia di liquido rosso
era stata assorbita. Molto bene! si disse. Aveva immaginato che non
sarebbe passato inosservato. Qualcuno – e molto probabilmente la
zia – era salito in soffitta e aveva messo a posto il disastro che
aveva trovato, lasciando la finestra peraltro aperta. Capì che
quello era un messaggio e un avvertimento molto severo, come se la
zia volesse comunicargli di essere a conoscenza della sua bravata e
di voler, prima o poi, pareggiare i conti.

La raggiunse subito per scusarsi. La trovò nella cucina
della villa, dove stava dando istruzioni ai cuochi per il pranzo
del giorno. Si fermò sullo stipite della porta, senza avere il
coraggio di compiere un altro passo. Alsi lo guardò con la coda
dell’occhio e assunse un’espressione severa, di sicuro rivolta a
lui più che al cuoco con cui stava parlando, ma Ges si disse che le
scuse erano dovute. Attese che finisse per poi dirle: «Zia, mi
dispiace molto.»

«Farò finta di niente» gli disse Alsi. «E non voglio
nemmeno sapere perché tu abbia fatto quel che hai fatto. Ma devo
dirti che hai corso dei rischi. L’anguana è scappata.»

Ci aveva visto giusto, allora!

«È meglio stare con gli occhi aperti». Accompagnò la frase
con un gesto secco della mano.

«Ma il consigliere magico, ci sta pensando lui, vero?» le
domandò guardando di lato. La zia rispose dopo qualche
secondo.

«Certo. Vedo che sei stato attento». Ges sciorinò un altro
sorriso di scuse. «Ma adesso è importante che tu vada nella stanza
in fondo al corridoio. C’è un signore che dice di
conoscerti.»

Ges pensò subito al vecchio Odentorth.

«Vuole parlarti!»

Si congedò subito e lo raggiunse in men che non si
dica.

Era curioso di sentire il motivo per cui era giunto alla
fattoria. Per di più, a quanto sembrava, aveva a che fare proprio
con lui.

Quando si trovò davanti alla porta vide che era socchiusa,
e dentro la stanza il vecchio Odentorth, ricurvo come sempre sul
suo bastone bitorzoluto, stava sistemando dei libri su un tavolo,
ripulendo nervosamente con il palmo della mano il ripiano dalla
polvere. Era lì lì per aprire la porta quando vide la sagoma di
un’altra persona e sentì un’altra voce. Ges si ritrasse subito,
nascondendosi dietro un angolo del corridoio. Da lì riuscì a
sentire abbastanza bene che la voce apparteneva al Cavaliere di
Britmar. «Come fa a esserne così sicuro?» stava chiedendo al
libraio.

«Ne sono sicuro perché questo è il comportamento normale
di un’anguana.»

«Mi sbaglio o lei è solo un negoziante?» Il cavaliere usò
quel tono burbero che Geshwa gli aveva già sentito adoperare una
volta.

«Certo… la ringrazio per avermelo ricordato!» gli rispose
asciutto Odentorth. «E allora io le ricorderò che questo vecchio
libraio ha studiato per decenni i suoi libri, e forse ne sa più di
un nobile cavaliere aduso alle armi.»

Qualche secondo di silenzio, in cui Geshwa immaginò bene
le loro espressioni. Dopo un po’, di nuovo il Cavaliere. «Quindi
possiamo esserne sicuri?»

«Oh cielo! Ma ho parlato in elfico, allora? È provato che
le anguane cercano sempre di tornare alla loro grotta.»

«Ma allora perché si aggirava in queste zone?»

«Questo, forse, dovreste chiederlo al consigliere magico
della signora!» La sua risposta fu perentoria. «E ora vorreste
lasciarmi un po’ di tempo perché io sbrighi i miei affari, per
favore?»

«Certo. Mi scusi per il disturbo… ma sa, qui sono tutti
molto preoccupati per la fuga di quell’essere.»

«È ovvio… comprendo. Però vorrei domandarle di credere
subito a ciò che le dico visto che è lei a chiedere il mio
parere.»

«Ha ragione, signor Odentorth. Arrivederci,
allora.»

«Arrivederci.» Si sentì la porta cigolare. Geshwa si
nascose dietro una credenza nel corridoio e vide il Cavaliere
allontanarsi. Quindi si parò davanti alla porta. «Vieni pure
dentro, giovane Geshwa!» gli disse Odentorth senza nemmeno
guardarlo.

Il ragazzo aprì la porta con un cigolio – tutte le porte
della villa cigolavano? – ed entrò in quella stanza che, fino a
quel giorno, era sempre stata vuota. Sembrava che Odentorth la
stesse preparando per farla diventare una piccola biblioteca. «Si
sistemerà qui per qualche giorno?» gli chiese il
ragazzo.

«Certo, ho fatto questo viaggio per andarmene subito?
Anch’io ho bisogno di un po’ di vacanza, ogni tanto.» Anémbar si
voltò verso di lui e lo squadrò con i suoi occhi luccicanti nelle
fosse grinzose.

«La zia mi ha detto che voleva vedermi…»

«Certo. Accomodati pure. Sai, un vecchio è molto
affezionato ai suoi libri migliori, e non posso pensare di lasciare
la libreria senza portarmeli appresso. Così, qui c’è tutto ciò per
cui fino a oggi ho vissuto.»

Ges fu molto ammirato dalla dedizione del libraio. Osservò
che alcuni libri che ora si trovavano sul tavolo li aveva già visti
nel negozio di Senfe. In particolare, alcuni volumi con la
copertina rossa.

«Non posso credere che abbia vissuto soprattutto per dei
libri» disse il giovane, senza immaginare che avrebbe scatenato una
reazione affatto particolare.

«Dei libri, dici? O glorioso Eus, che cosa mi tocca
sentire. Sei sempre così stolto?» Il vecchio aveva il volto tutto
tirato e il suo mento si protendeva ancor più di quanto non
fuoriuscisse normalmente dalla forma ovale del viso. «Dei
libri!»

«Mi dispiace, signore. Non pensavo di offenderla» si scusò
Ges. «Ma che cosa voleva dirmi?»

«Guarda caso, ciò che devo dirti ha a che fare proprio con
questi libri.» Odentorth si portò reggendosi sul bastone verso la
sedia e vi si sedette con una certa fatica. «Innanzitutto, vorrei
esprimerti il mio dolore per quanto è successo a Senfe. Tua madre
era una donna veramente preziosa. Come lei se ne vedono poche.»
Già, pensò tristemente Ges. «Ma credo che quel che è successo non
sia dovuto a un caso!»

Gli mancò il fiato. Anche lui aveva cominciato a pensarlo,
ma ogni volta che aveva ipotizzato qualcosa si ritrovava a dover
ammettere di non cavarne un ragno dal buco. «Vuole dire che
c’entrano le luci su Sobis!» esclamò, sicuro di fare
centro.

Il vecchio gli sorrise e gli disse: «Avevi già capito la
gravità di quel che accadeva su Sobis quando sei venuto a farmi
visita in libreria, eh?» Geshwa si sentì sprofondare. «E sei venuto
per indagare. Ebbene, ti dico che quelle luci sono state causate da
chi non amava la tua famiglia, te compreso.»

Ges rimase ammutolito. Si chiese in un solo secondo se ci
fosse qualcuno che odiava i suoi genitori a tal punto da volerli
uccidere. Ma non gli veniva in mente nessuno. Da quanto ne sapeva,
loro non avevano mai avuto simili preoccupazioni, tanto meno aveva
mai sentito parlare in famiglia di nemici.

«Ti sorprenderai a sentire questo, ma tuo padre ha dei
nemici!»

«Mio padre è scomparso ormai da qualche giorno, e mi
piacerebbe che ci fosse lui a confermare le sue parole» gli rispose
seccamente il ragazzo.

«Certo, hai ragione, ma ora ti dovrai accontentare delle
mie parole. Perché non ce ne sono altre.»

Geshwa sentì il tono scostante del vecchio, ed ebbe quasi
il desiderio di allontanarsi e uscire dalla stanza, ma la curiosità
lo trattenne. «E che cosa avete da dirmi?»

«Che è la magia ad aver distrutto la tua famiglia.» Questo
Ges già lo sapeva. Il vecchio appoggiò entrambe le mani sul suo
bastone e poi vi appoggiò il mento. Lo osservò da quel trespolo.
«Hai mai sentito parlare degli Uomini di Fango?» gli domandò
poi.

Di questo, invece, non sapeva niente. «No. Mai
sentiti.»

L’anziano libraio prese il primo di molti volumi dalla
copertina di cuoio rosso. Se li ricordava, quei libri. Li aveva
visti nella libreria di Senfe e, a occhio, quello che afferrò con
devozione era lo stesso che maneggiava e accarezzava quando era
andato a trovarlo. Lo aprì dove fuoriusciva un segnalibro d’argento
finemente lavorato, e lesse qualcosa. «Si tratta di una delle magie
peggiori e più pericolose di cui si sia mai tentata la
creazione.»

Alzò gli occhi verso di lui e li ribassò
subito.

«Agli albori del Regno di Euson, qualcuno divenne
invidioso degli Elfi e della loro magia naturale. E decise di
eguagliare quel popolo creando la Lingua Onoferica.»

«La Lingua Onoferica!» esclamò Ges nella pausa che il
vecchio aveva posto con sapienza dopo le sue parole. «Che
cos’è?»

«È la lingua della magia. Pensavo lo sapessi. Venne creata
dal primo mago, Onofererne, per modificare le cose e la natura. È
una fusione di Arcaico Grodestiano e di Elfico. Ora non voglio star
qui a raccontarti tutta la storia, anche perché i tuoi grit-lah
avrebbero dovuto assolvere il compito, ma ti posso dire che presto
furono posti dei limiti a ciò che i maghi potevano compiere. Tutto
ciò che aveva a che fare con la vita umana era al di là del
lecito.»

«E gli Uomini di Fango?» chiese Ges con molto
interesse.

«Onofererne» tornò a leggere, «che era stato bandito dal
Regno di Euson, violò questo divieto e volle creare degli esseri
che combattessero per lui. Furono chiamati dagli eusoniani Uomini
di Fango, perché erano fatti d’argilla. Gelehor, in lingua
antica.»

«Tutto questo è molto interessante, ma che c’entrano
questi Uomini di Fango con la mia famiglia?»

«L’argilla utilizzata per plasmare questi “uomini” non è
quella comune. Dalle leggende e dai libri di storia onoferica non
si sa, purtroppo, se tali Uomini di Fango vennero mai creati, o se
rimasero negli intenti di Onofererne, anche se al riguardo ci sono
un bel po' di leggende. A ogni modo, l’argilla che servirebbe per
produrli si trova solo al centro delle colline a sud del
Midilonge!» Gli occhi neri e brillanti di Odentorth si accesero
nelle cavità del suo volto, sicuro che le sue parole avrebbero
sortito un certo effetto.

Geshwa si bloccò. Sapeva di che cosa stava parlando e
sentì un brivido che lo percorse da cima a fondo. «Io ci sono
stato!» disse energicamente il ragazzo. «Allora era una cava!»
aggiunse poi fra sé.

«Sapevo di colpire nel segno». Chiuse il libro con un
tonfo. «Tra le macerie di casa tua sono stati trovati dei cocci di
quell’argilla. Erano a forma di piede… di braccio…» disse scandendo
bene le sue parole. «Anche se nessuno ha capito di che cosa si
trattasse, le mie orecchie invece, che hanno udito parlare di quel…
ritrovamento, hanno un’esperienza ben superiore a quella dei
Consiglieri di Senfe. E ho pensato che l’unica cosa da fare fosse
venire da te per mettertene al corrente.»

Geshwa pensò attentamente al significato di quelle parole.
D’improvviso tornò a galla un sogno fatto un po’ di tempo prima, in
cui Nargolìan si avvicinava a casa sua emettendo il rumore di una
giara d’argilla colma di fagioli. Poi gli si rompeva un piede,
proprio come fosse un coccio di vaso, e ne usciva polvere
esplosiva. Ges fu agghiacciato dal collegamento.

Aveva sognato ciò che sarebbe accaduto alla sua
casa?

«Ma perché? Che cosa dovrei fare?» gli chiese
infine.

«Ragazzo mio, la tua famiglia è stata al centro di un
desiderio di morte. E quel desiderio avrebbe coinvolto anche te e
tuo padre se foste rimasti lì.»

Geshwa ebbe un impeto di risolutezza. «Ho capito. Farò
quel che devo!» Aveva in mente di andare subito da Nargolìan per
coinvolgerlo in qualcosa di molto importante, ma anche molto
pericoloso. Si affrettò a uscire, ma prima ringraziò il libraio:
«Grazie, signor Anémbar.»

Il vecchio strinse gli occhi e annuì con il capo. Poi si
voltò e tornò a risistemare i suoi libri. Emise un sospiro che il
ragazzo non sentì.

Geshwa corse da Nargolìan e il corpo precedette i suoi
pensieri. Lo trovò come al solito nella sua stanza – vi trascorreva
molto tempo, a dire il vero, e usciva ben poco all’aria aperta –
intento a leggere qualcosa, che ancora una volta chiuse e nascose
quando Ges entrò. Il ragazzo osservò Nar infilare un libro sotto il
cuscino e pensò subito a Tar Hån, ma non aveva tempo per
soffermarsi su quel particolare. «Nar, abbiamo qualcosa di grosso!»
gli disse concitato.

«Che succede?» gli domandò l’amico, che nel frattempo
sistemò meglio il cuscino in modo che il libro non si
vedesse.

«Meglio chiudere la porta.»

Ges chiuse e poi andò alla finestra per fare altrettanto,
ma assistette a una scena molto strana. Il vecchio Odentorth era
sceso in cortile per parlare con la zia: probabilmente la stava
ringraziando per l’ospitalità. Ma quando se ne accomiatò, si
imbatté per caso in Tar Hån, e si spaventò a tal punto da perdere
il bastone e cadere a terra. Quando l’arciere gli porse la mano per
aiutarlo, Odentorth si tirò indietro, senza riuscire ad alzarsi. La
zia, che lo vide in terra, accorse subito. Il libraio aveva tutta
l’aria d’essere spaventato proprio da quell’arciere che ora,
imponente e fiero, si ergeva su di lui.

«Ges, che cosa mi devi dire?» gli chiese Nar che lo vide
così distratto.

«Aspettami qui» gli disse subito l'amico, che corse fuori
dalla stanza lasciando la finestra aperta. Fece tutto il corridoio
di corsa e raggiunse velocemente la camera di Odentorth. La porta
era aperta e, sicuro che il libraio non ci fosse, entrò. Si diresse
al tavolo dal quale prese con sicurezza il volume rosso con il
segnalibro. Poi uscì lestamente e fece ritorno da
Nargolìan.

«Mi vuoi dire che cosa stai facendo?» gli chiese Nar, e
quando gli vide il tomo in mano aggiunse: «E quello
cos’è?»

«È un libro della libreria di Odentorth. L’ho preso in
prestito» gli mentì, distogliendo lo sguardo da Nar. «Sai, siamo
grandi amici.»

«Già. In prestito», gli sorrise Nar. «Ho capito… Ma
dev’essere importante, quindi vediamo. Sembra molto vecchio »
aggiunse l’amico avvicinandosi.

«Sì. È uno dei suoi libri più importanti. Guarda
qua.»

Aprì il volume in corrispondenza del segnalibro e gli fece
vedere. Sulla pagina di sinistra c’era il disegno di un uomo con il
palmo della mano destra rivolto verso il lettore e su di esso si
leggeva una scritta: byentoi. Nella pagina di destra c’era
la descrizione.

«Uomo di fango» lesse Geshwa, «detto anche Gelehor. Essere
creato dai Maghi facenti parte del Camminamento Oscuro, guidati, si
dice, da Onofererne in persona. Contravvenendo alle imposizioni
dell’Imperatore Dowmeron e alle disposizioni del “Controllato
Utilizzo della Magia” del 5510 p.I., i Maghi orientali idearono
tale essere a causa della loro sconfitta nella Battaglia di Trundia
del 5446, quando Innésan il Potente e Magnifico portò alla vittoria
l’esercito di Ardeth. Questo essere, summa delle conoscenze
alchemiche del Camminamento, costituì una seria minaccia nella
Guerra Meridionale, in cui vennero utilizzati interi eserciti di
tali mostruosità magiche. Si dice che l’argilla utilizzata per
creare il manufatto originario dell’essere sia di una qualità
particolare, rintracciabile solo all’interno delle colline site tra
il Nerilonge e il Midilonge, che un tempo funsero da cave per la
sostanza. Un’altra leggenda, mai indagata, vuole che il Gelehor
acquisti vita grazie a una parola inscritta nel palmo della mano
destra, byentoi…»

«Significa “vivificati”» disse Nar. «È Antico
Grodestiano.»

«… che significa “vivificati”» confermò Ges, proseguendo
la lettura. «Il mago creatore ha il pieno controllo della creatura,
che è costretta a seguire i suoi ordini in qualunque caso e
circostanza. Ed è lo stesso mago a controllarne pure la morte che
gli commina antecedendo alla parola la particella privativa “o-”.
Con la parola obyentoi la creatura torna di terra, priva di
vita.»

Ges e Nar si guardarono.

«Sta parlando delle colline che abbiamo visitato!» esclamò
l’amico.

«Proprio così. E voglio chiederti di accompagnarmici di
nuovo, per scoprire che cosa abbia a che fare tutto ciò con la
morte dei miei.»

«Con la morte dei tuoi?» gli domandò Nargolìan.

«Sì. Odentorth mi ha detto che sono stati trovati i resti
di uno di questi esseri presso la mia casa. E ho come l’impressione
che non sia un caso se tutto sembra essere collegato.»

«Non so che cosa vuoi dire esattamente, ma ti seguirò,
amico. Verrò con te» gli disse subito Nargolìan.

«Lo sapevo che saresti stato al mio fianco.»

Ma pur dicendogli questo, l’immagine del piede spezzato di
un Nargolìan d’argilla e pieno di polvere nera tornò un’ultima
volta nella sua mente.

Ges si affrettò dunque a riportare il libro nella stanza
di Odentorth. Essendosi prima accertato che il legittimo
proprietario non fosse nelle vicinanze, entrò facendo attenzione a
non creare rumore.

La camera del libraio aveva proprio l'aspetto di un
ambiente in via di definizione, come se Odentorth dovesse passare
lì alcune decine di giorni. Geshwa ne rimaneva piuttosto perplesso,
perché non capiva tanto il motivo per cui dovesse voler perdere il
suo tempo in quel luogo che non aveva nulla di particolarmente
significativo. Sì, va bene, era bella la vallata del Midilonge e il
clima magico la manteneva florida. Ma fosse stato per lui, sarebbe
subito tornato a Senfe, avendone l'opportunità.

Allungò il volume sullo scaffale, ma prima di posarlo
ricordò di averlo preso dal tavolo e lo rimise nell'esatto punto
dal quale lo aveva tolto. Qualcosa, però, lo costrinse a rimanere
lì, a fissarne la copertina. Prima non ne aveva letto il titolo.
Recitava in caratteri neri “Creature magiche e
nascoste”.

Geshwa sentì la curiosità fargli il solletico allo
stomaco. Lo riafferrò riportandoselo vicino. Lo aprì per scorrerne
velocemente le pagine. Come immaginava, non parlava unicamente di
Gelehor o di altre diavolerie magiche. Il titolo recitava anche
“creature nascoste” e nella seconda parte del volume, infatti,
c'era un'intera sezione dedicata ai folletti.

Vediamo se lo trovo… si disse,
ripensando a Harang.

In effetti vi erano elencati i folletti dei venti regni
peninsulari, il che voleva dire quelli compresi in un territorio
che si estendeva tra Grodestà, Regno dell'Est,
Håniki Vari, Terre del
Concordato e Impero. Erano in ordine alfabetico e si trattava di
nomi mai sentiti: Ammutantori, Augurielli, Barabanéni, Barabii,
Barbaricci Taglini, Calcatràpole, Cialciutti, Crocchia-Ossa e molti
altri.

Per Eus, che brutti esseri, si
disse. Andò a leggere la pagina a essi dedicati, dove scoprì che i
Crocchia-Ossa erano forse i folletti più famosi, diffusi in tutte
le terre. Avevano la pessima abitudine di ripulire dai cadaveri le
zone di battaglia e mostravano una predilezione per i cimiteri.
Molti dicevano che vivessero sotto terra, proprio in zona
cimiteriale e quel libro confermava. L'immagine che li mostrava era
orribile: una creatura alta sì e no mezzo metro, tozza e gonfia,
segnata nel volto da due occhi infossati e cattivi. In mano teneva
una pala, con la quale presumibilmente scavava nelle
tombe.

Ges fu scosso da un brivido, e continuò a dare una scorsa
all'elenco, guardandosi prima alle spalle che Odentorth non fosse
in arrivo. Ma anche nel corridoio sembrava tutto tranquillo, perciò
tornò con gli occhi sul libro.

C'erano ancora molte altre etnie di folletti: i Foleto
Mairi, i Giosalpini, Lauri, Linchetti (che vengono
chiamati anche Baffardelli, lesse),
Marrauchicchi, Mazzamorelli, Mercanti, Monacielli, Ometti, Papòli,
Salbanelli e
(finalmente!)
Ùguri.

Geshwa non avrebbe mai detto che ci potessero essere così
tanti tipi di quelle fastidiose creature. Erano abili nel fare gli
scherzi più assurdi, e tuttora si stava chiedendo se Harang non gli
stesse giocando quello peggiore. Osservò il disegno che ne
accompagnava la descrizione, e a prima vista era praticamente
identico.

Come fanno a distinguersi tra loro?

“Gli individui di questa etnia convivono con gli Esseri
Umani molto più di frequente di quanto si possa sospettare, ed è
più facile trovarli in case antiche e casolari di campagna. Sono
molto frequenti anche nelle case di città, e vengono infatti
considerati Presenze domestiche. Si tratta più che altro di una
presenza tutelare della famiglia, dispensatrice di favori, capace
di proteggere i singoli membri fino a stravolgere le regole
ataviche dei clan di folletti, che prevedono che i suoi membri non
possano intervenire nella vita delle persone.”

Ecco cosa stava facendo l'altro che gli è comparso
accanto!, si disse Geshwa, ripensando al momento
in cui accanto a Harang era apparso un altro folletto, sullo
Sperone del Cielo. Lo stava rimproverando perché
mi ha voluto avvertire.

“La maggior parte degli esperti bestiologi è convinta che
questi siano gli unici folletti a possedere capacità predittive”
continuò a leggere. La parte più interessante! “Famoso è il caso
degli incontri segreti tra il folletto Patang e la Contessa
Malvolta, alla quale predisse la caduta dei regni periferici in
seguito al crollo dell'Impero, dandole l'opportunità di consolidare
i propri possedimenti terrieri con una serie di accordi capestro da
far valere nei confronti dei notabili di Grodestà.”

D'accordo, aveva capito solo metà di ciò che aveva letto,
ma era più che sufficiente per domandarsi una volta di più se ci
fosse un reale e sconosciuto rischio, come gli aveva prospettato
l'Ùgure allo Sperone, o se
non dovesse considerare quell'attenzione esagerata. Si sentiva
incapace di propendere per una soluzione piuttosto che per
l'altra.

Di certo devono avergli dato una brutta
punizione!

Poi un pensiero lo scosse così all'improvviso da spingerlo
a non leggere oltre.

Se era da me… e mi ha seguito fino allo Sperone del
Cielo… vuol dire che non era a casa.

La consapevolezza fu una doccia fredda. Si sentì privare
delle forze e quasi il libro gli scivolava dalle mani. Poteva mai
essere?

Mamma e nonna sono morte… perché non erano più
protette
dall'Ùgure?

Si rendeva conto che era solo un dubbio, ma aveva
l'impressione che potesse trasformarsi in un dubbio ossessivo e
distruttivo.

Posò il libro e non ne volle più sapere. Uscì dalla camera
e, quando girò l’angolo del corridoio, sentì dei rumori e si
nascose per osservare chi si avvicinava. Dall'altra parte del
corridoio vide il vecchio libraio dirigersi verso la sua stanza
tutto sudato e palllido. Per un pelo!
pensò, e quindi tornò nella sua stanza.

L'assenza
dell'Ùgure dalla sua
abitazione proprio nel momento dell'esplosione gli riempì così
tanto la mente da fargli venire il mal di testa. Quando poi ci unì
il ragionamento sulla ricognizione che avrebbero fatto quel
pomeriggio stesso, Geshwa si dimenticò del tutto di raccontare a
Nar della fuga dell’anguana. 










Capitolo 16
Il covo dei Gelehor


Mentre attendeva che il tempo passasse, Geshwa si ingegnò
sul da farsi una volta uscito dai confini della fattoria. Ci aveva
pensato bene: esisteva qualche rischio, ma valeva la pena correrlo.
C’erano diverse cose in ballo, e anche se alcune poteva prevederle
e, anzi, sperava proprio che si verificassero come pensava lui,
altre potevano essere del tutto impreviste. Ma di sicuro sperava di
trovare una risposta alle domande che Odentorth gli aveva
suscitato.

Giunta l’ora in cui si sarebbe dovuto incontrare con Nar
oltre lo spiazzo all’esterno della cancellata della villa, si
ricordò all’ultimo momento di recarsi nella stanza del consigliere
magico. Controllò bene prima di entrare e, non vedendolo, si fece
avanti: la porta scricchiolò come al solito e, dopo aver trovato
ciò che gli serviva, non esitò a raggiungere Nargolìan.

Per non dare nell’occhio, si erano messi d’accordo di
uscire ognuno per conto proprio, a distanza di cinque minuti l’uno
dall’altro. All’orario prefissato, Nar si trovava già all’inizio
del sentiero, sotto l’ombra degli alberi.

«Scusami per il ritardo» gli disse Ges. «Ho dovuto fare
una cosa.»

«Hai tutto quello che ci serve?» domandò Nar.

«Certo» disse Ges tirando fuori da una sacca della corda,
una piccozza e due coltellini. Ne diede uno a Nar, che lo guardava
con un’espressione di paura mista a dubbio e angoscia.

A che cosa gli sarebbe servito? Per tagliare qualcosa… o
qualcuno? Sentì un brivido alla base della schiena. «Non è detto
che questi ci servano» si affrettò a chiarire l’amico, notando la
sua espressione, «ma se dovessimo trovarci in difficoltà potrebbero
tornare utili». Poi si diede una pacca

su un taschino della giacca e sorrise tra sé. I due si
avviarono.

Di lì si poteva accedere rapidamente al sentiero che si
introduceva nel bosco, lungo il corso del Midilonge. La terra era
particolarmente sabbiosa e si vedevano le impronte lasciate da
alcuni animali, certe fresche e altre più vecchie. Ges seppe
riconoscerle in gran parte. A un certo punto, dopo nemmeno cento
metri dalla fattoria, il ragazzo si fermò e si chinò a terra per
osservare con attenzione qualcosa.

«Lo sapevo!» disse tra sé con espressione tesa. Nar gli
domandò: «Che cosa?» Ma non ricevette risposta. «Ges, hai pensato
fino a che punto vuoi spingerti?» gli domandò l’amico.

«Lascia che te lo dica: il tuo strano atteggiamento…
insomma, non mi piace per niente!»

«Nargo, ascoltami. Ti ho già chiesto se eri convinto di
seguirmi. Non so che cosa ci aspetta, ma sono intenzionato a capire
che legame c’è tra la morte dei miei e gli Uomini di
Fango.»

«E me lo dici così?» chiese Nargolìan con la voce
spezzata.

Per quanto l’idea fosse affascinante, cercò di mandar giù
un groppo che gli si era formato in gola. «Credi che potremmo
trovarne qualcuno?» gli chiese dunque.

«Be’, io spero di trovarne qualcuno.»

Mentre liberavano il sentiero ostruito dai rovi a forza di
calci, ci fu qualche minuto di silenzio che nessuno dei due riuscì,
o volle, rompere.

Nargolìan cominciò a compiere movimenti secchi e
infastiditi, che il più delle volte lo portavano a farsi del male.
«Accidenti, non ci voleva!» disse, togliendosi dai pantaloni
qualche spina che si era infilzata tra le pieghe. «Ges, tu sai che
cosa stiamo facendo, vero?» domandò nuovamente.

«Oh, insomma, Nar, se vuoi venire vieni, non ti costringo.
Ma vorrei che mostrassi più coraggio.»

«Sì, sì» gli disse mestamente, «ho tutto il coraggio che
vuoi. Ma potrebbe finire molto male. Che cosa faremo se ci scoprono
sul più bello?»

«Vedrai che non ci faremo scoprire» gli rispose Ges
seccamente.

«Dovresti ringraziarmi, ché mi sono preparato un paio di
magie.»

«Nargo, dove le hai imparate?» L’amico gli lanciò uno
sguardo allarmato, ma poi non ce la fece più e sbottò: «E va bene!
Me le ha insegnate Tar Hån. Ma al momento giusto, credimi, mi
serviranno.»

«Spero proprio di no, invece» fu l’asciutta risposta di
Ges. Quando giunsero al termine del sentiero, dopo quasi un’ora di
cammino, apparvero le vigne all’entrata della caverna, e videro che
c’erano strani movimenti tra alcune persone. Due uomini molto
robusti portavano sulle spalle dei grossi sacchi all’apparenza
molto pesanti, per poi scaricarli su un carro. Altri due individui
con lunghe tuniche viola impartivano istruzioni, mentre un terzo,
con una giacca scarlatta e un cappuccio calato sulla testa, si
guardava attorno.

«Ora come ci arriviamo dentro la grotta?» chiese Nar
preoccupato.

«Non entreremo nella grotta. Se quella è solo una cava
d’argilla, ci basterà seguire la direzione che prende il carro. E
vedere dove portano i sacchi.»

«Vorresti seguire il carro per tutto il suo viaggio?» gli
chiese sottovoce Nar, pensando già alla strada che avrebbero dovuto
macinare.

«Certo che no. Ma se è giusta la mia ipotesi, non farà un
lungo viaggio.»

Nar non capì che cosa avesse in mente.

«Comunque, non appena quelle persone si saranno
allontanate, seguimi. Ti consiglio di tirare fuori la
corda!»

Nargolìan obbedì con agitazione. «Ma a che ci servirà?
Devo prepararmi a qualcuna delle tue acrobazie?»

«Saliremo sulla collina dal fianco, senza seguirli sulla
strada.»

Un attimo dopo i due uomini con le tuniche viola salirono
sul carro e lo guidarono su per il sentiero che piegava a sinistra,
verso le colline più lontane, mentre l’uomo dalla giacca scarlatta
seguiva i due robusti scavatori dentro la grotta. Ges attese che il
veicolo si fosse allontanato e poi fece segno all’amico di
seguirlo.

I ragazzi corsero verso il fianco destro della collina
nascondendosi tra gli alberi, in modo da non passare davanti
all’imbocco della grotta; poi Ges si arrampicò attraverso una
macchia di mughi e, arrivato in alto, tese una mano a Nar. Come
sempre, l’amico fece molta fatica ad arrampicarsi, anche perché,
quando gli sembrava di avere un bel cespuglio cui aggrapparsi,
questo si sradicava facendolo rovinare verso il basso. Per di più,
si era assicurato la corda alla cintura, ma avendo fatto un pessimo
nodo le volute si allargarono così tanto che vi infilò il piede
involontariamente, finendo per legarsi le gambe quasi come un
capretto.

«Ma che hai combinato!» gli sussurrò Ges. Lo aiutò ad
assicurarsi a un punto fermo e lo liberò, ma così il tempo per
giungere verso la fine di quella parete scoscesa fu almeno
raddoppiato.

Anche l’ultimo tratto dell’arrampicata richiese un grande
sforzo di fiducia nelle proprie capacità, ma soprattutto in quelle
di Geshwa. La salita si trasformava in una parete perfettamente
verticale con pochi appigli, che, se furono sufficienti per Ges, a
Nar resero la scalata decisamente proibitiva. In quel momento la
corda si rivelò davvero indispensabile.

«Lo dicevo io» si disse Nargolìan, desiderando essere
altrove, ad esempio nel fienile di Alsi Fårsy per imparare qualche
utile magia.

Quando Geshwa giunse in cima, gettò il capo della sua fune
all’amico, che si tirò su nel giro di qualche secondo. Poi sospirò
per il sollievo di essere arrivato.

«L’abbiamo perso!» disse Geshwa indispettito.

«Che cosa?» domandò Nar.

«Il carro. Dev’essere già arrivato dove era
diretto.»

Nar si guardò attorno, ed effettivamente notò che sulla
strada, che da lì si vedeva bene, non c’era più traccia del
veicolo. «Mi dispiace» gli disse, sentendosi colpevole. Tuttavia
non persero troppo tempo a cercare la direzione in cui andare,
perché a un certo punto videro alzarsi, da un luogo un po’ nascosto
da alcuni alberi, del fumo bianco. Sembrava giungere dal centro
delle colline.

«Guarda» disse trionfalmente Ges. «Lì ci dev’essere uno
spazio libero. Abbiamo perso di vista il carro perché dev’essere
entrato in un tunnel. E questo spiega l’aria che soffia nella
Grotta del Bolfo: le colline probabilmente sono tutte scavate. Sono
sicuro che ritroveremo il carro lì in mezzo.»

«Potresti spiegarti meglio?» gli chiese Nar
impaziente.

«Non ci arrivi? Quando siamo andati nella grotta abbiamo
sentito l’aria che arrivava da qualche zona nascosta. Probabilmente
giungeva da una conca in mezzo a queste colline. Dev’essere lì,
dove ci sono tutti quegli alberi.»

«E tu vorresti andare proprio lì?» domandò
l’amico.

«Dobbiamo!» gli rispose l’altro.

L’istinto spingeva Nargolìan a darsela a gambe levate, a
fuggire rinunciando a ogni ulteriore passo. Sentì lo stomaco
stringersi e le dita dei piedi accavallarsi. «Andiamo, allora»
disse però. Non poteva certo ritirarsi a quel punto. I due ragazzi
si misero a correre. Nar, che adorava la magia, ma provava tanta
ripugnanza per ciò che di pericoloso poteva derivarne, si sentì
liberare nella corsa dalla sensazione che le loro mosse non
avrebbero sortito che conseguenze molto negative.

Più si avvicinavano, più comprendevano la geografia del
posto. Le colline costituivano come un cerchio chiuso al cui centro
vi era uno slargo. Questo, con tutta probabilità, era raggiunto da
un passaggio per il quale era passato anche il carro. Nar capì
subito che gli alberi che crescevano tutt’intorno allo slargo erano
stati piantati lì appositamente. Avevano qualcosa di innaturale.
«Ma chi può aver avuto l’idea di fare una cosa del genere qui? È
così evidente che è tutto posticcio» si chiese Nar.

«Chi l’ha fatto non si aspettava certo che qualcuno
salisse sulle colline per curiosare. Ma non hanno pensato a noi»
gli rispose fieramente Ges.

Si nascosero sotto gli alberi che circondavano ad anello
il cratere e videro che al suo interno c’era una baracca di legno e
mattoni, che ricordava una fucina, dal momento che da due alti
fumaioli si alzava del fumo bianco, e una pozza di acqua sporca
ristagnava su un lato della costruzione. L’odore che esalava era
putrido. Il carro, come aveva previsto Ges, era proprio lì, e i due
sacchi erano già stati scaricati.

«Pare che qui intorno non ci sia nessuno» osservò Ges.
«Anche se dovessimo urlare, non arriverebbe anima viva.»

L’osservazione lasciò Nargolìan a bocca aperta. Solo ora
si trovava a pensare alle implicazioni delle sue scelte? Erano in
due di fronte all’avventura più emozionante che avessero vissuto;
ma, questa era la sua conclusione, erano solo due ragazzi che
stavano mettendo a repentaglio la propria esistenza, senza che
nessuno potesse correre in loro aiuto.

«E adesso che facciamo?» domandò Nar, che già si
immaginava che il suo amico lo avrebbe spinto a gettarsi proprio
nel bel mezzo del pericolo.

«Rimaniamo nascosti tra gli alberi, ma andiamo dalla parte
della fabbrica.»

I due fecero il giro guardandosi le spalle, e quando
giunsero sull’altro lato videro uscire le stesse persone vestite di
viola che avevano guidato il carro. Queste vi salirono ridendo tra
loro, e si diressero verso il passaggio scavato nella terra che li
avrebbe portati all’esterno del cratere.

Da lì si vedeva bene. Era un passaggio sorretto e
puntellato, come una miniera, con massicce travi di legno. I due
ragazzi si scambiarono uno sguardo di tacita intesa, e Ges iniziò
la sua discesa fino a giungere alla casa. Nar prese coraggio e fece
lo stesso; arrivò giù sollevando un polverone.

Ora che si trovavano così vicini a quel luogo con tutto
quel fumo e la puzza dell’acqua stagnante, i battiti del suo cuore
che si rincorrevano e il sangue che fluiva veloce per un attimo gli
fece girare la testa. Ges lo prese per un braccio e lo portò a
nascondersi sotto una finestra della fucina. Poi i due amici
guardarono all’interno.

Quel che videro fu inaspettato per entrambi. Il buio aveva
preso il sopravento. Una fitta oscurità permeava l’ambiente, come
se pesanti coltri polverose ostruissero il passaggio del minimo
raggio di sole. Tuttavia, si intravedeva qualcosa: tre tavoli con
sopra due masse pallide, sistemate come fardelli sottratti chissà
dove e nascosti in fretta lì dentro, che sembravano corpi di
uomini.

«Sembrano addormentati… oppure morti» osservò sottovoce
Geshwa.

«Dillo che ti stai divertendo a terrorizzarmi! Perché ci
stai riuscendo perfettamente…» rispose Nargo. «Ges, è meglio che ce
ne andiamo.»

«Ormai siamo in gioco…»

«E che gioco è?» Più che altro era un’osservazione che
Nargolìan fece tra sé. Si rialzò per guardare di nuovo
all’interno.

Si sentì un rumore, come di qualcosa che venisse
raschiato…

Nargolìan avvertì un tonfo al cuore e vide Ges tendere la
testa oltre lo stipite della finestra, nel tentativo di guardare
meglio. No, no, pensava
l’amico. Non farlo, o ci prendono… spunta fuori
qualcosa e ci cattura…

«Guarda» disse Geshwa tornando giù.

«Devo proprio?» domando con voce impercettibile
l’altro.

Poi, in assenza di risposta, si tirò su piano piano.
Quando gli occhi si furono nuovamente abituati all’oscurità, anche
Nargolìan vide ciò che stava accadendo intorno al tavolo più
lontano.

C’era qualcuno, ed era chinato su uno dei due corpi, come
se gli stesse dicendo qualcosa. Dopo qualche secondo si spostò di
lato, mentre l’uomo disteso si sedeva sul tavolo.

«È solo un uomo» disse Nargo.

«Potrebbe anche essere qualcos’altro…» obiettò
Geshwa.

Ma come gli venivano certe uscite? Che cosa intendeva
dire, che cosa poteva essere d’altro? Nargolìan si accorse che
l’espressione dell’amico aveva subito un repentino cambiamento
subito dopo quella frase. Aveva visto qualcosa… qualcosa di
tremendo. Anzi, l’aveva riconosciuto. Un orrore già conosciuto si
era mostrato ai suoi occhi.

In effetti, Ges riconobbe quasi subito l’uomo
precedentemente coricato. «Nar… Nar… quello è l’uomo che mi ha
detto di allontanarmi dalla grotta. Ma che ci fa lì?»

«Credo…» disse Nar con qualche esitazione. Stava
sbiancando mentre diceva quelle parole. «… Credo che sia un
Gelehor, un Uomo di Fango.» Ges rimase inizialmente sorpreso, ma
subito dopo gli parve logico, addirittura ovvio. La conferma ai
suoi dubbi stava arrivando.

«E adesso che siamo qui» chiese Nar, «che cosa
facciamo?»

«Dobbiamo entrare!» gli rispose con convinzione
Ges.

«Forse non è saggio, Ges» cercò di spiegargli l’amico, che
si convinceva sempre di più d’aver fatto una grande sciocchezza a
seguirlo. «Secondo me faremmo bene ad andarcene.

E poi lo vedi anche tu che c’è quel tipo… davvero poco
rassicurante.» Solo ora Nar notò che nella penombra della fucina la
giacca dell’uomo emanava un debole bagliore rosso.

La cosa lo rese certo che si trattasse di un
mago.

«Non possiamo, Nar. Ormai siamo qui e dobbiamo scoprire se
quelli sono veramente dei Gelehor.»

«Ma accidenti, Ges, a che ti servirà saperlo?» gli
domandò, senza comprendere nulla delle sue intenzioni.

«Quello è un Mago!»

«Non lo capisci, Nar?» gli chiese, vedendo che stava
brancolando nel buio. «Odentorth ha parlato di resti d’argilla nel
luogo dell’esplosione, a casa mia. L’unico modo per capire se la
storia è vera è vedere con i miei occhi se qui si fabbricano Uomini
di Fango. Perché se è così, se è vero che ce l’hanno con me, ci
dev’essere un motivo che non conosco.»

«E perché dovrebbero avercela con te?» gli chiese Nar,
continuando a non capire. Sperava di farlo desistere in qualche
modo dalla sua sciocca intenzione.

«Perché è da quando sono partito con mio padre per
attraversare il Masso Verde che mi capitano cose strane. È come se
fossi seguito, come se qualcuno volesse controllarmi. E mi sono
convinto, dopo l’incontro con Odentorth, che alcuni Gelehor mi
abbiano seguito fin da Senfe!»

«Ora mi è tutto più chiaro!» gli disse Nar, anche se era
vero solo a metà. «Se però vuoi la mia opinione…» ma a quanto
sembrava non la voleva, perché Ges si era già allontanato verso
l’entrata della fucina.

Acadde tutto in un attimo. Un momento prima gli stava
ancora parlando e subito dopo Ges era già dentro, e una sensazione
di allarme cominciò a echeggiare dentro Nar che s’immaginò come
sarebbero subito finiti entrambi tra le braccia del mago. «Ges, ma
si può sapere…» sussurrò affacciandosi nuovamente alla finestra. Lo
vide muoversi nel buio all’interno, mentre avanzava verso i tavoli.
Dell’uomo incappucciato non c’era più nemmeno un tenue bagliore e
ormai il suo amico era giunto vicino al contadino ancora seduto sul
tavolo.

In un attimo di panico, Nar si domandò che cosa avrebbe
potuto fare per aiutarlo. Si raddrizzò e fece per muoversi verso la
porta, ma poi si fermò e si asciugò i palmi delle mani sui calzoni.
Stava sudando sette camicie, e si sentì pervadere dalla testa ai
piedi da un flusso di nuova energia. Saltellò

sul posto stringendo i denti e poi trasse un respiro
profondo. Forza, si disse. Non posso abbandonarlo lì. Conosceva
solo pochi incantesimi e, a dire tutta la verità, in quel momento
non capiva in che modo potevano tornargli utili. Gli girò ancora la
testa e sentì arrivare il sangue al naso. Allora corse verso
Geshwa.

Come entrò nella fucina ebbe l’impressione di non vedere
più niente, perché il contrasto tra l’interno buio e la luce
esterna era molto forte. Non appena riuscì ad abituare la vista a
ciò che aveva intorno, si rese conto che Geshwa era davanti al
contadino, il quale, immobile, seduto sul suo tavolo con lo sguardo
fisso davanti a sé, non dava l’impressione di essersi accorto di
lui. Allarmato oltre misura, Nar si lanciò verso Ges per tirarlo
indietro, ma questi lo bloccò dicendogli di fare silenzio. Poi gli
indicò il contadino, e Nar notò che i suoi occhi erano come
pietrificati.

Aveva uno strano aspetto. Era come se fosse stato
ricoperto di sabbia, e a prima vista pareva quasi una statua. Anzi,
si sarebbero potuti convincere che fosse tale se non l’avessero
visto muoversi mentre spiavano da fuori. Nar guardò bene ed ebbe la
conferma che era proprio come aveva pensato Ges. Gli indicò il
palmo della mano destra che era rivolto verso l’alto. Su di esso
c’era una scritta che Nar riuscì a leggere senza troppa
difficoltà.

Vi era scritto «vivificati» in Antico
Grodestiano.

Ges, con la maggior attenzione che poté, prese la borsa
che aveva sulle spalle e tirò fuori uno dei due coltellini. Anche
Nargolìan tirò fuori il suo, e lo guardò come se non sapesse che
cosa farne. Al contrario di lui, Ges iniziò a usarlo con un
sussulto di terrore da parte di Nargolìan.

Il suo amico, infatti, aveva preso a incidere con il
coltello sul palmo del contadino nel tentativo di cancellare la
scritta. La pelle non sembrava nemmeno tale, ma appariva come uno
strato duro di tela intrisa di calce.

«Che cosa stai facendo?» gli chiese Nar allarmato e al
colmo della preoccupazione.

«Non lo vedi?» gli rispose Ges, mentre con fatica iniziava
a cancellare la scritta.

«Ma potrebbe svegliarsi da un momento all’altro» ribatté
quello osservando, tuttavia, che lo sguardo del contadino
continuava a essere fisso davanti a lui. «Per Eus! Qui è meglio che
incominci a concentrarmi…» e tentò di farsi venire in mente le
parole dei due incantesimi. Ma non riusciva a ricordarsi la benché
minima parola. Aveva la mente congelata.

Mentre si guardava attorno, gettando in continuazione
occhiate verso l’entrata della fucina col pensiero che il mago
dalla giacca scarlatta tornasse da un momento all’altro e li
sorprendesse sul più bello, si diceva: «A che servono i due
incantesimi? Concentrati Nargo, concentrati… Allora, il primo serve
a far appassire i fiori… Accidenti a me… Davvero molto utile! E il
secondo invece…» ma non gli venne nemmeno in mente quale fosse
l’ambito della seconda magia.

Guardò ancora verso la porta, dove il sole entrava con un
gelido rettangolo… Niente, niente! Non riusciva a
ricordare.

«Concentrati!» si disse. Guardò ancora quel rettangolo di
luce, la porta… a un certo punto ebbe un’illuminazione.

«Aspetta!» disse a Ges. Lo spinse di lato, prese il suo
coltellino e riprese a scrivere sul palmo della sua mano quella
parola che Geshwa stava cancellando con fatica.

«Ma che fai!» gli disse. «Stavo finendo…»

«Non servirà a nulla cancellarlo. Ti ricordi il libro, che
cosa c’era scritto?»

E mentre Nar continuava a incidere, Geshwa ricordò. «È
vero, cancellare il nome non serve a nulla, perché per far morire
la creatura bisogna aggiungere una lettera. E tu ti ricordi quale
sia?»

«Sì» gli rispose con un ghigno orgoglioso il suo amico, «è
la stessa parola usata per l’incantesimo del fiore… quello che ti
ho fatto vedere nella mia stanza.»

E mentre gli spiegava, Nar concluse la sua
iscrizione.

Quando aggiunse alla parola la particella di cui si era
ricordato, il contadino sbarrò gli occhi come se avessero dovuto
cadere dalle orbite. La sabbia che lo ricopriva iniziò a cadere,
fino a quando tutto il suo corpo si corrose, ammassandosi in una
montagnola bagnata. «Bravo, Nar, bravo!» si complimentò Ges in
preda all’eccitazione.

Ma avevano fatto i conti senza l’oste. E proprio mentre
esultavano, sentirono un rumore alle loro spalle. Si girarono di
colpo, con uno scatto spaventato, e videro che il corpo al centro
si era alzato e si ergeva davanti a loro, con il lenzuolo caduto
per terra.

Ges riconobbe le fattezze grinzose di quel vecchio che lo
aveva raggiunto sul ponte di Preres. Gli ci volle qualche secondo
per mandar giù la saliva, perché ora aveva trovato finalmente la
conferma definitiva ai suoi dubbi. «Allora è vero!» disse a voce
alta. «È tutto vero. Qualcuno ci ha seguiti!»

Il vecchio di fronte a loro li guardava con un ghigno
malvagio, e il sorriso di circostanza che aveva usato quella volta
sul ponte era del tutto scomparso. Le sue braccia erano allargate e
protese, aspettando solo di afferrarli. I due ragazzi impugnarono i
loro coltelli e si posero a distanza da lui. Ma alle loro spalle
c’era il muro, mentre alle spalle del vecchio Gelehor c’era la
porta oltre la quale avrebbero trovato la salvezza.

«Siamo dalla parte sbagliata, Ges!» esclamò Nar, che nel
frattempo cercava di farsi venire in mente il secondo incantesimo.
Glielo aveva insegnato Tar Hån proprio quella mattina. Possibile
che se lo fosse già dimenticato?

«Forse siamo più veloci di lui!» disse Ges, immaginando
che anche la velocità del mostro fosse limitata come faceva
intendere il suo aspetto anziano. Ma non appena scattò da una
parte, il vecchio fu molto più veloce, e gli bloccò il passaggio.
«No, forse mi sbagliavo!» si disse, chiedendosi che cosa avrebbe
potuto fare per mettere in salvo il suo amico.

Era stato lui a voler andare in quel posto, e ora si
sentiva improvvisamente responsabile del pericolo che Nargolìan
stava correndo.

«Ci sono!» si udì a un certo punto. «Esz-ker!» pronunciò
Nar, con le mani rivolte verso il Gelehor. Il vecchio venne
semplicemente lanciato contro la porta d’entrata e cadde a terra
come un bastone secco.

«È molto carino, Nar, ma non credo che ci sia utile…» lo
avvertì Ges, mentre Nar si guardava le mani non capendo che cosa
fosse andato storto.

«Ma dovrebbe funzionare…» si lamentò, aggrottando le
sopracciglia.

«Forse è meglio se lo rifai!» gli disse Ges, dal momento
che il vecchio si stava dirigendo verso di loro a grande
velocità.

«Esz-ker!» ripeté nuovamente il giovane mago, lanciandolo
ancora una volta contro la porta.

«E se lo lanci contro la parete noi potremo
uscire…»

«Credi che sia facile? Sto lanciando un incantesimo
pensando che sia un altro. Quindi è già tanto quel che sto
facendo.»

E mentre il vecchio si rialzava, come se non gli fosse
stato fatto nulla, Nar si ricordò di botto l’incantesimo giusto:
«Dja mal at se Far!»

Le braccia del Gelehor si assottigliarono velocemente e
pencolarono da una parte all’altra, mentre le dita si allungarono
fino a terra. La sua gamba destra si sfasciò in tanti fuscelli con
un rumore crepitante, mentre la sinistra si infilava nella terra
sollevandola tutt’intorno. Il suo busto cambiò colore e divenne
marrone e bitorzoluto, mentre la testa oscillò fino a spaccarsi in
tante frasche piene di foglie. Il Gelehor era diventato un salice
possente.

Ges rimase a bocca aperta, e perfino lo stesso Nargolìan
era stupito di ciò che era riuscito a fare, boccheggiante. «Non
credo ai miei occhi!» disse Geshwa.

«Nemmeno io, se lo vuoi sapere» lo aggiornò
Nar.

«Andiamocene subito.»

«Non vuoi sapere chi c’è sotto il terzo lenzuolo?» domandò
Nar, che ora si sentiva forte del suo potere.

«Mi basta ciò che ho visto qui. Ho ottenuto tutte le
risposte che volevo.» Si avvicinò al salice che in parte ostruiva
la porta e tagliò qualche frasca. All’improvviso l’albero cadde a
terra in una nuvola di sabbia bagnata, mentre una mano di creta con
un’iscrizione nel palmo cadeva a lato. I due amici tossirono con la
gola arsa e la sabbia negli occhi.

Per puro caso Ges aveva tagliato la mano su cui era incisa
la parola vivificante, e questa, con raccapriccio di entrambi, si
mise a correre come un grosso scarafaggio per nascondersi tra le
tavole del pavimento sollevate. I due amici si guardarono, ma poi
strabuzzarono gli occhi, di colpo impalliditi e sorpresi nel
constatare che oltre la nuvola di polvere che si stava depositando
a terra, si delineava la sagoma di qualcuno che doveva essere lì
già da un po' di tempo.

Ma ancora una volta avevano fatto i conti senza l’oste. Di
fronte a loro, con aria aggressiva, c’era il Mago dalla giacca
scarlatta. Un’emozione violenta nacque dentro di loro e non ebbero
il coraggio di fare nemmeno un passo. «Ma guarda… proprio qui»
disse il mago, mentre la sua giacca si ricopriva

di fiamme rosse e blu e faceva qualche passo verso il
capannone.

I due amici si guardarono con la coda dell’occhio. Erano
perduti! Più di tutti, Geshwa ripiombò di colpo in una sensazione
di disperazione quasi totale. Eccolo il momento, ora era tutto più
chiaro. Adesso c'era il vero pericolo mortale, come gli era stato
preannunciato dal folletto tempo addietro. Com'era stato possibile
che non ci avesse pensato prima, che il ricordo di
quell'avvertimento non avesse continuato a essere presente, finendo
per ficcare anche il suo amico in un rischio vitale dal quale non
sarebbero potuti riemergere?

«No… è come aveva detto… » bofonchiò Geshwa, incapace di
pronunciare bene le parole.

Nargolìan non distolse lo sguardo dal Mago, ma l'amico era
certo che gli avrebbe voluto chiedere subito spiegazioni. Era tanto
evidente che in quel momento Geshwa lo avesse trascinato in una
situazione dalla quale non ci sarebbe stato scampo!

«Che cosa siete venuti a fare?» continuò l’uomo con voce
viscida. Aveva il volto sprofondato nell’ombra del cappuccio. In
quell’oscurità i suoi occhi brillavano.

L'ho visto attraverso la polvere, come se avessi la
vista annebbiata, continuava a pensare Geshwa.
L'immagine che aveva davanti agli occhi era glacialmente identica a
quella descritta da Harang. Accanto a sé una persona, Nargolìan, e
di fronte a sé il nemico.

«Noi… noi…» disse Geshwa, «… noi abbiamo sbagliato». Non
gli venne nulla di meglio, e Nar, a sentire quella spiegazione
patetica, strinse i denti perché non gli tremassero.

«Io non credo che abbiate sbagliato. Anzi, sembra che
abbiate trovato ciò che stavate cercando. Anch’io ho trovato quel
che cercavo» e i suoi occhi baluginarono verso Geshwa.

«Me, signore?» domandò il ragazzo, sentendo i muscoli
bloccati e i nervi tesi come se fossero funi ancorate alla roccia.
Non riusciva ad allentare di una virgola quella tensione. Forse il
Mago lo stava controllando, e forse stava facendo lo stesso con
Nargolìan.

Le fiamme che si sprigionavano dalla giacca del mago si
alzarono e parvero inghiottirlo, ma lui, come se nulla fosse,
camminò verso i due ragazzi mentre il fuoco si estendeva alle
braccia.

«In fin dei conti, non è stato un compito difficile. È
bastato lanciare l’amo e il pesce ha abboccato subito.» Il Mago si
fermò a pochi metri di distanza dai due ragazzi
terrorizzati.

Nargolìan continuava a lamentarsi come se
frignasse.

Geshwa si chiese di che cosa stesse parlando. «L’amo?
Allora avevo ragione?»

«Di che parli, figliolo?» domandò l’uomo con un tono
orrendamente compiaciuto.

«Siete stato voi a tramare contro la mia famiglia? Li
avete uccisi voi… la mamma, la nonna…» Mentre pronunciava quelle
parole, Geshwa tentava di forzare la magia che gli bloccava muscoli
e nervi, ma non ottenne alcun risultato.

«Non ti conviene faticare, ragazzo» lo avvertì il Mago,
«sprecheresti solo le tue forze. Anche se, tutto sommato, non
sarebbe una cattiva idea, visto ciò che ti attende. Sarà certamente
meglio abbandonarsi al supplizio, piuttosto che soffrire
inutilmente.»

A che cosa si riferiva? Voleva uccidere anche loro? Ora ne
era certo, e provò una fitta di dispiacere per Nargolìan, che aveva
trascinato in quell’avventura fatale.

L’amico, dal canto suo, provava a concentrarsi per
sviluppare qualche incantesimo, ma era come se una debolezza
improvvisa si fosse impossessata della sua mente.

«Quanto a te, piccolo Nargolìan» disse con disprezzo, «non
ti sto bloccando la mente per paura di ciò che potresti farmi… oh
no, ah ah ah… non conosci che poche parole onoferiche; ma voglio
solo mostrarti chiaramente ciò che sei: una nullità.»

«Smettila!» urlò improvvisamente Geshwa, «ti ho chiesto se
hai ucciso la mamma e la nonna! Anche mio padre, non è vero? Lo hai
eliminato tu!»

Il mago si avvicinò a Geshwa, mentre le fiamme avvolgevano
il suo corpo come fosse una torcia umana, illuminando tutto
l'ambiente in cui si trovavano, che ora appariva sempre più
angusto. Poi il volto tornò normale, anche se la pelle rimase
accesa come la carta che si consuma con un fuoco sottile. Geshwa
poteva sentire il suo calore fargli perfino male, tanto era
intenso. «Ragazzo» gli disse il Mago, «Lomorf avrebbe voluto
uccidere direttamente con la sua magia i tuoi genitori, ma ci ha
pensato qualcun altro. Qualcuno di più grande, per così dire.
Quanto a tuo padre, lo sai meglio di me: lui è fuggito, lasciandoti
solo. Eppure, quale grande privilegio mi è stato riservato: ho la
possibilità di uccidere te!»

All’improvviso, sia Ges sia Nar si alzarono in volo
sollevati da una forza invisibile, mentre il Mago ghignava.
Attraversarono tutto lo spazio del capannone fino a uscire nel
cratere in cui si trovava la fucina, per finire dritti sopra una
catasta di legno. In breve entrambi capirono che cosa sarebbe
successo loro.

«Ges, Ges!» urlò Nargolìan, «è una pira!» Ma l’amico non
aveva più parole.

Quando toccarono la legna con i piedi, nella parte più
bassa ed esterna della catasta si accesero fiamme che presto li
circondarono, anche se al momento erano piuttosto distanti da loro.
«Sapete, voglio che vi godiate la vostra morte » spiegò Lomorf,
«attimo per attimo. Sentirete perfino il puzzo delle vostre
ustioni, prima di morire.»

«Nargo, mi dispiace… davvero» disse Geshwa, tanto
scioccato da non riuscire ad aggiungere una sola parola.

«Anche a me» disse l’amico mettendosi a
piangere.

Poco alla volta il fuoco si estese e il calore si fece
sempre maggiore.

Un fruscio tra gli alberi, un tonfo sordo a terra e
comparve un serpente. Un guizzo rosso e uno verde, fulminei, e le
fiamme scomparvero di colpo. Ges e Nargo videro che attorno alle
gambe del Mago si attorcigliò un pitone di una grandezza mostruosa,
ma non era un pitone normale.

Ges aveva osato sperarlo: l’anguana aveva fatto davvero
ritorno alla tana da cui era stata scacciata.

I due ragazzi, improvvisamente, riuscirono a muoversi e
Nar retrocesse impaurito, inciampando. Saltarono giù dalla catasta,
ruzzolando a terra. Poi, come se fossero stati sorpresi da un colpo
poderoso alle spalle, sia il mago sia Nargolìan caddero a terra
tramortiti, mentre l’anguana si liberava del corpo che aveva
stretto e strisciava verso la fucina.

Ges lanciò un'occhiata al Mago e a Nargolìan, poi guardò
dove si stava dirigendo la creatura. Le sue fauci erano spalancate
pronte a mordere e i suoi occhi erano gialli e spaventosi. Ma si
arrestò sulla soglia della fucina, su cui si ergeva un altro
Gelehor. O forse non lo era…

Per tutta Stedon, non è possibile! Era il terzo,
quello avvolto nel sudario? Sì, non c’era dubbio, tant’è che
ora lo stringeva tra le mani. La meraviglia si dipinse sul volto di
Ges, perché quel Gelehor non era uno qualunque.

Si trattava di Tar Hån.

Chiedendosi come fosse possibile, Geshwa lo osservò
stranito a lungo per capire se si stesse sbagliando, ma no!, si
trattava proprio dell’arciere, del capocomico, del consigliere di
Nar… e ora riuscì a capire e a spiegarsi diversi fatti. A partire
da quello strano interesse dell’arciere per entrambi i ragazzi.
Gliel’aveva sempre letta sul volto, ma solo ora poteva
interpretarla: l’espressione di chi sta per mettere in trappola due
allocchi, quali erano loro. E c’erano cascati in pieno!

L’anguana si dondolò sulle braccia di fronte a Tar Hån e
gli sibilò contro per un lungo momento, durante il quale i due
mostri venuti da chissà quale leggenda dimenticata si
fronteggiarono. L’arciere, imponente nella sua stazza e sicuro di
sé, non si mosse di un solo centimetro, mentre l’anguana eseguiva
una specie di danza minacciosa davanti ai suoi occhi. Ma poi
questa, come se si fosse avveduta di qualcosa di invisibile agli
occhi di Geshwa, se ne strisciò via, rifugiandosi tra gli alberi
attorno.

Il ragazzo non perse tempo e prese in braccio Nargolìan,
che era ancora a terra privo di sensi. Si arrampicò sulla collina
più vicina e si inoltrò tra gli alberi per fare ritorno a
casa.

Vicino a una catasta di legna tagliata trovò i corpi dei
due aiutanti del mago, che giacevano a terra con la testa staccata
quasi completamente dal collo a forza di morsi. Il ragazzo non si
soffermò, con lo stomaco sul baratro del vomito, e proseguì verso
la fattoria.

La via del ritorno, pur essendo lunga, non apparve mai
così breve a Geshwa, che, nell’ansia di arrivare a casa senza
essere raggiunto dall’anguana o da Tar Hån, divorò la strada che
ancora li separava dalla sicurezza. La fatica non contava:
l’importante era portare l’amico in salvo!

Non appena furono giunti ad Alsi Fårsy, Nargolìan si
risvegliò tra le braccia premurose di Ges e chiese spiegazioni,
ancora inebetito, tremante ed eccitato per ciò che era
successo.

«Mi vuoi dire che cos’hai trovato lì di tanto importante?
Potevamo morire» gli disse confuso e con un filo di voce. Forse non
sapeva nemmeno di che stava parlando.

«Non adesso!» gli ingiunse Geshwa, che vide dirigersi a
grandi passi verso di loro la zia, con le braccia al cielo e
urlante i loro nomi.

«Ma dove siete finiti?» chiese loro. Il suo tono era al
colmo della collera e i suoi occhi erano così tondi da far paura
perfino a Ges. La donna li accompagnò in casa e furono subito
soccorsi dagli inservienti. Lì c’era anche nonna Bilette con gli
occhi rossi e le mani aggrappate tra di loro.

«Siamo andati a fare un giro…» le disse mestamente il
ragazzo, ma lui stesso non riuscì a credere alle sue parole. Mentre
camminava con l’amico in braccio, quasi senza capire che cosa
stesse facendo, Ges si accorse di essere impolverato come un
bambino che si fosse rotolato nella terra.

Nargolìan avvampò di vergogna. «Mettimi giù, Ges» gli
disse, ma questi non lo lasciò andare fino a quando non furono a
portata del suo letto. Lì lo distese, e Nar perse nuovamente
conoscenza. Ges, stremato, cadde su una sedia.

«Zia… posso spiegarti tutto» le disse, cercando
mentalmente le parole che avrebbe dovuto utilizzare per raccontarle
quanto era successo. Ma al solo pensiero si sentì tramortito. Non
ci avrebbe mai creduto!

«Non voglio stare a sentire le vostre scuse!» gli disse la
zia. E Ges, segretamente, tirò un sospiro di sollievo. «Ora dovete
riposarvi entrambi!»

Quel consiglio era, più che altro, un ordine. Al quale Ges
obbedì svenendo sul posto.










Capitolo 17
Tutto torna. O quasi...


Soffitto… luce…

Quando si svegliò, Nar vide attorno a sé delle ombre che
lentamente mise a fuoco. Alla sua sinistra c’erano nonna Bilette,
che dormiva su una sedia e sul cui volto passava a intermittenza
un’ombra di angoscia, e zia Alsi in piedi, che guardava verso di
lui con occhi fissi e pugni sui fianchi. Dall’altra parte c’era
Ges, che era seduto e mezzo addormentato, mentre il Cavaliere di
Britmar passeggiava nervosamente nella stanza. Si trovava nella sua
camera ad Alsi Fårsy. La prima voce che sentì fu quella di zia
Alsi: «Oh, finalmente si è svegliato!» Il suo tono era ancora molto
teso.

«Nargo» disse la nonna, aprendo gli occhi di soprassalto e
affrettandosi a prendergli le mani. Gli diede un bacio sulla
guancia. Nargolìan arrossì di fronte a tutti e il Cavaliere lo
raggiunse. Il suo volto appariva ancora più incavato del
solito.

«Allora, ragazzo, l’hai proprio scampata, a quanto
pare.»

Nar non capì subito a che cosa si riferisse, e guardò Ges
che lo osservava cercando di capire da un’occhiata la sua forma
fisica.

«Tutto bene, amico» gli disse Nar per
tranquillizzarlo.

«Hai dormito per quasi tutto il pomeriggio» lo informò
Geshwa.

«Già» continuò zia Alsi. «Ora che ti sei svegliato posso
pure dire al curatore di tornarsene al villaggio.»

«Un curatore?» domandò Nargolìan. Perché aveva chiamato un
curatore?

«Certo. Sei stato colpito dal canto di un’anguana» gli
spiegò il Cavaliere. «Credi che sia cosa di poco conto? Può essere
molto pericoloso.»

«L’abbiamo chiamato con urgenza. Ha detto che se non ti
fossi risvegliato entro la notte sarebbe stato un brutto segno.
Succedono molte cose a questo mondo, e voi siete andati a cercarvi
la peggiore, a quanto pare» li rimproverò la zia. Poi sollevò la
lunga gonna e si diresse alla porta della stanza. Si girò e disse:
«La tua cena è anticipata. Hai bisogno di mangiare. Vado subito dal
cuoco…»

Nar fece cenno di sì. Quando la signora Alsi fu uscita, il
primo pensiero del ragazzo fu che avrebbe dovuto affrontare la
nonna, ma non ne aveva il coraggio. Allora si soffermò sul
Cavaliere, che fraintese il suo sguardo: «Oh certo!» disse, come
per volersi scusare. «Ora che ho visto che è tutto a posto posso
pure andarmene.»

«Grazie, Cavaliere» gli disse Bilette, ma Nar se ne
rammaricò. E mentre quello usciva, la nonna puntava il suo sguardo
su Nargolìan, e il ragazzo non poté più evitarlo. «Siete stati
proprio degli incoscienti, ragazzi. Sapeste che ore orribili ho
vissuto, e poi quando Ges è tornato portandoti in braccio…» Il suo
sguardo era molto severo e la voce venne meno. «Ho creduto di
morire.»

«Mi dispiace, nonna» disse Nar in tono sommesso. Abbassò
lo sguardo sul letto.

«È tutta colpa mia, signora. Gliel’ho già detto» spiegò
Geshwa.

La nonna lo guardò intensamente e poi sospirò, e in
quell’attimo Ges ebbe un ricordo di sua nonna in quello stesso
atteggiamento… quel sospiro… Poi disse: «Comunque la tua presenza è
stata determinante, Ges. Se non ci fossi stato tu a salvarlo, il
mio Nargo lo avrei perso per sempre.»

Ges e Nar avvamparono ognuno per i suoi motivi.

«Come mai era qui anche il signor di Britmar?» domandò
Nargolìan, nel tentativo di cambiare discorso.

«È stato molto gentile, un Cavaliere dei tempi passati. Si
è mostrato sollecito verso le condizioni di entrambi e…» ma qui la
nonna si interruppe.

«E?…» incalzò Nargolìan. La donna guardò per un momento
Ges e poi distolse lo sguardo.

«Ho capito» intervenne l’amico, «mio padre… Che cosa
c’entra col Cavaliere di Britmar?»

«Dice di saperne qualcosa o di immaginare dove possa
essersi cacciato. Se devo essere sincera, mi è parso di cogliere
una considerazione non troppo gentile verso di lui, tra le sue
parole…»

Sugli occhi di Ges si stese un velo di tristezza, che egli
cercò di far passare per indifferenza.

«Anche se, credo, inopportune. Sitòr è un uomo come
pochi!» aggiunse subito dopo Bilette. «Dovremmo parlare di
qualcosa, Nar.»

Suo nipote la guardò senza capire.

«Le magie!» Questa volta Nar fu in grado di sostenere il
suo sguardo. «Ne avevamo già parlato, ricordi caro?»

«Certo, nonna. Ma lo sai che è solo un interesse
superficiale, una curiosità… nient’altro.»

«Be’!» disse in tono sostenuto Bilette. «Se credi che ci
si avvicini alla magia solo per una curiosità, scordatelo. Devi
prendere una decisione: o con la magia o senza magia. È stato
sempre così e lo sarà anche in futuro. La magia è esigente, ed
esclude il resto.»

Nar spalancò gli occhi sorpreso. Ma aveva capito
bene?

La nonna si alzò e li lasciò entrambi nella stanza. Anche
lei prima di uscire si voltò verso i due ragazzi.

«Ora vi lascio soli. Nar, sono contenta di
riaverti.»

«Anch’io sono felice di esserci» le rispose. Le sorrise e
poi abbassò gli occhi, sollevandosi il ciuffo di capelli neri che
gli era caduto sul volto.

«Ma ho sentito bene?» chiese il ragazzo all’amico quando
la nonna fu uscita. «Mi ha detto che posso scegliere di diventare
un Mago?» Nargolìan non riusciva a crederci.

«Immagino di sì. La scelta sta a te, dopotutto» gli
rispose Geshwa. «Francamente, ti dirò che non credo che le piacerà
molto se tu sceglierai quella strada. Però ti ha sempre lasciato
libero, no?» Nar annuì. «E allora, ha sentito quello che sai fare e
vuole solo che tu prenda una decisione.»

«Le hai raccontato quel che è accaduto? Dei
Gelehor?»

«Non ho raccontato tutto, ma solo che ci siamo imbattuti
nell’anguana e che, grazie a qualche tuo… trucchetto, abbiamo avuto
una via di scampo» gli sussurrò Geshwa.

«E perché?» gli chiese il ragazzo.

«Perché i Gelehor saranno il nostro segreto. Sai, Tar
Hån…»

«Tar Hån?» domandò Nargolìan. «Che cosa
c’entra?»

Ges lo osservò perplesso. «Qual è l’ultima cosa che ti
ricordi?»

«Quel Mago… ricoperto di fiamme. Era terribile!» disse con
un misto di ammirazione e di paura. «Ma come avrà
fatto?»

«Be’, se diventerai un Mago credo che prima o poi lo
scoprirai.»

«Non è detto, sai. Non tutti i Maghi sanno fare le stesse
cose.» Nar aveva il solito tono sicuro di quando parlava di
magia.

«Come fai a saperlo?»

«Mi sono informato anch’io. La storia della magia è in
gran parte sconosciuta ai più, ma dalle poche cose che si sanno i
Maghi si sono sempre suddivisi in Camminamenti… Sarebbero delle
specie di corporazioni, e ogni Camminamento ha sviluppato le sue
magie. Tar Hån mi ha detto che chi sceglie la strada della magia…»
in quel momento Nargolìan arrossì, «… sceglie in che Camminamento
fare il suo apprendistato.»

Ges confermò con un cenno di testa. «E tu di quale
vorresti far parte?»

«Io?… A dire il vero ce n’è solo uno che non sia illegale,
il Camminamento della Piuma. Tutti gli altri sono banditi… il
Camminamento Oscuro, quello della Lucertola Dorata. Ce ne sono
sicuramente altri, di cui non si sa molto. Ma la storia racconta
dei loro membri come di delinquenti, assassini, approfittatori,
gente senza pietà.»

«Spero decisamente che tu vorrai entrare in quello della
Piuma» gli disse Ges sorridendo.

«Ma Tar Hån, dunque, che cosa c’entra?» domandò
Nar.

«Quando ci siamo ritrovati sulla pira, a causa di Lomorf –
penso sia questo il nome del Mago – dagli alberi è strisciata fuori
l’anguana.»

«Già, l’anguana. Ma non era qui, in cella?»

Ges, ricordandosi di non averlo avvertito della fuga di
quella strana creatura prima di andare verso il cratere, si sentì
in imbarazzo. «Sì, era in cella, ma qualcuno l’ha fatta
scappare.»

«Chi? Perché?»

«Credo di sapere anche questo. Aspetta che ti
racconti.»

Ges tirò fuori da una tasca quelli che sembravano due
piccoli tappi di bottiglia. «Vedi questi? Li ho presi… in prestito
dalla stanza del consigliere magico.»

«Allora anche tu hai fatto la sua conoscenza!» gli disse
Nar con tono trionfale e ironico. Così erano più che
pari!

«Uhm! Li ho presi perché sapevo che l’anguana era fuggita
e che se fossimo usciti nel bosco avremmo potuto avere la sventura
di incontrarla. Sapendo che il consigliere magico, quando l’ha
catturata nei pressi della fattoria, aveva usato due zaffi per non
lasciarsi ammaliare dal suo canto, li ho presi in prestito per
proteggermi.» A quel punto comprese che Nar si stava chiedendo come
mai avesse lasciato che lui corresse il rischio di sentirne il
canto, ma Ges lo anticipò: «Sai, zia Alsi si è preoccupata troppo,
prima, quando ha fatto venire il curatore. In realtà non c’era
pericolo. Credo che il suo canto determini solo una perdita di
sensi. E lì, con te, ci sarei stato io.»

«E quei tappi sono sufficienti a proteggere dal suo
canto?» domandò meravigliato Nar.

«Credo che siano zaffi magici.»

Li diede in mano a Nar, che li osservò bene. Erano due
piccoli tappi di legno ricoperti di feltro. All’aspetto non avevano
nulla di particolare, ma effettivamente doveva essere come diceva
Ges. Ci doveva essere una magia.

«L’anguana, non appena ha visto il Mago, gli si è
avvinghiata attorno facendogli perdere l’attenzione che aveva su di
noi. Non so se ti ricordi, ma non riuscivamo a fare alcuna mossa,
non potevamo fare un passo, muovere un braccio né battere ciglio…
»

«Sì, ricordo.»

«Probabilmente eravamo sottoposti a un incantesimo. Quando
l’anguana lo ha deconcentrato, il Mago non è più riuscito a farci
niente. Poi deve avere incominciato a cantare. Io non ho sentito
nulla, ma sia tu sia Lomorf siete caduti a terra
tramortiti.»

«Ma perché ce l’aveva con il Mago?»

«Immagino sia stato lui a cacciarla dalla sua tana. Viveva
sicuramente in una di quelle grotte. Poi la creatura si è gettata
verso l’entrata della fucina, e lì, sulla soglia, ho visto Tar Hån
in piedi. Era il terzo uomo, il terzo Gelehor, capisci?»

«Quello completamente coperto dal lenzuolo!» disse Nar
ricordando. Poi il suo sguardo si perse nei meandri della memoria e
tacque.

«Esatto. Ero convinto che l’anguana mi avrebbe assalito,
poi ho visto l’arciere e ho creduto che volesse aggredire lui. Ma
si è fermata e ha cominciato a ondeggiare. Alla fine è
fuggita.»

«E come è scappata dalla cella? Mi sembrava che ci fosse
un incantesimo a impedire che lei potesse scappare.»

«Sì, ma la cella è stata forzata da qualcuno, che poi ha
simulato che fosse scappata da sola.»

«Ma chi?»

«È stato proprio Tar Hån, secondo me. Ti ricordi che la
sera dello spettacolo l’anguana era particolarmente agitata? E di
Tar Hån, invece, non c’è stata traccia per un bel po’. Questo
perché probabilmente era occupato nella sua prigione, a fare in
modo che si liberasse. Ha forzato la serratura come se fosse stata
scardinata dall’interno. Forse l’anguana era spaventata dalla sua
presenza e per questo batteva con la coda sul muro della cella. Poi
ha assicurato la porta con questo.»

Ges prese da sotto il letto, dove l’aveva nascosto in
precedenza, un tassello di legno piegato, con le striature
provocate dal metallo della cella. «L’anguana non ha dovuto far
altro che spingere e scappare.»

«Come hai fatto a scoprirlo?» domandò Nar
ammirato.

«Quando siamo tornati sono svenuto anch’io per la
tensione. Ma non appena mi sono risvegliato, prima ancora di venire
qui, sono andato a controllare per verificare la mia supposizione.
E gettato in un angolo della cella c’era questo.»

«Perché l’avrebbe fatto? Se Tar Hån è un Gelehor creato da
Lomorf e il Mago voleva eliminarci, perché l’arciere ci ha aiutati
anziché approfittare della nostra vicinanza?» chiese l’amico. Ma
qui incontrò lo sguardo perplesso di Ges.

«Non lo so, a dire il vero. È come se Lomorf ci avesse
teso una trappola attirandoci alle grotte. Secondo me, già il
contadino che incontrai nella vigna mi aveva detto tutte quelle
cose sul lupo e la guerra per incuriosirmi e influenzarmi. Magari
era d'accordo con il Mago. Ma quel che davvero non mi spiego è, in
effetti, il motivo per cui Tar Hån abbia liberato l’anguana. Sono
sicuro che non l'abbia aggredito per questo motivo, e la creatura
non ha fatto altro che tornare nella sua grotta.»

«E come facevi a essere così sicuro che quella fosse la
sua grotta?» chiese Nar.

«Prima che ci recassimo lì ho sentito il Cavaliere di
Britmar parlare con il libraio, che gli spiegava che la fuga
dell’anguana dalla sua cella non poteva costituire un pericolo per
la fattoria, perché le anguane tendono sempre a tornare nella loro
tana. Ovviamente era solo un’ipotesi. Però, quando ci siamo
inoltrati sul sentiero, ho trovato a terra i segni del passaggio di
un grosso serpente. Non poteva che trattarsi di lei. Arrivando alla
grotta ho sperato ardentemente che da un momento all’altro, quando
il mago di fuoco ci ha bloccati, potesse spuntare il mostro e che
si vendicasse per essere stata cacciato dalla sua tana. E la mia
speranza per fortuna si è realizzata.»

«Grande!» disse Nar con un brivido, e poi serrò gli occhi,
scandendo bene le parole. «Ma ti rendi conto di quanto siamo stati
fortunati?»

«Sì. Direi proprio che siamo stati molto fortunati. Ma sai
cosa ti dico? Che sono stato un grande stupido.»

Nargolìan lo guardò con un mezzo sorriso, senza capire
cosa volesse dire.

«No, sto dicendo sul serio» continuò Ges. «Prima che tu
venissi per portarmi a vedere l'incantesimo su Sobis Lob, venne un
folletto, nella mia camera.»

«Un folletto?» chiese Nargo, con occhi sgranati e il mezzo
sorriso che permaneva. «Un Crocchia-Ossa?»

«No, grazie a Eus, no!» esclamò Ges con foga, ripensando
all'orrore che aveva provato quando aveva letto la descrizione di
quel mostriciattolo nel libro di Odentorth.

«Si è trattato di un
Ùgure. Forse di quello che
proteggeva casa mia. Io ti raccontai che avevo visto un
grillo.»

«Sì, ricordo. Un grillo!» Nargolìan rise e scosse la
testa. «Perché non me l'hai detto?» Rimase in attesa della
risposta, mentre il sorriso scompariva dal suo viso.

«Beh… pensavo di passare per scemo. Magari mi ero
immaginato tutto… »

«E com'era fatto?» chiese ancora l'amico.

«Alto così, peloso, sporco e puzzolente. Soprattutto
inquietante, visto che ha previsto il rischio che abbiamo
corso.»

«Dici per davvero, Ges?» lo interrogò Nar. Questa volta
nei suoi occhi c'era qualcosa di diverso. Non sembrava più tanto
contento, piuttosto sorpreso.

«Sì, e mi dispiace non avertene parlato prima. So di
averti fatto correre un grosso rischio. Ma forse il fatto è che mi
è uscito di mente. Tutto qui. Una spiegazione banale per una grande
sciocchezza.»

Nargo si mise silenzioso a pensare. «Dicono che la gente
li veda solo quando lo vogliono loro» disse infine.

«Mi si è mostrato anche una seconda volta, quando era in
viaggio con mio padre. Fu lì che mi disse che ero in pericolo,
perché la prima volta il tuo arrivo a casa mia lo indusse a
scomparire.»

«Però! Mi piacerebbe vederne uno!» esclamò Nargolìan, che
aveva già dimenticato il piccolo torto subito e stava già sognando
qualcosa che Geshwa poteva solo intuire.

«Scusami davvero, Nar… » domandò Ges.

L'amico gli fece un sorriso che voleva essere di
perdono.

«Senti» proseguì poi, cambiando argomento. «E per quanto
riguarda Tar Hån, preferirei non parlarne a mia zia. In fin dei
conti, ci è stato d’aiuto. In diversi modi, no?» Geshwa guardò
Nargolìan che gli confermò con un lento cenno del capo.

«Questo spiega anche perché la Compagnia del Principe ha
fatto i bagagli dopo la prima serata di spettacolo» disse Nar. «Se
non sbaglio, avrebbero dovuto fermarsi anche per
stasera.»

«Già. L’arciere avrà voluto mettersi al sicuro per evitare
che si potesse indagare su di lui.»

«Be’, amico. Ora che le cose sono andate bene, devo dire
di essere stato proprio contento di aver vissuto… quest’avventura.
Con te.»

«Anch’io.» In realtà altre domande turbinavano nella mente
del ragazzo biondo, a partire dalla Compagnia di saltimbanchi.
Erano tutti Gelehor, come Tar Hån? Ma le
mise da parte. «E ora, che cosa farai?» gli domandò poi.

«Riguardo alla magia?»

Ges annuì.

«Credo che scriverò la Missiva.»

«La Missiva?» domandò l’amico, fingendo di non sapere di
che cosa si trattasse. In realtà, lo sapeva benissimo perché lo
aveva sentito quando aveva origliato dal tetto.

«È la domanda scritta con la quale si chiede di avere un
maestro. Dev’essere indirizzata direttamente ai Diedipreia
Fran.»

Ges rimase colpito dalla determinazione dell’amico. «Oh,
bene, bene! Dunque, il tuo futuro si sta delineando.»

«Eh sì. A quanto pare.»

Vi fu qualche attimo di silenzio. Fu rotto solo dalla zia
che bussò alla porta. La cena anticipata di Nar era pronta. I due
ragazzi si salutarono, ognuno con i propri pensieri.

 

* * *

 

Una volta che Nar ebbe cenato nella sua stanza, e che
entrambi i ragazzi si furono lavati e ripuliti come si deve, Ges
cercò in tutti i modi di evitare la zia per timore che questa gli
chiedesse altre spiegazioni sull’accaduto. Fino a quando non fu la
donna ad avvicinarlo.

«Geshwa caro» gli disse con un tono misto tra fermezza e
clemenza, «capisco che da quando tuo padre… è sparito tu ti senta
disorientato. Ma non puoi comportarti in modo irresponsabile. Tu
sei affidato alle mie cure e io mi preoccupo per te». Ecco! Ora ci
sarebbe arrivata… «Prima ti metti a camminare sul tetto rompendo le
bottiglie di vino che avevo in soffitta, poi te ne scappi in cerca
di guai. E che guai! Cos’altro devo aspettarmi?»

«Mi dispiace, zia» le rispose Ges, approfittando di quel
momento d’indulgenza. «Ti assicuro che non capiterà
più.»

Sembrava che se la fosse cavata con poco. Tra l’altro, con
tutto ciò che era successo Ges si era dimenticato dell’assenza di
suo padre. Ormai aveva dentro di sé come la certezza che non
sarebbe più tornato. Erano passati più di tre giorni da quando era
scomparso e non si era avuta più alcuna notizia. «E mio padre?… Si
sa qualcosa?» le chiese quindi.

«È sicuramente vivo… da qualche parte» gli disse la zia
con il volto corrucciato, «se è questo che intendi. È vero che il
Regno è grande, ma l’ultima cosa che si sa è che è stato visto a
Corte e poi avrebbe dovuto fare ritorno qui. Ma qui non è tornato
e…» qualche esitazione, «in ogni modo, il suo corpo non è stato
trovato.»

«La nonna di Nargolìan dice che il Cavaliere di Britmar
sembra saperne qualcosa, di dove sia andato…»

Zia Alsi lo fissò per qualche attimo e poi gli chiese: «Ti
fidi di me?».

Geshwa pensò a quel che aveva sentito nel corridoio
qualche giorno prima: la zia parlava con suo padre di qualcosa che
riguardava la sua nascita. Avrebbe potuto chiederle di più, come
pegno di fiducia. Ma poi pensò che avrebbe potuto venire a
conoscenza di verità difficili da accettare o spiacevoli. Questi
pensieri instillarono in lui un timore che lo spinse a lasciar
perdere. «Sì, mi fido, zia» le rispose.

«Non se ne sa nulla» affermò sicura di sé. Poi vide
l’espressione triste di Geshwa, che abbassò la testa. Lo abbracciò.
«Oh Geshwa! Mi dispiace. Non so dirti perché non abbia fatto
ritorno, ma sono sicura che prima o poi succederà.»

Ges annuì con il capo. «E il vecchio Odentorth, quanto si
fermerà?» Aveva alcune cosette da chiedergli. Soprattutto
riguardanti il folletto. Ormai era evidente che il libraio avesse
voluto dirgli qualcosa attraverso quel libro. Non poteva trattarsi
di un semplice caso, e nel profondo del suo cuore Geshwa si
domandava se la fortuita coincidenza
non avesse a che fare proprio con suo padre.

«Fermarsi?» chiese la zia cascando dalle nuvole. «Non si
fermerà affatto, è già andato via!»

«Come? È già andato via? Ma se si è sistemato questa
mattina! Come mai tutta quella fatica per andarsene
subito?»

«Sistemato? Ma che cosa stai dicendo, caro? Mi ha chiesto
una stanza in cui poter parlare con te. Detto per inciso, non so di
che cosa doveste parlare, ma non indagherò nemmeno su questo perché
sei adulto, ormai.»

Il ragazzo non riusciva a credere a quel che la zia gli
diceva. Perché, allora, inscenare la sua sistemazione nella stanza,
con tutti quei libri sul tavolo, spolverandoli e mettendoli a
posto, dicendogli che si sarebbe fermato qualche giorno, se invece
doveva andarsene non appena avesse finito di parlare con lui?
L’unico motivo non poteva che essere… dissimulare il fatto che
voleva parlare proprio con lui, per l’appunto. La verità non poteva
che essere che fosse venuto lì solo per lui! E perché? Tra l’altro,
proprio in quel momento gli venne in mente un collegamento che non
aveva fatto prima: come poteva supporre che fosse andato alla cava
di argilla? Qualcuno doveva pur averglielo detto, perché sembrava
evidente che lo sapesse, ma l’unica persona con cui Ges avesse
parlato della Grotta del Bolfo era suo padre, e suo padre quel
giorno non c’era.

Qualcosa non tornava. Era forse possibile che suo padre si
fosse incontrato con il libraio di Senfe, dopo essere scomparso
dalla circolazione? La zia lo vide così pensieroso che gli chiese
tutto d’un tratto: «Ma Ges, caro, c’è qualcosa che non
va?»

«No, nulla zia. Stavo solo pensando a papà.»

«Posso darti un consiglio, figliolo?» gli domandò
l’anziana signora, con le mani raccolte in grembo.

«Certo, zia.»

«Per quanto sia triste, pensa come se tuo padre non
dovesse tornare più. Hai sedici anni, ormai, l’età per prendere in
mano la tua vita. Fallo!» E poi, dopo avergli dato un’occhiata
dolce, si allontanò.

Ges la guardò andar via sorpreso.

Per tutta la serata continuò a pensare alla domanda che
gli era balenata in mente… Com’era possibile che Odentorth sapesse
della sua scorribanda fino alla Grotta? Fino a quando, improvvisa,
la sua intuizione non illuminò come un lampo il cielo
buio.

Ripensò al suo viaggio verso Sobis… al Dišdonexor,
l’uccello bianco che disperdeva i corvi, ai corvi sul tetto della
sua casa, una macchia nera di cui suo padre non si era preoccupato…
e poi al vecchio sdentato di Preres che era un Gelehor; già da
allora, quindi, erano seguiti. E i mostri del bosco che lo
lasciarono andare? Quell’orco e la fada lo avevano in pugno, eppure
non lo avevano ucciso. Possibile che tutto fosse collegato? E poi,
sembrava un caso, ma dentro di lui sapeva che non lo era, Tar Hån
gli aveva insegnato a tirare con l’arco, lo stalliere a cavalcare e
il cavaliere di Britmar gli aveva consigliato di utilizzare il suo
valore per qualcosa di utile. Arco, cavallo, cavaliere… nella sua
testa, nella sua fantasia nacque veloce, come quel fiore che
Nargolìan aveva fatto rinascere dalle ceneri, un pensiero, una
comprensione pronta e veloce di ciò che gli era successo, anche se
purtroppo solo parziale. Gli vennero in mente proprio in
quell’attimo che gli parve lungo, pur essendo fulmineo, in cui il
tempo era come se si fosse fermato nell’intuizione, le parole che
suo padre gli aveva rivolto proprio il giorno prima di
scomparire.

“Sii forte, figlio mio, qualunque cosa
succeda!”

Ecco, quelle parole gli si stamparono nel cuore e furono
il testamento di suo padre. Aveva l’impressione netta, forse
qualcosa di più, la certezza, che la strada fosse stata già decisa
per lui. Odentorth era giunto ad Alsi Fårsy per incontrarlo. Era
stata tracciata una rete di avvenimenti mossa da qualcuno, nei
quali lui aveva agito in un modo ben preciso. Finendo nella
trappola!

Chi era l’artefice di questa rete di segni solo in parte
comprensibili? La reazione a quella comprensione, ormai, era già
dentro di lui. E decise di non lasciar passare altro tempo per
concretizzarla. Nargolìan aveva preso la sua decisione? Geshwa
avrebbe fatto altrettanto, senza restare fermo a farsi manipolare
dagli altri. Solo lui sarebbe stato padrone della propria
vita.










Epilogo

 

La mattina successiva il sole splendeva alto. La giornata
luminosa era di buon auspicio, e la stanza di Geshwa era inondata
di luce. Si alzò di buon’ora, si lavò e uscì. Incontrò la zia e si
accorse subito che non aveva un’espressione serena, ma quando
incrociò il suo sguardo la donna tentò di cambiare espressione.
Forse si aspettava che Ges le parlasse, tuttavia la giornata
trascorse con discorsi inespressi fra di loro. Con Nargolìan ci
furono soprattutto scambi di sguardi taciti d’intesa. Tra i due
c’era un segreto che cementava la loro amicizia più di quanto non
fosse avvenuto fino a quel momento.

Nel pomeriggio cavalcò lungo il Midilonge. Aveva bisogno di
starsene da solo. Andò verso nord, a osservare le lontane montagne
ghiacciate che si alzavano azzurrastre al di sopra del Karnaset. Il
grande lago si estendeva dinanzi a lui e non c’era anima viva, nave
o imbarcazione alcuna che lo solcasse, tranne che nelle lontane
città del Sud, soprattutto Grodestà, di cui vedeva la sagoma.

La brezza fredda gli accarezzava il viso nel silenzio, e il suo
sguardo era fisso verso il punto in cui volavano le aquile dei
ghiacci. Il cielo era limpido e profondo. Si sedette su una roccia
e si raccolse la testa tra le braccia. Si mise a piangere. Si
sentiva solo, con un futuro in gran parte sconosciuto dinanzi a
sé.

All’alba del giorno dopo, il 3° Stob, c’era la nebbia. Il sole
si nascondeva ancora dietro i monti cerulei. Con il passare delle
prime ore, Geshwa ne vide sorgere il chiaro rossore che disperse
l’umidità. Si alzò, si affacciò alla finestra per respirare una
boccata d’aria fresca e se ne riempì i polmoni. Poi si lavò. Si
vestì. Mise a posto la stanza nella quale aveva abitato per due
lunghe decine e riempì una borsa con gli effetti essenziali.
Raggiunse la zia nella sala della colazione.

«Mangi con me?» chiese la donna al giovane. Mangiarono insieme,
e Ges fu di poche parole. Ancora una volta, Alsi lo guardò negli
occhi e capì che c’era qualcosa di diverso. Ma che cosa?

Dopo colazione, Ges si presentò di nuovo da lei e da Nargolìan,
che aveva radunato con l’annuncio di una novità. Disse loro poche
parole.

«Vi ringrazio per essermi stati così vicini. Il mio cuore non vi
dimenticherà mai, e sarà sempre pieno del vostro ricordo.»

Non disse altro, e nemmeno i due, meravigliati, aggiunsero
qualcosa. Abbracciò prima la zia, che lo baciò sulla fronte e sulla
guancia, piangendo. Aveva capito subito e decise di non
intervenire. Poi Ges abbassò lo sguardo e abbracciò il suo amico,
il suo eterno amico, Nargolìan. Sentì che quell’abbraccio richiamò
tutta la loro storia, tutto ciò che avevano vissuto insieme.

«Ho deciso di entrare nell’Esercito Reale. Vi prego, però, non
fatemi domande. Per me sarebbe difficile rispondervi.»

Questa fu la sua ultima parola.

Nargolìan lo prese con forza e lo abbracciò di nuovo. Come
poteva separarsi da lui? Pianse.

Nel rosa mattiniero, di quelli che riempiono il cielo come
un’ombra ignara del futuro, il giovane Geshwa si allontanò senza
voltarsi indietro. E alle sue spalle, i battiti del cuore di zia
Alsi ebbero un sussulto improvviso mentre guardava quel ragazzo
ormai adulto incamminarsi sulla strada della vita.








L'avventura di Geshwa Olers continua con La faida dei Logontras,
il secondo volume di Storia di Geshwa Olers. Potrai leggerlo
gratuitamente, scaricandolo dal sito http://www.geshwaolers.com a
partire dal 1° ottobre.

Ricordati che questo è un progetto totalmente gratuito, ma che
accetta ben volentieri una tua donazione con PayPal, che permetterà
di elaborare a livello professionale anche i prossimi capitoli
della saga. Vai sul sito http://www.geshwaolers.com e premi
il tasto Donate in alto a destra.
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La
faida dei Logontras (2011)
Puoi lasciare commenti al volume su:
http://lafaidadeilogontras.wordpress.com/

Geshwa Olers, deciso a dare uno scopo alla propria vita, si
arruola nel Battaglione di Addestramento GroneGor Meridionale. La
vita dura del soldato lo pone di fronte alla difficoltà di
integrarsi con i coscritti, oltre che al superamento delle prove
necessarie per acquistare i gradi di fante. Ma la sua innata
capacità di cacciarsi nei guai questa volta lo porta ad affrontare
una situazione veramente pericolosa, dove sono implicate le
famiglie nobili dei Logontras e Ailone, impegnate in una faida
sanguinosa per il diritto di ereditarietà. Accompagnato dal nuovo
compagno Medòren, Geshwa sarà assegnato all’indagine sulla tragica
morte del piccolo Moros, incarico che lo porterà a dare la caccia a
due dei più potenti maghi di Grodestà, e a combattere contro
chimere e benandanti.

Secondo volume della saga Storia di Geshwa Olers, versione 2011,
è scaricabile gratuitamente a partire dal 1° ottobre 2011.



	


Il
cammino di un mago (2011)
Puoi lasciare commenti al volume su:
http://ilcamminodiunmago.wordpress.com/

Nargolìan Asergnac, amico d'infanzia di Geshwa Olers, ha
diciotto anni. Si risveglia un pomeriggio ai margini di un bosco,
con gli occhi ancora pieni di una visione alla quale ha assistito.
Ma accanto a lui c'è anche una ragazza, che subito gli ruba il
cuore. 

Che bellezza... e che confusione! Un Mago non può avere rapporti
sentimentali. Inoltre, il suo maestro Asshar gli sta riservando una
sorpresa (non troppo gradita e molto pericolosa) per farlo passare
dal grado di Iniziato a quello di Aiutante. 

Come se la caverà? E, soprattutto, quale realtà si troverà ad
affrontare?

Terzo volume di Storia di Geshwa Olers, "Il cammino di un mago"
è scaricabile gratuitamente dal 17 dicembre 2011.
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